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DEL V- SERVO DI DIO 

GIO GIOVENALE 
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Della Congregatione dell’Oratorio, 

E POI 


VESCOVO DI SALVZZO 

Raccolta da Precelsi fatti per la fua Bea tifica tione, 
e da altre Scritture autentiche^ 

DA PIETRO IAC0M.0 TACCI ARETINO 
Trae della medejima Congregatone . 

E dopo la fua morte accrefciuta, 
diuolgata_ , 



IN ROMA, 

Nella Stamperia di Filippo Maria Mancini . 167 1. 

Con Licenza De' Svpfriori . . 
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PROTESTATICI 



C Vm SS. DIN. Vrbanus Papa Vili, die 13. 

Marti f anno \6%q. in Sacra Congregatone 
S.R.& Vniuerfalis Inquijìtionis decretarti* 
ediderit * idemque confrmauerit die 3 . lunìj anno 
1^34. quo inbtbuìt imprimi libros borni num , qui 
San ih tate , r vet Martyrij fama celebre s e 'vita mi - 
grauerunt igeila » miratala , 've! rette lai iene s , fiue_, « 

quteunque beneficia , tanquam eorum intercejfionibus 
à Deo accepta continente t t fine recognìtione , 
approbatione Or dinar ij » tì* qua baHenus fine e a im- 
prejfia funt , nullo modo 'vale conferì approbata . Idem 
autem Santtiflìmus dte q. lunìj \6qi.ita expltca - 
uerit , 'Vt nimirum non admittantur elogia Sandli , 

*vel Beati abfolute , & qu% cadunt fuper perfonam , bene 
t amen ea, qua cadunt fupra more : , opinione m , cum « 

proteftatione in principio , gwò J W/<* adfit aut bori- 

ta* ab Ecclefia ‘Bimana, fed fide s tantum Jìt penes 

Autbo - 1 
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Authorem : Huic Decreto , eiufque confir mattoni , <& 
dec/cirationiyobferuantia, & rcuerentta quei par eft in - 
fiftendo t profeeor me bau i alio fenfu , quicquid in hoc 
Libro re fero , accipere , accipi ab •vllo r velle_ i , 
qu 'am quo eajolent , qua bimana duntaxat autborita - 
«o# Diurna Catbolicee Romani E cclefi& % 

aut Sanffee Sed/s ApoHolicce nituntur ; r/j tantum - 
modo exceptis , quos eade/n Sniffa Sedes Sànfforum^y 
Beaeorum 9 aut Nlartyrum Catalogo adfcripfit. 
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LIBRO PRIMO 

Nel quale fi raccontano la Vita , e le Attioni di 
Giouenale dal fuo nafeimento fino che 
fù eletto Vefcouo di Saluzto . 


■ 5 * 
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C A R I. 


^N^àfcìta di Giouenale , e foe primi tie nello (finto # 7 77 7 
enegliHudij . 1 T' \ 

, • /,■ « « r , - ‘ 

A C QJV E il Seruo di Dio Gio: 
Giouenale in Follano Città nel 
Piemonte , la quale tra l’altrefue 
lodi f fi rende Angolarmente rr- 
guardeuole per la purità della Fe« 
de conferuata mai Tempre à fronte de gl’Here-]/' ; r ' 
tici confinanti : E fu la Tua nafeita à ip. d'Otto-. 
v- ■ A bre 
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ja Vita dclV, GioiGiouena/e Ancina 

bre in su l’aurora dev'anno 174$ ledendo Som- 
mo Pontefice Paolo Terzo , e Duca di Sauoia il 
Sereniffimo Emmanuele Filiberto . 

Il Padre hebbe nome Durando , dell’hono- 
rata famiglia Ancina originaria di Spagna : huo- 
mo non lolo di fiima , & autorità negTofficij, e 
maneggi publici, mà quello che più importa». , 
di non mediocre bontà di vita . 

La Madre fi chiamò Lucia degl’Araudini , 
ìt *lL donna di più c ^ e ordinaria pietà Chrittiana , 
da grandmi q di molta carità verfo il profilino . 

Douea il Fanciullo hauer nome Giouenale^ 

. in memoria dell’Auo paterno , mà perche nato 

Battefi- . . * . . 

a pena riceue per voto de luoi Parenti vna gra- 
tia di fanità mediante linterccffione di S. Gio.* 
Battifta , fù da fuoi, per memoria di tal grazia»., 
chiamato Gio: Giouenale . 

Hebbe da fuoi Genitori vna lodeuol educa- 
tiene così in ordine alle virtù Chriltiane , come 
alle lettere, nelle quali, accioche facefle quel 
profitto che prometteua il luo ingegno , fù nel- 
l’anno i4.difuaetà inuiato con buona compa- 
gnia al famofo ftudio di Moropolieri in Francia. 

Giunto in Mompolieri fi applicò con gran- 
de ardore à gli ftudij * ed in vna licentiofa mol- 
titudine di giouani fi udenti Teppe iftituire vhj 
sSfftal diuoto tenor di viuere,con frequenza de’ Santi 
tramentù Sacr am enti j e con prudente lon t ana n za da—* 

tutto 


Educatane,» 
fiudtj di Ci» • 
uenole. 


ird à Mon- 

fCeri itt-i 
f rancia all» 
_ Studio., 
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tutto quello , che poteua macchiare la fila pu* 
ridà . 

Si moftrò Tempre accurato neU’elezzione de- 
gl 'amici , non fi iodisfacendo , fe non in quelli , 
che erano di lodatoli coftumi ; tra quali alcuni 
defcendenti della ftirpe di S. Rocco gli furono 
molto cari , così per la grata memoria del Santo* 
come per la propria loro virtù . 

Mà poco potè durare la fua dimora in Mom- 
polieri, poiché fpargendofi nella Francia il per- 
niciolo Teme delTHerefia Vgonotta , Emmanuel 
Filiberto Duca di Sauoia zelantifòmo della Fede 
Cattolica fece publkrare vn editto , in cui com- 
raandauaà Tuoi fudditi, che ftudiauano in Paefi 
per icoloii , e particolarmente in Mom poi ieri, 
che doueffero infra lo fpatio di due meli tornare-» 
alle loro habitationi . 

In virtù di quell’ordine fi riconduce Giouena- 
le à Foflanoi donde non molto dopo iu dal Padre 
ino iato allo ltudio del Mondouì , che dada pia_. 
foilecitudinedel Duca veniua in quel tempo prò- 
ueduto di lettori eminenti in tutte le profeiiioni. 
£ quiui Giouenale inuaghitofi della vaiieià delle 
fcienze , oltre ì gli iludij di Filofoiia , e Medici- 
na, attefe à quelli di Rettorica , Matt em a tic a— , 
& Anatomia, & acquiftò sì felice pofseflo di que- 
lle , & altre fcienze, che quando poi hebbe à lo» 
ilenere le Conclusomi , non foto le ioitennein_» 

A 2 mate- 


Pratica fole 
con ferfmtji 
timorato. 


Richiamato 
alia Paino. 


Puffo allo (tu 
du i-i Mon- 
dimi . , 


Difendo /«-> 
Cottduffoni. 
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materie di Filofofia , mà ancora d’ Aftrologia , di 
Geometria,d’Aritmetica,di Mufica ,di Dialetti- 
ca^ Chimica, e d’altre materie fottili.nond imi- 
<■ -v nuendo però mai con tali efercitij il progrello 
Mfdt/iìs nei ne ^° Spirito» il quale veniua etiandio riconoiciu- 
di/fktsrr. to nell'occafioni delle Tue difpute , in cui mante- 

neua vna fingolar modeftia, e compofizione , la-* 
quale poi fempre ritenne , finche ville, folito à 
direintornoia modefiiadel diiputare ., , .. . . 

• VuUm oro t procul bitte flrepitus Ù" iurgia fiant 

I' Mntfirum bic locus e fi, & babet 'vittoria laudem , 

• 1 Non era ancora Giouenale giunto al termine 
F^f,nT t> ^e’fuoi fiudij, quando gli fopragiunfe auuilo del- 
ajfiflt l’infermità di Durando fuo Padre per la qual co- 
dn[ eael 1 J fa fù neceffìtato à partirfi dal Mondouì , e ritor- 

narfene alla Patria , doue con quella carità , cheu 
ad vn tal figlio fi conueniua, aisiftè all’infermità» 
e pia morte del buon vecchio . 

Morto il Padre , c raflettate le cole domefti- 


che , defìderofoil buongiouine d’auanzarfi nella 
du> tnpUdJ- peritia della medicina, fi trasferì alla famola__. 
• **. Vniuerfita di Padoua, e quiui dando compimen- 

to à luoi fiudij, acquiftò vn eccellente polìeflo di 
i ; ^ quella profellìone » e benché lolle in età cosi la- 
rgirne rtt di bile, & in Città in quel tempo aliai libera, con - 
V qHZcìlu, feruò nondimeno col Diuino aiuto: la iuavirgi- 
nal modellia , & innocenza. 
v Mà qual egli fia fiato nella fua puerizia , & 

adole- 
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adolefcenza refterà facilmente manifefto dall’at- 
teilaZione, che ne fà Montig. Anaitafio Germo- 
nio A. VefcouodiTarantafia, & infigne Cano- 
nitta i il quale dice di lui , che s’era tempre go- 
uernato etiam ne primi anni in modo ,chepare T 
ua vn prudentiflìmo vecchio . Et vn tellimonio 
depone con giuramento di Giouenale, & infieme 
di Gio: Matteo fuo fratello, che dauano faggio in 
quella loro tenera età di voler acquetare il Para- 
dito, mentre tpendeuano il tempo , che gli auan- 
zaua dalle Scuole in cantar Salmi , Hinni, e Li- 
tanie auanti l’imagini de’Santi . . Et vn Sacerdote 
Curato di Cuneo nel Mondouì lalciò Icritto di 
lui quelle parole . 

P Hebbe Giouenale vnacosi honefta, e reli- 
giota educazione , che mai in tutta la fua vita.» 
non attele à giuochi, e paflatempi , ina fi beneà 
far acquiftodi quel capitale di virtù , checon- 
uiene ad vn huomo ingenuo,e Chriftiano . Ap- 
panua negli anni anco più teneri .vna tal de- 
cenza , & honetlà di volto, e di corpo, che lo 
rendeua à tutti non men amabile , che riguar- 
deuole» praticauafìn dall’hora vn infolita par- 
cità, & attinenza nel viuere, che di poi tanto 
virtuolamente.ritenne in tutto il corfo di fua_« 
vita» Così il teftitìcano quelli* che conuifTero 
feco, iquali profetlauano , che dal vedere in vn 
gioua netto quella maturità fenile fi fentiuano 

itimo- 



Anajtajto 
Germanio ri. 
de te filmo - 
manza della 
vita di Gio- 
ii ‘naie nella 
fua gituitu. 


«. » u* < 

. •. » 
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vn Curati di 
Cuneo . 
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6 Vita del V, GìoiGìouenale Ancina 

ftimolati al ben oprare. S'applicò nella fui* 
adolelcenza con gran feruore agli itudij , e con.» 
effi precludeua ogni adito all ozio. £ parto di 
quella fua applicazione fono (late non folo le* 
materie più graui , che ha publicate, lette, e di- 1 
fefe, ma ancole più amene, che diede alia luce* , 
come in fpecie l’erudito Poema De Academia l* 
Subalpina . In occafione d’elìèr vilìtato da fuoi 
condifcepoli, cercaua co’ fuoi dilcorfi d'affettio- 
nargli alle (cienze, non oiìanti le difficoltà, che* 
v’erano nell’apprenderle » e gli replicaua quel * 
verfo d’Hefiodo . 

V irtutem pofiùere Dij fi udore par andarti. 

Ed era folito inculcargli quella verità, che l'huo* 
mononè nato all'ozio, mà alla virtù * non al 
proprio piacere, mà all'vtiiità e della patria , ej 
de’ Cittadini . Con quelle maffime pafsò in 
Mondouì la fua adolefcenza,e fu da tutti riputa- 
to per vn efatto cu (lode, e per vn viuo fpecchio 
d’ogni virtù . 

/ 


CAP. 
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CAP, IL 

’ProgreJJò di Giouenale nella 'Pietà , # 0f//o 
Lettere ^ , 


T Erminati felicemente ifuoi ftudij fi riduf- 
fe Giouenale in Torino, doue poco auanti 
era fiato tra portato lo fi udio maggiore della Pro- 
uincia, e quiui prefe la laurea dei Dottorato in«» 
Fiiofofia, e Medicina . 

Rice uuto tal grado, li fò quali fubito confe- 
rita la lettura di Medicina in quello fiudio,nella 
quale fi portaua con molta lode, e con fodisfa- 
zione vniuerfale : & oltre alla catedra fi diede.» 
con pari vtilità del Publico alla pratica di que- 
lla medefima profeffione di medicina . E pare- 
ua,che Iddio benedicefle le fue cure con riufei- 
menti molto telici» de quali fe ne può anche ra- 
gioneuolmente dar credito alla fua pietà, la qua- 
le era cagione, che fantificaffe l’efercitio di que- 
lla profeffione cò maffime veramente chriltiane. 

Vna era, che, non maiincominciaua la cura, 
fe prima non l’haueflè raccomandata à Dio con 


l’oratione. 

Secondariamente* nonvoleua profeguirla_», 
fe gl’infermi non fi fofiero follecitamente ricon- 
ciliati con S. D. M. per mezzo della Confeffio- 
ne Sacramentale. Oltre 


Si tittHduce 
d Torino, 
quiui l' ad- 
dottora . 


L'&l* Me- 
dicina- 


Vedretta ti 
particolare 
nffijlcnut di 
Dio. 


Sm majjìmt 
in qutfio t- 
fercnio. 
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Oltre à ciò abbracciaua con llraordinario con-*' 

cariij ckj tento cure de’pouerelli , e fentiua compiaci- 
nei - mento in frequentare i loro poueri tugurij» e del 
Z/crm'^tà. l uo faticare nelle loro infermità non folo ricufa- 
fJ ’ ua da cflx ogni forte di Uipendio, ò retributione, 
ma egli medefimo pieno di tenerezza ve rfo di 
. , . quelli era folito di iomminiftrare ad efli qual- 

chelimofina. 

Similmente per accommodarfi alla debolez- 
za de poueri impotenti alle fpefe, s’indullriaua-. 
con ingegnofa carità di prefcriuerli rimedij » 
che portalfero pochidima fpefa, feruendoli in-j 
ciodeli’elquifìta peritia , ch’egli haueua della-, 
virtù dell’herbe . 

Nel feruitio finalmente de’poueri , e con la», 
prontezza, e con la frequenza delle vifite, inteU 
. ; hgensfuper cgenum, & paupcrem , liferuiua come 

fodero itati qualiricatiifimi perfonaggi . 

• • Gli vennero in quello mentre occafioni mol- 
x.icu[* varjj tohonorate,& al parer del Mondo aliai defide- 
el/srjf. sc rabili d’apparentarfi, alle quali non volle à pat- 
to veruno porger orecchio l'amator della virgi- 
t nitàjefcludendofempreleperfuafionidegl’ami-* 

, k .-Xd, ede’parenti, in virtù fenza dubbio d’vna più 
potente perfuafione dello Spirito Diurno, che à 
flato più alto l’hauea deftinato • 

Così andauano le cofe di Giouenale i quando 
Iddio, per più purificarlo da ognUffettq terre- 

: . . r no , . 
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no, chiamò àfe Lucia fua Madre da lui tenera- 
mente amata . Donna in vero di virtù , più che 
mediocre, liberalilfima verfo i poueri , ne’bifo- 
gnide’quali,fi fentiua» com’ella diceua , vn’oc-i 
culr.a violenza di fouuenirgli , à tale che eflendo 
vna volta riprefa davno de’fuoi per hauer dato 
troppo abbòdantemente, & in particolare à per- 
fone poco amoreuoli della cafa , hebbe à rifpon* 
dere : Legatemi le mani , fe non volete che io 
dia. Quella poi venendo à morte ordinò , che’l 
prezzo per altro douuto alla fua pompa funebre 
li dillribuilfein fouuenimento de’pouerelli . 

Morta la Madre, & ogni giorno più auuici- 
nandofi l’adempimento deMifegni , che Dioha- 
uea premeditati in quell'anima , auuenne che fi 
conuocò in Sauighano il Capitolo Prouinciale^ 
de’PP. Agoltiniani, e con tale occafione Gioue- 
nale (quantunque non haueffe ancor latti ifuoi 
lludij di Teologia) argomentò con molta lode 
nelle conclufìoni , che iui fi foltennero di tale.» 
fcienza* &in frequentare quelle facre adunan- 
ze aflìftè in particolare vna mattina ad vna MeL 
la folenne di Requie » e quando conforme à Sa- 
cri Riti fi cantaua il Relponforio , nell’vdirej 
quelle parole , Dies illa* dies ir* > fù interior- 
mente illuminato, & intimorito intorno all ’hor. 
rore , e ipauento , che porterà feco quel tremen- 
do giorno i & in confiderai quel , Coeli rnoue/t • 

B difune, 


M otte di fua, 
madre, t (ut 
l»di. 


Argomenta 
in materitA 

Tnivgttbt_j 

m Sauiglia - 
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io Vita del V, Gio: Gioite naie Ancina. 

di fune , & terrei^ che Tenti fuccelfiuamente can- 
tare * redarguiua fé medefimo d’vn intollerabile 
ftupidità di lpirito, mentre lentiua intimarli 
* w * L’alterationi , e lo fconuolgimento de’Cieli , e-» 
pure non fentiua fin’hora nel Tuo cuore què mo* 
uimenti di lpirito» che dalia creatura fon douuti 
al Creatore» & ingrandito Tanimo con quello 
nuouo lume dello Spirito Santo , conobbe inti- 
mamente la vanità delle cofe humane» fi dilaf- 
fettionò agli fiudij profani , rellando lenz’aitra_. 
ftima, che della virtù Chriiliana, fenz’altro af. 
fetto, che delie cofe del Cielo. 

Si diede tutto alla lettura della facra Se ri t tu- 
trilli*- ra » c per via cosi d’oratione, come di lettione la- 
era cercaua,qual foflè la volontà di Dio nelielet, 
« rione di qualche fiato più perfetto . 

Efaudi Iddio le preghiere del Tuo feruo , gui- 
dandolo foauementeà quello fiato, nei quale.» 
hauea defiinato di ìeruirfi di lui, e quello fù nella 
feguente maniera. 

Andò à Roma il Co: Gio; Federico Madrucci 
fratello del Cardinale di Trento co titolo d’Am- 
bafeiatore del Duca Emmanuel Filiberto à Gre- 
gorio XIII. Sommo Pontefice, e come quello.che 
m - l i f r - d amaua con Ingoiar alletto Giouenale , e che con 
Ama dai particolarità itimaua la iua virtù , e che anco ha- 
ueuamoltacontìdenza nella peritiadella fua pro- 
felfione, li fece vn corteie inuito ad andar tecoà 
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Roma* e Giouenale volètieri corrifpofe all’amo- 
reuolezza di quello Signore , trattandoli d’an- 
dare à godere quella Santa Città , doue per la-, 
fantità del luogo, e per ogn’altra commodità io 
materia di lpiritQ,poteua fperare più chiara co- 
gnitione di quello , che Iddio volelfe da lui» e_i 
doué inoltrefi fentiua ftimolato della diuotione , 
che fopraftaua dell’anno Santo . i ^ • ir * 
Andò dunque Giouenale * enei luo partirej 
donò gran parte de’luoi libri à Padri Cappuccini 
di Fonano, e l’altra parte hauendola conlegnata 
ad vn librano in Torino, acciòche la vendelle_», 
e li rimettelle il danaroin Roma , il buon huo- 
ino, hauendovenduto i libri, ipele il ritratto del 
prezzo in proprio feruizio , & vtilità . Mà Gio- 
uenale, ancorché rifapefse il tutto, cominciando 
d*alrhoraà dar faggio dello ftaccamento del luo 
cuore dall’interefle, non volle,che per alcun mo- 
do folle da fuoi moleliato, anzi per lettere il tut- 
to liberamente gli condonò . 


Do * m parte 
de fuoi libri 
a' Cappuccini 
di tufi ano, 


Ceniti tia il 
debito ad vn 
librar* , cbc 
l'era ri fett- 
unta il fren- 
co di patterà 
de fuo i libri . 
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CAP. III. ■ 

4 . • t 

Arriuo dì Giouenale in Roma , e fua •vireuofc manie - 
rd d5r "viucre , y5/ro che entro in Congregazione . 

*• ì • . - ' ' • < ■ .*. 

G iunto à Roma hebbe per bene di renderli 
idoneo inftrumento per quello » che Id- 
dio volefle difporre di lui, con lo Audio del 
Teologia, nella quale hebbe oltr’agl’altri Mae, 
Uri, la Tanta memoria del Cardinale Bellarmino, 
con cui Giouenale tìn dall’hora introduce vna_. 
cordial confidenza, che poi fi tenne Tempre ca- 
ra in tutta la vita; e lotto vn tanto Maeftro,pre- 
fe ottimo pofleflo di quella facra fcientia . 

Non ottante tutte le lue occupationi fa- 
peua la fua indultriola diuotione / trouar tempo 
d’occuparfi nella lettione di qualche libro fpiri- 
tuale, in vdire la parola di Dio» nella vifita de- 
gFOf pedali, & in venerare le Chiefe più cele- 
bri di Roma, e fingolarmente la Bafilica di Saru* 
Pietro. 

Coltiuaua con molta gelofia la purità del fuo 
cuore, onde per qual fi fia rifpetto , ò interefse_> , 
non harebbe mai piegato il conlenfo à cofa_ , 
che potefse portare minimo detrimento alla fua 
innocenza, la quale teneua particolarmente cu- 
ltodita con la meditatione frequente de nouiisi- 

mi, 
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fai, nella confiderai ione de’quali talmente s’era 

internato, & approfittato,chedoueàgl’altri fuoi* 
eflerdinon picciol’horrore la meditatione della 
morte, à Giouenale per contrario ( comeprofef- 
sò apertamente in più occaGoni ) leruiua di di- 
letto,? di giocondità. E perche naturalmente non 
haueua molto pronto'l ionno, erano i nouifsimi 
nei tempo della notte l’oggetto de fuoi penfieri, 
facendone anco tema di qualche diuoto compo- 
nimento, per tenere, com’ei diceua» con così vti- 
li compofitioni, la rocca del cuore d 'ognintorno 
ben difefa dalle male fuggeftioni del Demonio , 
che come principe delle tenebre fuoi muouerej 
in quel tenebrolo tempo . 

Diede non poco alimento alla virtù di Gio- 
uenale in quello tempo la pratica d’huomini, ej 
per fpirito,e per lettere in ógni, quali furono par- 
ticolarmente iPP. Toledo , e Pofseuino della-. 
Compagnia di Giesù . M. Antonio Mureto , 
Achille Statio, & il Dottor Martino Nauarro, il 
quale in vn ino configlio manofcritto, facendo 
menzione di Giouenale , lo chiama , EruditiJJi- 
mum 9 B^eitgiofiJJimumque 'vìrum . 

Mentre con queiti: mezzi procuraua il Seruo 
di Dio l’auanzamento del luo profitto , non.* 
trafcuraua ancora, per quanto gli permetteua il 
iuo ftato d’adoperarfi in quello degl’altri . * ‘Alibi 
unum in primis propojuum trottiamo, che fi 

teneua 


Medita /«_> 
tempo di not. 
te » nouiftb 
mi. 
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teneua ricordato conhauerlo fcritto)/* S anElo Dei 
ip/ius timore exerceri % necnon & alivi complures ai 
hoc ìpfum per ducere , 

- Eaceua opportunamente caritatiue correzio- 
ni, infiouaua configli lalutari , e ftimolaua con_i 
gran premura, che fi afcoitafle la parola di Dio 
fruttuolamente predicata» & vna volta tra l’altre 
hauendocognitionedivn giouine molto dedito 
alle vanità del mondo, e molto lcordatodiDio , 
lo conclude vna mattina deilramente,e con Tanta 
indultria alla predica del P. Lupo Cappuccino '• 
e piacque à Dio di conlolare il buon zelo di Gio- 
uenale, poiché in vdir quella predica Tenti il 
giouine sì efficaci mutazioni nel luo cuore , chej 
determinò di lafciare le vanità della vita paflata, 
e datoli totalmente alloTpirito fra poco tempo 
fi fece Cappuccino . 

Tali erano gl’andamenti di Giouenale, quan-, 
do piacque al Signore di aggiungere nuoui.Óe ef- 
ficaci ftimoli al fuo feruo, per porre in efecuzio-, 
ne quelioiche tanto bramaua,che era il fepararfi 
affatto dai mondo» e quelli furono il vedere, che 
alcuni della Corte del Cardinal di Trento lafcia- 
uano il mondo, Se entrauano in diuerfe Religio- 
ni»- e molto più poi i’auuifo, che hebbe da Tori- 
no , che vn famof o Dottore , Se Auuocato nomi- 
nato l’Albofco, fi era fatto CertoGno con illupo- 
re. Se edificazione di tutta quella Corte, Se vden. 

do 
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do inGeme l’attioni heroiche,che di lui G raccon- 
tauano,dai mondo noti conofciute , di attendere^ 
ad offitij viliffimi di Cucina, & à nettare le lucer- c lrto/tno,L* 
ne nella Certola di Pauia * ftimò il buon Seruo di 
Dio , che quelli efempij follerò voci dello Spirito ml,é ' 
Santo , che i’inuitaffe a feguirli . 

Onde per poter ciò fare più liberaftaente man- 
dò alla Patria Gio: Matteo Tuo fratello minora, 
che di quei dì fi ritrouaua ancor’elTo in Roma,ef- C i tuen ^ 
fendo veramente all’vno , & all’altro , cor r vnurn , «£ 

& anima nrna , acciòche accomaiodateiui le cole, a 

e ritornato pofcia à Roroa,poteHèro ambedue più rsfcZre 'u 
quietamente porre in efecutione quel tanto , che 
Dio fi folle degnato di mollrar loro . 

Mentre Gio: Matteo fi trattenne nella Patria^, 
perpiùlongo tempo, che non fi credea, perita 
molte difficoltà, che li fopraggiunfero , entrò vn 
giorno il buon Gìouenale per Diuina infpiratio- 
ne nella Chiefa di S. Gio. de’ Fiorentini, doue in.» E *‘ r * * eiu 
quel tempo faceuano gl efercitij i Preti della-* (rii* de iho~ 
Congregatione dell’Oratorio nouellamenteinfti- £/**;*(£ 
luita da S. Filippo , e lentendo fermoneggiare,vi 
fi fermò* £ quando Tenti quella maniera famh* 

Ilare dì miniitrar la parola di Dio con vtilità , e ... 

r . v • r . n r - • GU 

lempncita , aggiuntaui quella loaue terminarlo- 
ne della mufica , rimafe affettionato, e prefo : e_* d, f* rrtrt ‘ 
vi ritornò più volte: e feguitendo di frequentare 
quel luogo, s’innamoro sì fattamente deil’inlti-» 

tuto 
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> 

tato , che defiderofo di farne partecipe il fratello 
gli fcriffe vna lettera di quello tenore . 

Da certi giorni in qua vado all' Oratorio di 
S.Gio: de’Fiorentini,doue fi fanno ognidì bellif- 
(ìmi ragionamenti fpirituali , fopra i* Euangelio, 
delle Virtù, e Vitij, e dell’Hiftoria Ecclefialtica, e 
delle Vite de’Santi , & ogni giorno fono quattro, 
1 ò cinque che ragionano , e vi vanno à lentire per- 
9 fone honorate, Vefcoui , Prelati , &c. alla fine lì 
fa vn poco di mufica per confolare, e ricreare gl» 
fpiriti ftracchi da difeorfi precedenti.Hanno nar- 
rata la vita delgloriofo S. Francefco, e di diuerlì 
fuoi difcepoli, e di S. Antonio di Padoua. Vi pro- 
metto , che è cofa belliflìma , e di gran conlola- 
tione , & edificatone : E mi sà male , che ne voi, 
ne io , non fapefsimo mai Fanno pa flato , che iui 
fi facefse sì nobil efercizio . Hor fappiate che., 
quelli, che vi ragionano, fonoperfone qualificate, 
in facris, di molto efempio, e fpiiitualità.Hanno 
per capo vn certo R. P. Filippo vecchio hormai 
ìeflagenario , mà ftupendo per molti rii petti , e_, 
fpecialmente per la Santità della vita , e per la_^ 
mirabile prudenza , e deltrez2a in inuentare, e_» 
promouere efercitij fpirituali , efifendo flato auto- 
re di quella grand’opera di carità, che fi faceua al- 
la Trinità de’ Pellegrini queft’Anno Santo. A 
collui tribuifeono molto il P.Toledo ,Polfeuino, 
& altri . In fomma dicono effer vn oracolo non 

folo 
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folo in Roma , mà in molti altri luoghi lontani 
d'Italia, Francia, e Spagna : onde molti da lui 
concorrono per configlio. 

Pigliò Giouenale con tal occafione amicitia_. n . 

_ ■ -i i r ■ in Prende amt- 

del P.Celare naronio, il quale conolciuta la itac- càia cioue- 
catezza, e bontà di lui, molto fe gl’affettionò: ej cejar ? 1 b*\ 
fuccefsiuamente confiderando la fua dottrina ,. , Tunh ' 
e diligenza in ponderare le cote d’eruditione,co- 
minciò fin d’all’horaà conferir feco della mate- Rìuedt gr 
ria de’fuoi Annali Fcclefialtici : ficome dopo che ■ , ***J‘. £t: ~ 
Giouenale fu entrato in Gongregatione , fi feruì * : 
parimente dell'opera fua in riuederli . 

Lo diede ben tolto à conofcere à S. Filippo , il 
quale l’accolfe, com’era folito, con molta carità, e 
prendendolo Giouenale per guida dell’anima fua pà vita con- 
sce primieramente vna Confefsione generale di f lÌ° e n t9 n*ln 
tutta la fua vita,feguitando da indi in poi di con- 
felfarfi da lui, il che faceua, benché femplice feco. 
lare , ogni giorno , & vdendo parimente da efifo 
quali ogni giorno la Meda in San Girolamo 
della Carità, doue in quel tempo il Santo dimo- 
raua » il che continuò Giouenale di fare per vn ancor fecola- 
anno intiero : e così con la pratica continua d’vn no ,gntgw ~ 
tant’huomo, crebbe nell'acquiftod’ogni virtù . 

Gio: Matteo in tanto giunto al fine degl’impe- ^ 
dimenti , che intorno all’aggiuftamento delle.» torna d Ro- 
cofe loro fe gli faceano in Follano , accommoda - 
io il tutto al meglio,che potè*fe ne tornò àRoma ? {TsanT* 
p-- C doue 
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doue infieme col fratello mettendoli anch’egli 
fotto la cura di S. Filippo , pendeuano ambedue.» 
dall’obedienza del Santo . 

Crefcendo per tanto l’Huomo di Dio tuttauia 
più nello fpirito fotto la cura,& ammaeftramen- 
to di S. Filippo , fi rifolueron tutti dued’vltimare 
il lor antico defiderio difarfi Religiofi in vn’iltef- 
fa Religione ; mà conferendo quello penfiero più 
poiata , e minutamente col Santo Padre , il quale 
in difeernere gli fpiriti hauea dono da Dio fingo, 
larilsimo, fubito,che gli propolero di voler ele- 
guire quel, che haueuano fra di loro determinato, 
e che ne voleuano il configlio di lui , crollò la te- 
tta, e ditte, che non era cola per etti , ma che più 
tolto s’accollattero alia nuouaCongregatione del- 
l’Oratorio, che appunto in quel tempo s’era eret- 
ta nella Chiefa Nuoua di S. Maria in Valliceli , 
conofcendo il S. Padre con lume lupcriore, chej 
l’aufterità della vita da efsi defiderata non era_. 
buona per loro i ficorae poi l’efito delle cole ma- 
nifellamente dimoltrò . 

Hebbe Giouenale in ciò alquanto di repu- 
gnanza, per amar egli il rigore, e la folitudine»ma 
iapendo dall’altra banda, quanto grande fotte il 
lume dato da Dio al Santo, abbalsò l’intelletto, e 
lo fottomile al di lui parere : e cosi infieme col 
fratello nell’anno del Signore 15^8» di fua età 
trentatrè, nel primo giorno d’Qttobre»entrò nel- 
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la Congregatione dell’Oratorio di Roma . 

Parue ftrana quella rifolutione ad alcuni , è fu 
attribuita più tollo à feruore imprudente , che à 
matura deliberatione: evi fu perfona in Torino 
Lettore inlìgne, & amicifsimo fuo, che intefa— 
tal nuoua , à guifa d Aufonio Gallo con S. Paoli» 
no, lo tacciò di riuolgimento di ceruello ima Ia_. 
perfeueranza , e’1 frutto che fece tanto in Roma , 
quanto in Napoli in Congregatione, come ve- 
dremo » e lapromotione dipoi al Vefcouado di 
Saluzzocon tanto efempio , e buona riforma di 
collumi in que’Paefi, etiandio per breuifhmo 
tempo , che vi flette , approuarono, quanto pru- 
dente folle flato il confìglio di S. Filippo , e bea 
fondata la rifolutione di Giouenale . 
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CAP. IV. 

IngreJJo di Giouenale in Congregazione , e fuo accre- 
f cimento di fpirito nel nuouo flato 
intraprejò . 

A Mmefso che fù Giouenale in Congregatio- 
ne, concepì primieramente affetto di figlio 
verfo la fua vocatione, facendo gran ftima del luo 
flato : & in vederfi aperto il campo di perfettio- 
nar fe medefimo, e di cooperare alla falute altrui, 
ne rendeua fpeflo gratie à Dio » e tal volta dando 
luogo al fuo giubilo , componeua diuote poefie_» 
in lode della fua Congregatane , & inuitando 
vna volta Gio.M atteo fuo fratello à gioir feco del. 
la commune Vocatione , gli dice , Dominus regie 
nos , & nihil nobis deerit , in loco Pafcu* , ibi nos collo - 
cauit . E quando poi l'vbbidienza del Vicario di 
Chriflo lo chiamò fuori di Congregatione allo 
flato di Vefcouo» volle portar feco la chiaue dei- 
amata fua camera, per conlolar,com’ei diceua,con 
quella memoria l’amarezza della fua perduta-, 
quiete» e defiderando , che anche fuori di Roma-, 
fofse goduto quel bene , ch’egli prouaua , e go- 
deua nella fua Vocatione , procurò che in altri 
Paefì s’introducefle la Congregatione dell'Orato- 
rio ( quantunque le nollre Congregationi fieno 

inde- 
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independenti l’vna dall’altra ) & in particolare^ rrlmtm ,u 
egli fù la cagione, che fi tondafle la Congregatio-/”^»«^ 
ne in Camerino con molt’vtile di quella Città • gallone di 
Si velli dello fpirito di Congregatione,e viue- 
ua tutto applicato à gl’efercitij deIl’Inftituto,con 
tanta delicatezza nell’ofleruanza di eliache calli- s ’-«*/■«-> 
gaua ogni lua minima tranfgreflione,e fe n'accu- 
laua con gran fentimento, e H humiltà* e di do^ h u" r9 ‘ 
lorej . ••• • *. r . 

, D.pendeua in tutte le cole lue dalla direzzio- 
ne del Superiore » e quantunque la nollra Con- 
gregatione non habbia voto d’obedienza, (limò 
nondimeno alTaifsimo,efi legnalo in quella virtù, 
com’altroue diremo» & haueua per fofpetta ogni Slu0M i ean 
fua attione , che folfe feompagnata dall’obedien - 1 
za, folito à dire , Omnia {ub figlilo Santi* Obe dienti £ 
fiant . e quello guadagno che s’acquifta nell Vbbi- 
dire, non folamente lo voleua nelle cole grandi, 
inalane o nelle picciole»onde trouiamo,che ancora 
in lcriuer taluolta vna lettera vi ricercaua il me-, 
rito dell’obedienza > e per viuere difimpegnato 
da qualfifia pretello , che potefle dillrarlo dalla 
perfetta olleruanza del fuo Inllituto, fi prefilfe in. 
animo di viuer aliemfsimo dalla Corte » ne altr od»niahTdal 
che l'obedienza poteuà già mai alterare la fua de -%To'rn\ r ' 
terminatione. Sacerdos cum Jim ( fenffe egli al 
Cardinal Andrea battono) quamhbet indignus 9 ac. . • 
piane inutilis ' Dei feruulus , aulici* [aiuta noni bus iam 

pridem 
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r prìdemmnriumremijì* cumque non meopiè arbitrio , 
fed alieno , Super ior um r videlicet legt , •viuam, VAla- 
gnatum fores cminus 'vix intueri , ne dum ingredi au - 
firn . In quella maniera fi fcusò con quello gran 
Cardinale, e fi dilpensò dal vifitarlo, quantunque 
per altro folle da lui molto amato • 

Si teneua caro per le l’vltimo luogo tra tutti 
di Congregatione , e non lapeua parlar di fe me- 
defimo , fe non come dell’infimo di tutti » così la 
fottofcrittione che vlaua, era .* luuenalis Ancincu» 
Congregationis Oratorij mìnimus , atque indignus i 
così in vna fua lettera fcritta al P. Gio. Matteo 
Btf» concet- * u0 fr ate U° > dopo il faluto de’PP. Salutate, dice, 
/?, che t- tutti infino al cuoco, e euattero di cucina: quorum 

uj di fe me- ri - • ° * . r , 4 , 

de fimo . non Jum dignus corrigtam calceamentt foluere . Et vna 

volta confondendoli d’effer Sacerdote , e feria- 
mente confiderando la fproporzione de’fuoi de- 
boli talenti con minitterij, e funzioni Sacerdota- 
li, confefsò con la fua folita fincerità , che di cuo- 
re inuidiaua lo flato d’aiutante di cucina , comej 
pollo più adattato alia viltà del fuo efsere , e che 
il penlìero d efercitare così indegnamente , come 
fàceua ,minilterij tanto fanti , quali erano , am- 
miniflrare 1 Sacramenti , e la parola di Dio, l’ha- 
uea fatto incanutire auanti il tempo . ) 

Spiti mi- Sodisfaceua à quello fuo humile fentimento 
"4** dM * COn iin PÌeg ar fi per quanto gl’era conceiso, ne i 
più vili , & abietti minifleri) di caia, occupando- 
li con 
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fi con gran conlolatione del fuofpirito in fcopa- 
re la Chiefa , nettare li Candelieri , preparare.* 
gl’ Altari : sofferma di fcopar la danza, e fare il 
letto à gl’altri Padri: pregaua il cuoco, che gli la- 
fcialle lauare i piatti , e le pentole: faceua inlfan- 
za à molti, che fi degnaflero di correggerlo, &am- 
monirloi e non lolo rendeua gratie à chi ciò face- 
ua, ma gli profeflaua obligatione particolare: ac- 
culaua i fuoi difetti anche publica mente nel Re- 
fettorio , e quello faceua con tanto fentimento, 
che molti per tenerezza lagrimauano . 

Fu amico de gli ltudij lacri, e quello, che in_i imagli nu 
elfi pretendeua , era l’aumento del luo fpirito : d ‘j f»tri , t_j 
e quella loia pretenfione voleua , che haueflero i aaa. ' pr4 * 
noltri di Cougregatione dal loro ftu diare » onde 
à nollri liudenti ricordaua, che la facra Teolo- 
gia, non facit difcipulum tarlante m,fed laery muntemi 
rammentaua loro, che in maìeuolam animam non-» 
introibit fapientia , neque babìtabit in corpore fubdito 
peccai is . £ gli proponeua l’efempio d’vn Santo 
Religiofo Francefcano, il quale prima di ftudia- 
re,diceua à Dio : T antum da diligere , quantum dai s y tante f co 

r t /. r ù » ]-!• iniono eli 

cognojcere : nec da ampliti s cognojcere , quàm diligere ; 
quia nolo te cognojcere, nifi *vt te diìigam . 

Fù huomo di grand oratione, ed oltre alli fpa- 
tij ordinari] d’orare, che fi preferiuono dallTnlli- 
tuto, conlumaua ancora molto tempo in quelto 
(anto efercitio » e come che la notte è tempo più 

d'ogn’ 
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d’ogn’altro opportuno per le facre meditationi, 
era fuo coftume di leuarfi di letto nel più pro- 
fondo della notte per trattar con Dio nell'ora- 
tione. Et à quella Santa vfanza efortò col fuo 
buon’efempioGio: Matteo fuo fratèllo , dando- 
gli per rimedio di poter ciò fare più fpedita- 
mente, quello , che praticaua in fe lleflò , con-, 
non leggiera mortiricatione, in tempo di verno , 
cioè di dormir veftito, foggiungendo , che con_j 
quello mezo, non etlmibì ’vanum , neque pìgrurru» 
J urgere ante lucem . E l’affètto, che haueua ali’ora- 
tione lo rendeua amico della folitudine, la qua- 
le fi tenne Tempre cara , per quanto gli permife 
il fuo Illituto . eMi mage cella placet , foìeu 3 di- 
re , come che nella cella più opportunamente-., 
che altroue hauea liberi i fuoi affetti con Dio . 
Più volte auuenne, che chiufo in camera fù vdi- 
to prolungar colloquij, lenza faperfi con chi , e_* 
poi collrettoà palelar la verità, ftefa con finta-, 
femplicità la mano, & additando due diuotej 
Imaginijdel Crocihflò l’vna, e l’altra di Miria_. 
Vergine, confefsò chi foffèro quei perlonaggi 
con cui trattaua. Hinc , appunto , paflns à 'vuiae* 
re , bine latlatus ab ^obere . 

Vniua però Giouenale con vn tenero amorej 
alla fua camera, vna total prontezza del luo fpi- 
rito a lafciare il ritiramento, per occuparli nella 
vita attiua ogni volta, che la carità, ò i’vbbidien. 

zari- 
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za ricercaua la fua opera, e diceua , che quello è 
vn lafciar Dio per Dio; e che’l faperlo fare,porta 
feco va Paradilo mirabile . Aggiungendo, e fon 
parole Tue . Benché fij di maggior perfettione_» 
il quieto, e dolce ripofo di Maria, che l’inquieta, 
e turbata fatica di Marta» ad ogni modo gratin 
confolatione, gran fodisfattione, e contento par- 
mi che debba effer dell’anima, quando fi troua_. 
indifferente ad’efler da Dio chiamata, & impie- 
gata, ò all’vna, ò all’altra parte, qualunque fi fìa j 
òall'otio, e ripofo della contemplatione, od al 
negotio, e trauaglio del)’attione,e cofi tutta total- 
mente raffegnata in Dio, altro più non vuole, ej 
defidera, nè altro più cerca, e brama, che di pia- 
cer al Signore; & al fuo caro Spofo , e renderfele 
in tutto, e per tutto fempre più pronta, & vbbi* 
diente fìn’alla morte . 

Con quella bella vnione di vita contemplati- 
ua, &attiua fodisfaceua prontamente à tutto 
quello , che efigeua da lui la fua vocatione fuori 
della camera^) foffe d’aflìflere alle CòfefTioni,ò di 
vifitare gl’infermi, e carcerati, ò di fodisfareà gl* 
offitij ingiunti dalla Congregatone , ò d’occu- 
parfi nella buona direttione degl’Heretici con- 
uertiti alla fede, ò in opere di mifericordia verfo 
i pouerelii, che à lui era la più cara, e la più fre- 
quente occupatione di tutte, ò finalmente in^j 
tutto queilo,che conofceua eflèr debito^) d’vbbi* 
< . D dienza 
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udienza, ò di carità, contentandofì di viuere an- 
guftiato dal tempo à legno, che com’ei fcrille al 
fratello . Appena trouaua tempo il Sabbato per 
farli la Chierica . 

E non è dubbio, che la carità verfo i profiìmi 
habbia più d* ogn altra virtù fegnalato quello 
feruo di Dio. Poiché verfo di eflì haueua vifeere 
teneriflime, ecura, e prouidenza più che di pa- 
dre» e fecondo che Dio li daua notitia de’bifo- 
gni loro , fi priuaua prontamente d’ogni fusu. 
commodità, non lolamente di danaro, màdi li- 
bri, e di quei pochi mobili, che per fuo necel la- 
no vfoteneua in camera, arriuando à legno fìn_» 
di fpogliarfi della propria velie per ricoprire la_* 
nudità de’poueri, come altroue diremo , quan- 
do à parte n’occorrerà far mentione della fua_. 
carità . 

Era poi il fuo conuerfare in Congregatione.» 
vn' incentiuo alla carità , & vn’ inuito ad ogni 
virtù » Poiché era modelliiiìmo, non punto te- 
nace del fuo parere , maniueto , che pareua.. 
non fapeflè alterarli con alcuno . Haueua vna_* 
grand'vgualitàdifpirito, & vn felice dominio 
fopra le fue pallioni » onde quelli , che conuer- 
fauanoleco, attellano, che in ogni accidente^ , 
qualunque folle, non alteraua mai la ferenità del 
fuo volto : E tra gl’altri Luigi di Ponte Primi- 
cerio di Padoua , che per lungo tempo lo prati- 
co! 
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co, dice di lui quelle parole . Son rimallo edifi- 
catilfimo di Giouenale , poiché in tanti annhche 
hò praticato feco, l’hò veduto Tempre rilleflb * 
non mai turbato , non mai malinconico , non_j 
mai troppo allegro, ma Tempre con 1 iftefla hila- 
rità , cofa propria de’veri Terui di Dio . 

Nel parlare era parco , e circoTpetto di ma- 
niera, che quelli, che hebbero familiarità feco, 
han potuto teflificare di non hauer intefo nè 
pur vna parola otiofa da quella benedetta bocca. 

E quella medefima parcirà , e circolpettione di 
parlare, defideraua anch’egli nel Tuo buon fratel- 
lo Gio: Matteo, onde l’auuifaua,che llimafle aT- ^ ^ 

fai ogni picciolo fragmento di tempo, e che.» ne nel parla- 
Tapeife iottrarfi con vna Tauia fuga da coloro» che 
glirecauano ben picciola cagione di fimil perdi- 
ta, i quali da lui erano chiamati fanguifughej , 
non ftimando minor la perdita del tempo , che^ 
quella del Tangue . Abfcondere cito , gli diceua, & 
procul aufuge ; in Monte jaluum te far: in f uperiora 
tetta afcendito : fuge dilette mi : qui te qutrunt , non-* 
inueniant . 

A quello fine rellrinfe pèr quanto li fu polli- JHZOÌu ™ 1 
bile il commercio delle lettere, che prima d'en- c, tornerei, di 
trar in Congregatane foleua mantenere con di- per Carità , l 
uerfi amici, sì come Te ne dichiarò colJP. Gio:^^^'"* 
Matteo, con quelle precile parole. , com- 
pimenti fouerchi, perdimento di tempo t ballai 
D a ricono- 
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riconofcerfi in fpirito . Sìlentium amianti , & tu* 
tinti fe non è cofa più che di necettìtà, òdi vbbi- 
dienza, rifolueteui, che io non mi curo di icri- 
uere à nefluno . 

Stette 2 4 . anni in Congregatione , & in tutto 

riunirò < 3 uefto tem P° ( come hanno lafciato fcritto quei, 
•ntu (lette in che viflero feco) ttette,come fe non vi fotte italo, 
• con\uMfL non procurandoiì mai cola di commodo, òd’ho- 
i * ,r,t0 ' noreu j!ezza,contentandofi del commune,t'enza_* 

mai querelarli . Ison iù mai graue ad alcuno, e~» 
tanto era difcreta, & amabile la fua domeitica-. 
conuerlatione, che era domandato in cafa, Dritti <e 
Domus fiorine . 

Suppliua con ogni prontezza, e con vna fanta 
auiditàà i peli dell’Ifìituto per igrauarne carita- 

Sottntrs «-» ^ uamente 1 Compagni . Appreie vna volta-. , 
foiituar gì’ che la fua propria camera doue habitaua potette.* 
“uttrìi effere piùialubre ad vn’altrodi Congregatione^, 

e tanto batto, acciò che fe ne priuafle per cederne 
à lui la commodità . Vifitaua caritatiuamentej 
gl’infermi, aflitteua loro» li confolaua,gl’aiutaua_- 
coll’oratione,e foleua interporre anche l’orationi, 
& altre opere piedidiuerfì feruidi Dio. li fer- 
• uiua edam ne'vili miniiterij di molta naufea , & 
abborrimento . 

Godeuacomedi proprio acquitto dell’altrui 
bene, e non pareua chefapette diitingucre il pro- 
prio dall’altrui. Communi ^ diceua egli, ci/ om~ 

aia. 
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nia, qui tmulari nefcie fantta cbaritas . Et in ef- 
preflione di quello fuocaritatiuo Tenti mento, dan. 
do vna volta parte à Gio: Matteo Tuo fratello , altrui ttltm- 
com'vn ioggetto di Congregatane era giudicato "• 
di molto miglior talento di lui nei fermoneg- 
giare, gl’infegnò con che fentimenti fi deuino 
mirare grauanzamenti de’noltri proflimi , con_, 
dirli . Humtliare ergo coram Domino , & congaudeto 
mecumfr<uris,(? collegce tui gratta , O* age Domino 
Deo grattai, qui dtues e fi in donis fuis , dtflribuent 
fingulii, prout mule n 

Era poi la Tua cordialità vguale con tutti, fen- 
za minima nota di partialità con alcuno . Ondej 
il fuo amato S. Francefco di Sales attella di lui , cbed> 
con tali parole. E (Tendo egli,fcriue il Santo,fpo- dì Séuil' J ‘° 
gliato d’ogni proprietà, non era nè di Paolo , nè 
di Pietro, ne d’ Apollo, mà folamente di Giesù 
Chrilto: nè meno nelle cofe, ò fpirituali, ò tem- 
porali, chefifoflèro, voleua fentir nominarej 
quelle voci così fredde, Mio,e T uoimà con gr an- 
diflìma fincerità confideraua tutte le cofe itu» 

Chrilto, e per Chrilto . 

Amaua lafua mortificatione, e primieramen- 
te nei mangiare, e nel bere fù parchiflìmo . Pri- 
ma, ch’egli fi foggettade alla regola , e menta— 
commune, foleua, oltre diuerfi altri giorni dell* 
anno digiunare per lua priuata diuozione i (acri 
tempi dell'Auuento, e delle Rogazioni in me- 
moria 
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moria de’diuoti mifterij, che dalla Chicfa in elfi 
fi rapprefentano, e per l'affetto, che haueuà all* 
attinenza Tempre fi ftimaua mancheuole in que- 
lla virtù, onde lcriuendoal Fratello, dice r/orc - 
mus 3 & ieiunemut 3 quodnonfemper ieiunemus . En- 
trato poi inCongregatione benché per viuer egli 
in commune venitte fera, e mattina in Refetto- 
rio, e moftraffe di mangiare à fofficienza* come.» 
gl’altri, fapeua però talmente deftreggiare» che_* 
fenza dimottrare alcuna fingolarità , praticaua», 
con molto rigore la virtù dell’attinenza, e malfi- 
mamente nella cena della fera , pertrouarfi più 
f pedito la notte all’efercitio dell’ Oràtione. Of- 
feruò inuiolabilmente di non prender mai tra_. 
giorno cola alcuna, fapendo quanto in ciò pre- 
mette il fuo Santo Padre Filippo, il quale diceua, 
che colui, il quale non fi fotte attenuto dal man- 
giare fuor di pranzo, e di cena , non haurebbe.» 
maiacquittato fpirito . 

Si compiaceua per Tua elezione più de’cibi 
grotti, che delicati, & hauea di forte mortificato 
il fenfo del gulto, che non fù mai vdito far mini- 
ma doglianza delle viuande, per mal condizio- 
nate, che fodero ftate . E queita medefima mor- 
tificatone di fenfo defideraua negli altri di cafa , 
onde fe hauefle fentito tal’vno dolerli delle vi- 
uande di tauola, era iolito dire gratiolamente_» : 
A’ quelto line ita l'acqua, e la faiiera à menfa,pec 
j condire 


Digitized by Google 


\jkro 1. Capitolo IV, * 31 

condirecon quella! fouerchio infipido,e«mpc* 
rar conquella il troppo falfo delle viuande . 

Il fuo veftito fù nell’efterno femplice,e mode- 
llo , ma però netto , ed accurato; fe bene di lotto Sus mMHÌtrs 
non portò mai giubbone , ne camiciuola, ma fi di vt flirt net 
contentò d'vna femplice fottanell a fopra la ca« 
micia , quale amaua,che folle di tela ben ruuida, 
e bene fpeflo andaua ci nto d Vn ruuido cilicio » & yf M u t ii*io 
oltre al farli la difciplina tré volte la fettimana dìfàtif 
fecondo l’iftituto della Congregatione , gli era 
molto frequente, e con molta afprezza l’vfo del 
difciplinarfi . Il fuo letto non era lenza aufterità» 
e fe bene nell’efterno, per fuggire ogni fingolari- 
tà,appariua comporto, come quello degl* altri, fa™ 
con tuttociò foleua dormire fopra il pagliericcio, 
e tal volta fopra le nude tauole , e per lo più ve- tau,u ' 
dito . In camera per fimil modo rtaua pouera- 
mente, e per hauer fempre auanti gl'occhi la me- 
moria della morte , vi teneua vn tefchio di mor- 
to con fotto quelli verfi . > 


0 tù che guardi in su 
Anch'io fui come fei tù 9 
T ù farai come fon'to 9 
*Penfa à quefìo 9 e r và con Dio . 


Tefchio di 
mono con_j 
verfi, che tie- 
ne ih coment 


Non vsò mai di domandar cofa particolare.» , 
intorno le fue proprie commodità| laf dandoli in 

tutte 
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tutte lecofe guidare dalia volontà , e parere de_» 
gl'altri » non dicendo quello voglio, ò queft’altro 
da mai cofa vorrei . Onde le gl occorreua andar in viaggio, e 
far/noiare . kflfe £^ a t 0 richiedo, eh? cofa haurebbe defi derato 
tanto intorno all’alloggio come intorno all’altre 
co(e,folea rifpondere. Quello, che piace al Com* 


pagno . 

Rifplendè finalmente à tal fegno la virtù di 
Giouenale, mentre flette in Congregatione s che il 
sua vini de fopradetto S. Franeefco di Sales hebbe à dire di 
ferina da s - l u i quelle formali parole . In quello fpatio di 
sZ7? et * quattro, ò cinque mefi , che io d’ordine di Mon- 
fignor Claudio Granier perfona di molta pietà, e 
virtù mi trattenni in Roma per trattar alcuni ne- 
gotij di quella Diocefi , hauendo praticato molti 
gran foggetti eminenti in fantità,e dottrina , che 
con le fatiche loro rendeumo Roma, e’1 Mondo 
tutto più riguardeuole » frà tutti eflì la virtù del 
P.Giouenale era quella che teneua occupato l’oc- 
chio della mia mente. 


• i «• i 
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GAP. V. 

i ! • • 

Amicizia di S . Francefco di Saks col So no di Dio 

Gmenale, 

L A virtù Chriftiana» che conforme habbia- 
mo detto fù il primo motiuo per affettiona. 
re infìeme quelli due grand’huomini , fù ancor 
queila,che mantenne,& accrebbe Tempre più trà 
di eflì la fanta amicizia » e come che i tini, e lej 
pretenfioni d’ambedue erano le medefime , cioè 
deH’acquillo di Dio, e delle cofe del Cielo , così 
anco volentieri trattauano fpeflo trà di loro de* Sale> • 
mezzi per confeguirlhe pareua rinouato in quelli 
due SS. Amici quello, che leggiamo edere auue- 
nuto ne'SS.Bafilio , e Gregorio . Erat ambobus opus é 
' vnnm 'virtus , <& •ve ad opcs uiueremus £ terna: . 

Di qui è , che nella breue dimora , che fece^ 

S. Francefco in Roma lì viGtauano frequentemen- 
te con inefplicabile confolazione * e col luo fre- 
quente venire alla nollra cafaper godere il fuo £ sX%" 
Giouenale , fi conciliò in fotnmo grado l’affetto , Z gj/ZlZ 
e la riuerenza di tutti i noltri di Congregatone , JJ nella no, 
i quali impetrarono da quelTamabilitfimo Santo, gttìtnt f 
che voleffe fantificare la nollra habitatione con 
gradire l’alloggio d’vn giorno, e d’vjia notte . 
v £ fù tale il concetto, e l’amore,che concepì San 
• • ; B Fran- 
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Francefcoverfo l’Inftituto, che douendo proue- 
dere la Santa Cafa di Tonone di buoni operarij 
per mantenimento della Fede Cattolica icu. 
quel Baluggia , e per buona direttione di 
quegli Heretici, che quotidianamente fi conuer- 
v Fm»ci fo tiuanOj ottenne da Papa Clemente V II I. con 
introduce in Bolla efprefla d’introdurre in quella Santa Cafa 
\wr la Congregatione dell’Oratorio , & il medefimo 
urgono. S.Francefco ne fu dichiarato da Sua Beatitudine 
card. Baro. P 6 * primo Superiore , conforme il Cardinal Ba- 
dolala »- rQc i° a* fò deputato per Protettore . 

JJ cafa di ’£o Partendoli poi da Roma San Francefco fù da 
Giouenale accompagnato con lettere commea- 
d atipie à diuerfi amici , & infieme dato à cono- 
scere à varij, e qualificati perionaggi » affinché.» 
con publica vtiliti, & edificazione fi propagale* 
Gì tuttofa ac 1 * notizia di si Santo Ecclefiaftico; e per rifarcire 
"Tr"?”**™ ^ 'fcendeuol pregiuditio della loro abfenza , in- 
tric'fv, c ke troduflero vn grato, e continuo commercio di 
f wu. d * Ko ' lettere, con tal communicazione delle cofe del- 
L’vno all’altro , che S.Francefco hebbe à fcriuere 
à Giouenale. Di tutti i fucceffi Segnalati darò 
Sempre conto 3 V. P.M. R. & anco di me fteffo > 
come di cofa afifolutamente fua. 

E non fi fdegnaua il Santo di profeffare à pie- 
na bocca in ogni occafione d’efler cola di Gioue- 
nale , come n’ è buon teftimonio il Priore di 
Bella uanx, che fcriuendo à Giouenale in tempo, 

che 
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che era Vefcouo, così dice, parlando di S.France« 
fco. Il grande amore, che porta à V7S. Reueren- 
diiììma, fi Icuopre in quello, che parla di lei 
con vn’affetto, e palllone grandilfima, rallegran- 
dolì infinitamente d’hauer predo à vederla, & 
abbracciarla in Tanta cariti , e pace, dicendo ar- 
ditamente à tutti, che è figlio di V.S.Reuerendif- 
fima» e ch’ella l’hà fatto Vefcouo, e non altri, ha- 
uendolo propoito prima d’ogni altro à Sua Santi- 
tà . E fi compiaceua di profetare tal dipenden- 
te fuggezione di fe medefimo al volere di Gio- 
uenale , che dandogli vna volta rifpofta intorno 
ad vna perfona che gli haueua raccommandata * 
Non mi ftraccarò, dice, di fargli quello leruizio , 
perche sò, ch’egli è caro à V.S.Reuerendiflima , 
alla volontà dei quale deuo, e voglio efler Tempre 
obbedientilfimo. 

E perche l’occafione del Vefcouado refeGio- 
uenale più vicino à San Francefco, incontrò vo- 
lentieri quello Santo Erelato congiuntura di ri- 
uedere il fuo caro amico non oltante , che perciò 
gli conuenifle vfcire di llrada . Mà prima del fuo 
arriuo fi dichiarò col fuddetto Priore del modo, 
col quale voleua elsere trattato » che era d’vna fa- 
miiiariflima domeftichezza . Vuol mangiare.», 
(Icrjlse quelli à Giouenale ) in Refettorio, e non 
aitroue, perche difegnando di farl'illefso,vuole_,, 
che in quello ancora * come nell’altte cole V. S. 

£ 2 Reue- 


S lima con . j 
che pari ama 
di Giouenale 
S. Franctfco k 


S. F reti :e fco 
efce di cami- 
no per veder 
G icuenale* 


\ 


Digitized by Google 


,FÀ A Carma 
£t ala. 


Gituenaluj 
imuita San-i 
Frane*] et 4 
predicar * . 


Velli /imboli. 
ci,cbt tifaro- 
no J cambi e- 
tfolmtntc « 


3 ^ Vita delV. Gio : Giovenale Ancia* . 

Reuerendilsima le fìj norma . 

Se n’andò dunque S.Francefcoà Carmagnola, 
doue all'hora fi tratteneua in vifita il Seruodi 
Dio, e qui non folo da efso , màda tutto quel po. 
polo fù riceuutocon accoglienze, e dimollratioiri 
d’affetto inefplicabile . 

• In quefto mentre fopraggiunfe il terzo gior- 
no di Maggio dedicato all' Inuenzione della-. 
Santiflìma Croce, & alla memoria di SanGioue- 
nale Vefcouoi e'1 noftro Giouenale,per celebrarej 
folennemente quel facro giorno venerabile à lui 
per doppio titolo, cantò Pontificalmente la Mef • 
la, & inherendo all’antico coftume de'.Vefcoui, 
che foleuano inuitare gl’ altri Vefcouiforeltieri à 
predicare al popolo, fece pregare S. Francefco a_. 
far quella funzione . Accettòil Santo l’inuito , e 
montato in pergamo, fece vn nonmen do:fo,che 
fruttuofo dilcorlo in lode della Santiflìma Cróce, 
adattandolo àpropofito del Santiflìmo Sacrame- 
lo, che,per occafione della vifita,Giouenalé facc- 
ua ef porre in forma di quarant’hore . 

Terminatala funzione fi congratulò il Seruo 
di Dio con S. Francefco dell’ vtiliflìma Predica-. , 
che haueua fatta, e riconofcendo in eflo quelle.* 
parti, che il Redentore approprio ajd’ Apoftoli , 
dille. T u vere S alee . Ma l’humil Francefco ri- 
torcendo in Giouenale le lodi , prefa occafione-» 
dal Velcouado, che haueua di Saluzzo, rifpofe_» - 
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JtnMÒ tu fai, & lux* ego 'vero, neque fai, ncque lux . E . 
di quelli due detti {imbolici furono poi foliti fer- 
uiru inoccafione di fcriuerfi l’vn l’altro. 

Così dopo elìerfi ricreati ambedue nello Spi- Nei i 4 
rito, difcejferunt (.dice Monfignor Carlo Augufto 
di Sales, degno Nipote, e fuccefsorediS. France- * 40 . 
fco ) inuìtì ab tnui ce m nantìs connette ban tur •virtù - 
tum , ©* fanSlimonite nod'ts’viri fanttijjtmi. 

E perche Icorfo poco piùd’vn’anno feguì la_» 
mortedi Gìouenale, San Francefco conieruan- c«ritd xs. 
doverfo ildefonto quella medefima carità, che e fp c jllmTL 
gli haueua Tempre dimoftratoin vita , oltre agl’ c,euenale - 
altri fufìragij,.raccomandò caldamente l’Anima 
di lui à quella fua degna Primogenita nello Spi- 
rito Madama di Chantal, con dirgli. Monfignor 
Vefcouo di Saluzzo vna démiei amici più ioti- 
mi, e de’più gran Serui di Dio, e della Chiela», , %f d f* c a b d f~ 
chefolle al Mondo, è padato à miglior vita poco t*i . 
tempo là con incredibile rincrefci mento del fuo 
popolo, che non hà goduto del frutto de’fuoi tra-: 
uagli, che vn anno, e mezzo. Imperò noifofsi- 
mo fatti Vefcoui inlìeme, &invn medefìmo 
giorno . Io vi richieggo tre corone per il di lui 
ripofo . Afficurateui, che io sò, che fe mi folle-» 
loprauifluto, egli mi haurebbe procurato vna~. 
carità Cmile appreflo tutti quelli , con li quali 
elio haueua credito. 

* E quando poi intele, che inRoma s’incomin- 

ciaua 
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ciauaà fabricareil proceflo (opra la vita del Ser- 
uo di Dio Giouenale , concoide à promouere lej 
glorie del fuo amico, con inuiare vna nobile te- 
Ftimonianza* che faceua delle fue virtù, laquale^ 
per più commoda notizia del Lettore porremo 
al fine di quell Opera . 

CAP. VL 

Spirito di Giouenale in miniflrarc la parola di Dio , 
e frutto^ che con quella fece così in Tìgma, 
come in ‘N^apo/i. 

V Na delle principali funzioni della no lira— 
Congregatione è la parola di Dio quoti- 
diana, la quale dal N.S. P. Filippo è fiata voluta » 
& inftituitaconvna maniera di dire veramentej 
firuttUofa perpafcere puramente lo fpirito degli 
Vditoriicon efcludereogni pompa,8c ornamen- 
to di dire, che polfa eccitare applaufo popolare^. 
Hor in quello efercizio di minillrare familiar- 
mente, & vtilmente la parola di Dio fi legna- 
iò Giouenale, con grande vtiiità propria, e del 
publico, così in Roma, come in Napoli» poiché.» 
in Napoli fi trasferì l’anno iy8<5\e vi dimorò per 
lo fpatio di circa dieci anni in aiuto di quella— 
nalcente Congregatione dell' Oratorio con fom- 

ma conlolazione del fuo Ipirito, e con indefefla— 

fatica 
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fatica in aiuto fpirituale di quella gran Città: e_> 
per difcenderc à particolari. 

Si propofe primieramente inanimo di non*# 
ingerirfi in quello mi nifterio, fenon chiamato 
efpredamente dairobbedienza.Illuminato(fenza 
dubbio)dalrinfegnamentod’i£aia. Quomodopr *. Ml1 p imftCOrt 
dicabnnt nifi mittAatur » e cosi appunto per vbbi- u ?“ j/ ' jW 
dire à San Filippo, che gliel'ingiunfe, accettò qucfto mw- 
quella caricai e conofciuta che hebbe nelt’vbbi- ^ er,t ' 
dienza la volontà di Dio, fù indefedo in quello 
fanto minillerio, facendo d’ordinario quattro ter* 
moni la fettimana per lo meno, fubentrando sé- 
precon gran carità, e prontezza à fermoneggiare 
in luogo di chiunque hauede hauuto vn minimo 
impedimento . Onde trouandolì vna volta la_. 
Congregatione in qualche angullia per mante- 
nere il lolito numero de’quattro fermoni ogni 
giorno, dille il Cardinale Tarugi. Solo il mio 
Giouenale laria ballante à dar fodisfattione à tut- 
ta Roma . 

Si prehlfe fecondariamente in animo di pre- 
tendere vn folo fine ne’fuoi ragionamenti, e que- 
llo haueua da edere il frutto>di chi l’vdiua ; Per- 
ciò lòleua fcriuere in fronte de’fuoi fermoni quel, cn tbe feri - 
le parole d’Ifaia . Ifle omnis ftruttus, r vtauferatur 
peccatum. Et inuocando l’affiftenza di Dio vlaua— 
dire • V tinamflet Spiritus Domìni , ù’fluant aqute f 
flnant oculi pcccatorum. ' . . 

Deter- 
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Determinò in oltre,chelafua preparatione- 
per i fermom hauefle da edere l’oratione , e la— 
or**U»*,u ì ett ^ one facra; e quanto all’oratione, vfaua di ma, 
uwone fa * turare à piedi del Crocidilo quel tantoché doue- 
ftrti, ua dire al popolo»e da quella fcuola riconolceua’l , 
. buon fucceflo de'fuoi fermoni , com’egli modell- 
ino non fapeua negare , & vna volta tral‘altre_*; 
douendo fare vn fermone dinanzi à Papa Clemè- 
te V III. e trouandolì in grand’angudia per hauer 
fmarrita la carta, doue s’era notato’l fermone, e- 
dii •reti pi- doue in quella congiuntura ftaua appoggiatala— 
f i°[!?mvnJ U Iperanza di ricordarfene, fece in quel breue tem- 
po ricorfo all’oratione, ed il fermone,fenza ellerlr 
trouata la carta, li riufcìcon ognifelicità, di che^ 
egli medefimo hebbe poi à dire:Interpetrai quello 
calo occorlomi per diuina lua volòtà,per darmi ad 
Con lo fìat* intendere, che io douellì ragionare quel tanto,: 
Iridar 0 Ti che à lui piacelfe , e non a me &c. epocofotto. 
rmjddifar- Buon per me ch'era dato dianzi vn’hora a S. Pie- 
tro, che per al tro farei flato fpedito, e toccai con— 
mani il frutto dell’orationi &c. & in fine fi prò» 
teda di raccontare quelto fuo auuenimento , per 
aiuto, e documento de’nodri diCongregatione-*, 
acciò che imparino, dic’egli, alle mie Ipele. Spenta 
fuam ponere in "Domino , & non inbomine . 

Quanto poi allo dudio , che era la feconda— 
parte della fua preparatione à (ermoni, premeua 
in quello della (aera Scrittura, e decanti Padri ; ^ 
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& il lume , che di qua cauaua, era il capitale de’ 
fuoi {ermoni. Viueua poi così ben’imprefsionato 
de, l’importanza, & vtilità di quella maffima,che Nfmict de . 
mal volentieri loffriuaftudij nò (acri ne’ miniitri 
della parola di Dio» onde ad vno di Congre- 
gatone, che con Touerchia applicatone lludiaua 
la lingua Greca, dille con vn Tanto rifentimento. 

Oh Dio, i’anime vanno à truppe airinferno,e tu 
mi Hai tutt’il giorno coll’ Epfilon Iota . 

E quello, che egli cercaua da quello Tanto Au- 
dio era più l'amore , che la cognitione . O quis 
mihi dee* diceua, 'vna cum lumino ardore m illuni, dc~* Da'fudij a* 
quo Lucas : "Isonne cor noHrum ardens erat, dum lo- 
queretur nobts inviai Exemplo D. Tbomx oranti <»tnwnt, 
ieiunantis , & Anton ij in fcrtpturis, non [dentiamo, 
fed compunzione m querentis . Quid tandem lumen . 
abfcjue calore ? 

Rifplendeua ne fermoni di Giouenale vna_* 
Chriftiana libertà, & era nel riprendere , t am qua 
potefìatem halens . Di rado finiua alcun Termone, 
che non commouelle vtil mente i cuori degl’aT- 
coltanti, con la memoria de’nouiTfimi , e Ipeflo 
con le Tue lagrime accompagnaua il pianto degl* ; 
vditori . E pure Te nel maggior Teruore dei iuo 
Termone l’era accennato col tocco del campa- _ , WWIJur r -, 
nello di douer finire, vbbidiua con tata preltezza, fi**"* 
che faceua morire la parola già formata fra le lab, 
bra» tanta era la Tua elattezza nell’ vbbidire » ej 

F tanto 
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tanto haueua per fofpetta ogni attione, per frut- 
tola, che apparile, quando repugnaua all'vbbi- 
dienza. 

Benediceua Iddio i fermoni di quello fuo fer- 
uo,con largii quotidianamente vedere vn copio- 
fo frutto negl’animi degl’vditori, i quali fueglia- 
ti dall’efiBcacia del fuo dire, s’affettionauano alla 
virtù , mutauano coltumi, abbandonauano il 
Mondo, & eleggeuano vita religiofa . 

Racconta S. Francefco di Sales d'hauer cono- 
fciuto vn Religiofo Barnabita huomo di fegnalà- 
ta virtù , & efemplarità , il quale benediceua il 
giorno, nel quale conobbe Giouenale, profeflàn- 
do, che da vnfermone di lui riconofceua la lua__» 
vocatione, e l’origine d’ogni fuo progreflo . 

Morì alli giorni addietro, dice San Francefco, 
nel Collegio di quella Città d'Anisì vn Padre del* 
la Congregatone de’Chierici Regolari di S. Pao- 
lo, huomo rei igiolì filmo, chiamato D. Gugliel- 
mo Cramoyfi Parigino, coi quale ragionando io 
di diuerfecofe,come fuo. occorrere , mi vennej 
fatta mentionedel Noilro Monllgnor Ancina_-.* 
il perche egli ripieno d’improuifa allegrezza— 
proruppe in queite parole: O quanto grata , ej 
quanto cara mi debbe eflère la memoria di que- 
llo Prelato, poiché egli mi hà quali in vn certo 
modo generato in Chrilto la feconda volta! Se 
accorgendoli > che io defideraua d’intendere il 

fatto 


Digitized by Googl 


Libro I, Capìtolo VI. 4 3 

fatto più di (tintamente, feguitò il fuo parlare In 
quella guifa . 

Ritrovandomi nell'età di ventiquattro anni, 
& hauendo di già più volte fentito molte infpi- 
rationi, per mezzo delle quali la diuina prouide- 
za michiamaua alla vita Religiosa , mi ritrouaua 
nondimeno per la mia fiacchezza almente com- 
battuto da contrarie tentationi,che alienando dei 
rutto l’animo, andaua penfandodi buon propoli* 
tó di prender moglie: e quello negotio era di già 
preceduto tant’oltre , che tra gl’amici fi teneua— 
quafi del tutto conchiufo . Mà efsendo io per be- 
nignità del Signore entrato vn giorno nell’Ora- 
torio della Vallicella mi occorfe all’improuifo di 
fentiré vn ragionamento del P.Giouenale Ànci- 
na » nel quale da principio prefe à trattare della 
debolezza, & inffabilità dell’ingegno humano : 
poi di quella generofiti, con la quale fi deb* 
bono mandar ad effetto le diuine ihlpiratióni : e 
ciò fece con tanta dottrina di parole, e di lenten- 
ze,che parea , che ponendomi la mano dentro 
del cuore , fcotefse da lui quella compaflionéuole 
pigritia , che vi dimoraua » fc che finalmente al- 
zando la fua voce à guifa di tromba , mi collrift- 
geise à rendermeli per vinto . Laonde tant olio, 
che fù finito il fermone,così dubbidfo,com’ioera, 
me n’andai à ritrouarlo in vn cantone dell'Ora- 
torio , dou’egli fi tratteneua in oratione, renden- 
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do gratie à Dio , come io credo * per il felice fuc- 
cefsodelfuo ragionamento, e con breui parole^ 
gl'efpofi, quanto mi palsaua nell’animo; Al chej 
egli così rifpofe . 

Quello negotio ricerca d’efsere trattato coti-» 
più accuratezza , il che non polliamo noi far 
adelso, per eftft troppo tardi , però le doma- 
ni tornerete da me , ne dilcorreremo con mag- 
gior commodità . E voi intanto pregate il Si- 
gnore che vi dia lume, che quello è quello,che più 
importa . 

Ritornai per tanto l'altro giorno , e con ogni 
fchiettezza maggiore gl'efpofi tutto ciò , che per 
l’vna , e l’ altra parte io andaua riuolgendo per 
l'animo intorno alla mia vocatione .* & in parti- 
colare gli dilli , eh io non fapea rifoluermi ad eie» 
gere lo llato Religiofo per conofcermi di corpo 
molto fiacco, e di complellione delicata; le quali 
cofe efsendo fiate vdite , e confidente da lui con 
molta attentione,così mi rifpole . 

E per quello la diuinaProuidenza hà difpofto, 
che nella Chiefa vi fiano diuerfi Ordini di Reli- 
giofi, affine che quelle perfone , che non lì cono- 
icono habili ad entrar in quelle,che fono obliga- 
te ad aufterità di vita, e penitenza corporale;pof- 
fano entrare in quelle , che tono più piaceuoli , e 
miti . Et vna del numero di quelle, che fono più 
piaceuoli» è la Congregatone de’Chierici Rego- 
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lari di S.Paolo , nella quale da vna parte fi ofserua 
in gran modo la perfettione Religiofa,e dall’altra 
nondimeno none tanto grauata dail’afprezza-, 
del corpo , sì che le fue regole non poisano ef- 
{er ofseruate con l’aiuto di Dio,quifì da ogni per- 
fona . Andate dunque voi medefimo al Collegio 
di quelli Padri, e fate proua^’egl'è vero quanto vi 
dico . Per l'auuenire poi non lì quietò mai il fer- 
irò di Dio in lìn’à tanto , che non mi vide am- 
mefso in quella Congregatione . 

Quello è quello, che mi raccontò il detto P. 
D. Guglielmo: dal qual fatto lì può chiaramente 
raccogliere quanta fofse l’efhcacia nel dire del 
gran Padre Giouenale Ancina , e quanta la fua-, 
accortezza nei conlìgi iare, e quanto perfetta , ej 
falda carità hauelse nel giouare à prollìmi.-auuen- 
ga che noi lappiamo efser pafsato con altri molti 
quello, che hora per modo di efempiohabbiamo 
raccontato. Fin quìS.Francefco. 

Si ritrouaua Giouenale nella prenominataCo- 
gr<*gatione deli’ Oratorio di Napoli.Or vn giorno 
mentre egli fermoneggiaua,entrò impèfatamen- 
te nella Chiefa Col’ Antonio Bellalbero, il qua- 
le era flato molttJtempo fenza confeflarlì, & an- 
daua tuttauia procraltinando il rimedio della fua 
falute . Si fermo queft’huomo ad vdire il Seruo 
di Dio, ed ecco/che intefe dirli quelle formate.» 
parole . Sono alcuni, che non fi fanno rifoluerej 
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à confettar fi: e feguitando à difcorrere Copra que- 
fto particolare, parue à Col’ Antonio, che appun-; 
to gli rapprefentaffe lo flato dell’anima fua j e* 
toccato nel cuore da Dio , andò il giorno Tegnen- 
te à confeflarfi dal Padre , da cui fù accolto Codl» 
tanta carità , che da quel tempo innanzi fi pofej 
tutto nelle mani di Giouenaie, e facendo ogni 
giorno più profitto Torto la fua direttiòne , entrò 
finalmente in quella Congregatione di Napoli , 
doue è vifluto con molta edificatione, di quan* 
ti l’hanno conofciuto. 

Domenico Antonio Pace da Maratea Dottor 
di Legge,haueua le cote del Tuo flato interno agi- 
tate da gran tentationi » & anguille» quando en« 
trò vn giorno nella iudetta Chiefa de’PP. dei- 
rOratoriò di Napoli, & incontrandofi, che Gio* 
uenale fermoneggiaua, fi fermòad afcoltarlo die- 
tro ad vn pilaftro,doue non poteua efler viflo dal 
Padrei quando ex abrupto ilmedefirao Padre fi 
voltò VérlogPàfcol tanti, e difse, Fate carità di pre- 
gare per vn'anima, che hà gran bifogno, e poi ri- 
unito verfo il Santiflìmo Sacramento difse: Si- 
gnore altro di te non voglio , mà fammi grafia 
darmi quefl’aniiiia #e dietro vno di quelli pilaftri 
flà . Sentendoli Domenico in queila guifa parla- 
re filatamente al cuore , andò la mattina à tro- 
uare Giouenaie , & ecco nel primo ingrefso fi ab- 
battè in efsO, che pareua, che à bello Audio iui lo 

lidie 
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ftefse afpettando . Si proftefe il penitente in ter- 
ra , eGiouenale lo fece alzare,e lo pigliò pe’capel- 
Ji della fronte,e fubito il buon huorao fi fentì al- 
leggerito dalle fue anguftie » e gli difse il P. Gio- 
uenale , fe prima folli venuto , prima farefti fiato 
fanoie con impeto di fpirito prefa l’Acqua Santa 
ne afperfe le fue orecchie , dicendo due volto .• 
Auditui meo dabis gaudium , tf k ti ti am , & exulta - 
buntojfa bumiliata ; & in quello tanto più Dome- 
nico fi fentì allegerito , & illuminato . Dopo fi 
confelsò, e nell’atto della Confelfione vide Gio- 
uenale gl’ occulti del fuo cuore, come nel Capito- 
lo feguente fi dirà , e confolò quell'anima , cho 
fiaua in pericolo non ordinario di falute . 

Sermoneggiaua vn giorno con gran feruoro J 
• e nel fuo dire entrò in Chiefa , così difponendo 
Iddio, vn foldato, ed era vno,che di già per ven- 
dicarli d’àlcune ingiurie riceuute hauea rifoluto 
nell’animo fuo d’ammazzare in tutti i modi co* 
Iucche l’hauea ingiuriato; mi iermatofi ad afcol- 
tare il fermone, vdì che Giouenale riprendeua, e 
minacciaua con gran fpirito i vendicatiui : ed in 
quello intimamente compunto , conofcendo la 
deformità del fuo peccato,pieno di lagrime andò 
à prottrarfegli à piedi , fi confefsò da lui, e pen- 
titoli di cuore de’fuoi peccati , fi partì dall’odio 
e dalla mala vita, che teneua: benedicendo da 
indi in poi quel giorno, che era fiato cagione di 
tanto fuo bene . Erano 
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Erano finalmente fruttuofiflì mi i fuoi fermo* 
ni , e come di lui depone il P. Vincenzo di Roge- 
rio Chierico Regolare Minore^Non lolo infiam- 
maua fe lleiso , mà ancocompungeua , & infer- 
uoraua gl'afcoltanti tutti in modo, che per le futj 
predicationi , & efortationi molti lafciauano la 
mala vita , e fi rifolueuano à far mutationi di Ha* 
to : e di quelli ne sò molti, che per degni riflet- 
ti non nomino , & al prefente fono Religiofi dì 
buona vita , & hoc e fi 'verum . 

E non mancarono huomini di valore, & in tal 
profeflione eccellenti, che lochiamaronoàfimi- 
litudine> che Cimilo chiamò! Santi fratelli Già*' 
corno , e Giouanni, Tuono, e Folgore . E Carlo 
Tappia Marchefe di Belmonte,e Regente in Na- 
poli, nell’Autentica IngreJJì ,dice: luuenalis An- 
cina feientiarum omnium cognitione , <& declamimeli 
munere prtflantifsimus . E Giofeppe Ca(tiglione_» 
in vn’Opera Ifampata in verfi latini.* De Congre - 
gationis Oratorij per H.'Pbilippum Nerium fundat* 
Inflituto , cosi dice di lui . 

Ancina , quem non pcrmouet 
Hucrfor r vrbis Dcemonum 
T onans , corujcans ,/ulminans 2 


Et il medefimo Giouenale vedendo la copiofa 
melfe , che Iddio concedeua à fuoi fermoni , ne_» 

diede 
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diede lode à Dio partecipando il fuo giubilo con 
Gio: Matteo , con fcriuergli . Non nobis Domine , 
non nobis , feci nomini tuo dà gloriam . Io attendo al- 
iatile il più, che pollo: fi vede qualche notabil 
motione di molti 9 qui cogita» t de r enunciando /*« 
culo, tTc. 

Gradiua Iddio le fatiche del fuo fedei mini- 
ftro , & vn giorno in particolare fi compiacque.», 
di darne vn publico fegno di gradimento in que- 
lla guifa. Staua PhuomodiDio in Napoli fer- 
moneggiando allo Icoperto , e fù in quel dì , che 
fi gittò la prima pietra per la nuoua Chiefa de 
Padri della Congregatione dell’Oratorio di quel- 
la Città, doue era grandUfimo concorfo di gente, 
e perche incominciò à piouere, tutti affrettauano 
il partire : all’hora Giouenale dilfe , Fermateui , rUg ^ s 
perche non piouerà . Ma feguitando tuttauia ad ’**•"<** t** 
incalzare più la pioggia , di modo che il popolo *gu 
più tumultuaua, tornò à dire, Fermateui non pio-, new * * 
uerà,vidico io, perche quìfi ragiona della Bea- 
tiffima Vergine. Mirabil cofa ! fi fermò à quelle 
voci la pioggia i e l’vdienza dando piena fede al r .. . . . 
le fue parole profeguì con gran quiete ad vdire il 
fermone. Finito il ragionamento, e dato appun- 
to tempo di raccorre quei rie eh illuni paramen- 
ti, che v’erano, sfogò il temporale in vna abbon- 
dantifsima pioggia , dicendo tutti,Il P.Giouena- 
le hà impetrato da Dio , che mentre fermonegr 

G giaua , 
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giaua . non piouefso . 

e Mi la gratia dello Spirito Santo , che afcifteua 
alla lingua del fuo Seruo, non fi riltringeua loia- 
mente al luo publico fermoneggiare , poiché an- 
cora lì moilraua mirabile nel luo domeftico,e prù 
tHe dome'- u ato pariarei onde chi trattaua feco, prouaua nel- 
jht l’animo vnnonsùche di occulta forza, che lo 

frìCn l C JicOé m . t 

t»‘f * . lpmgeua à vita migliore . Ed in effetto lì vedea- 
no quotidianamente conuerlìoni di peccatori , 
operate da Dio co'familiari ragionamenti di Gio. 
uenale. Trà quelle, fu aliai celebre in Napoli 
quella , che egli operò nella ptrfona di Donna-, 
Giouanna Sancia : Era quella vna famofìffìma-. 
Cantatrice, la quale per la foauità della voce, e 
per l'artificio del canto , e del fuono , era com-» 
v . inanemente dal volgo , tralalciato il nome prò* 
*. ; prio, chiamata Sirena : giouane perniciofa à tutta 
la giouentù del luo tempo , conuenendo in effe-, 
tutta queil’attrattiua, e leggiadria di maniero , 
c ^ e allacciare gl 'affetti , e gl'animi altrui * 

ia,r,c e co» i- Con quella giouane s'infinuò l'huomo di Dio con 

don» dntjjo , * P , r . . 

a vita e/tm • buona occalione, e con tanto lume, e ipirito par- 
,Ure ' lò ai cuore di lei delle cole del Cielo » e della bel- 
lezza delia virtù, che ella reffò illuminata del 
fuo mifero fiato, e dando luogo agl’impulfi del- 
lo Spirito Santo, fece vna felice, e fanta mutatio- 
ne di vita , con edificatione , e buon efempio di 
tutto Napoli, volendo poi per direttore deìl’ani- 
t , ma 
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ma fua l’ifteflo Giouenale, dal quale eoa fpirito 
di feria penitenza ficonfefsò, e per mano del 
mede fimo fi comunicò. E per rendere inuio- 
labile il fuo Canto propofito , fece voto di non-i 
mai più cantare canzoni profane, mà fidamente rè *•« m 
Caere , ò morali » ed il voto era fcritto di proprio tare tanio- 
pugno di lei, & automato nella Cappella di San m ^ ; 
Gennaro nelle mani di Giouenale , dopo bauer 
riceuuto da lui medefimo la Santa Comunione: 

• e cosi da indi in poi fedelmente , e religi afa men- 
te adempì la buona giouane,rendendofi maifem- 
pre ineforabile à qualfifia perfonaggio,per quali- 
ficato che foffe ,che l'hauefle pregata dicommetr 
tere minima trafgreflìone del voto . Ed in que- 
llo fiato di vita virtuofa, e di publica edificatio- 
ne foprauifle fedici meli, dopo i quali graue- • » - 

mente ammalata nominaua frequentemente il 
fuo Padre Giouenale,che era abfente, efperimen* 
tando gran confolatione in fola mente nominar- 
lo: anzi hauendogran naufea al cibo, pregata in_> 
nome di Giouenale , prontamente il pigiiaua_. ; 
fpirò al fine felicemente, e fantamente i’anima_. Pavone. 
nella vigilia della Santillana Annuntìata nelle 
mani d’vn Padre Domenicano ai proferir di quel- 
le parole , Omnes Ùaath Angeli , & Arcbaugeli ora- 
te prò ea * 

Si riconobbe fimilmente la mano di Dio in_» 
vn breue , e feuero parlare, che fece il Santo huo- 
c G 2 mo con 


Digitized by Google 



5 ì Vita del V.GhiGioaenale Anci a a . 

mo con vn difcolo , c male accottimato garzo- 
ne ftimato incorreggibile: Era quelli Bartolomeo 
de Conto della Dicceli della Caua, il quale fù 
condotto vn giorno da lua Madre in Chiefa auà- 
liGiouenale, e quiui 1 l’afflitta Donna raccontò 
tutti i mali portamenti del figlio » la compatì il 
caritatiuo Padre, c chiamando afe il giouane_* , 
contra il fuo folito con aullero fembiante , V ien 
quagli difle , telladi metallo; & alzandola ma- 
no lo percofle gagliardamente con v no fchiaffo . 
Temè, e dubitò la Madre, che il figliuolo, per ef- 
fer incapacilfimo di freno, e di correttione, non 
le li riuoltalfe , e difse , Ah Padre che fate, non_j 
vedete voi, che collui è matto,& anderà fuori à pré, 
der de’fafli per tirarueli ? All’hora chiamatolo di 
nuouo,lo prefe per i capelli facèdoli abballare for- 
temente la tella ; ed ecco eh? in vn fubito quel- 
l’indomito , & ollinato giouine fi lenti compun- 
to » e refe affatto manlueto fi gittò in terra pro- 
ftrato * e baciò i piedi al Padre , e dall hora in-* 
poi con marauigliofa mutatione fù fempre fauio, 
modello, & in ogni cola obbediente à Giouenale» 
e per tutto quel tempo, che il Padre flette in 
Napoli , volle confeffarfi da lui . 

Così Giouenale con Chriftiana prudenza al- 
ternaua ne’ fuoi priuati ragionamenti , hora le 
maniere loaui, & hora le feuere, fempre con pa- 
ri vtilità di coloro, con chi trattaua: e come leg* 
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giamo ne'procefsi formati per la fua Beatificatio- 
ne,fi vedeuano giornalmente conuerfioni di pec- 
catori. & in particolare di molte meretrici da Mdumm- 
lui ridotte à vita penitente^ con non minor trut- med * g>«- 
to, & educazione ne feguiuano molte^ c molte_> u ' n * '* 
reconciliationi tra perfone , e famiglie trà di loro 
nemiche » nella quale pia opera hebbe il buon 

Padre vna Angolare afsiftenza di Dio» onde an- 

daua cercando di faper le difcordie , che corre- 
dano nelle Città, e luoghi, dou’habitaua, per rifar- 
cire , e riaccendere negl’animi di tutti la Tanta 
pace, e carità; e quando le fue efortationi non 
nufciuano fofficieti à guadagnare tal vna diquel- 
lanime tentate, e contumaci, aggiungeua al fuo 
dire l’autorità , e i’efempio d vn diuoto Crocifif- Mette p 
fo, che foleua portar feco, evoleua,che rimiraf- coi 
fero l’innocente figliuolo di Dio trafitto in Cro- 
ce, e poi per mercede, ecricompenfa di quel Di- 
urno Sangue , che fù fparfo per noi fuoi nemici , 
mà che hà da efsere in ira , & in vendetta à chi 
nega il perdono, chiedeuacon granferuore, & 
efficacemente impetraua la riconciliazione de- 
gl 'animi loro; sì che reltando marauigliofamen- 
te mutati , e raddolciti que’cuon , e gl'occhi in- 
humiditi di tenero pianto, fi proftrauano molti 
di loro con fpirito di vera contritione à piedi del 
Seruo di Dio, e bene fpeffo fenza proferir parola 
s’abbracciauano con amor di fratelli in fua pro- 
le nz a . CAP. 


mexxodi vn 
diuoto C'rti- 
cefiffot 
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S'impiega con molto frutto in (fiottare le Con - 
fef sioni a .. _ 


L * Afsiftenza alle Confefsioni, che pur è vno 
de’primarij efercizij della noftra Congre- 
gatione, (omminiftròà Giouenale gran maceria 
di coltiuare, & accrefcere le virtù , cosi in Te me- 
delìmo , come negl* al tri • 

Ma primieramente non acconfentì mai di ac- 
collarli à quello miniflerio , fe prima non vide.» 
efprelsa la volòtà di Dio dichiarata dall’vbidien- 
za . Quella volle egli intendere dal Santo Padre-# 
Filippo * e perche quando li fu ingiunto il pelo 
delle Confeflìoni dimoraua in Napoli , diede.» 
carico à Gior Matteo fopra di ciò, dicendo in vai 
fua lettera. Mi vogliono far Confefsore, Dicito 
Tatti , quid fentiat , quid iubeat , •vt jciam quid faSbs 
opus jìt . Quid die am , nefeio : fi iubeat Tater,& ape* 
tiat mibi aurem 9 iubeat quòd vult , ego non contradi - 
cam i mi perche la rifpolla del Santo fù, che Gio- 
uenale lì douelse applicare à quella carica , fi Sog- 
gettò Senza replica l’vbbidiente Sacerdote all* in- 
giunto pefo , e rapprelentando fopra di ciò,quali 
fofsero Itati i fuoi Sentimenti » Fù giunto il buej 
all’aratro (fcriue in vna fua all’Abbate Malfa di- 
scepolo 
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fcepolo ancor efso di S Filippo ) non volendo, & 
à fuo mal grado à guila di quelle due Vacche de' 

Fililtei , quse ibant in dtreflum per 'viam , qUt duci t 
Bethfames t O gradiebantur perdente s ,& mugic n te s •' 

Oc. & in vn’altra à Gio:Matteo » Mi conuiene, li 
dice per Santa Vbbidièza, Scender al Confefliona. 
rio* [ed melior e fi obedientia , quàm -vittim# . 

Hor con quella felicità che {ogliono portar fé* 
co le cofe guidate dall’obbediéza , s'efpofe Gioue- 
nale pieno di fiducia in Dio ad afcoltar le Con. 
feflìoni . Alfifteua con grand’afsiduità al Confel- 
lionario , elsendo per ordinario il primo ad an- 
darui , e lVltimo à partirne ; pareua , che ò non 
fentilTe,ò non curalse l’incomraodo , anzi che in , 

Sua Mfiflrn- 
na al C »n~ 

fé fioatti. 

la , contutto ciò, ò non fe naccorgefse , ò pure.» 
alium cìbum babens manducare , era bene Ipelso ne- 
cessario chiamarlo, e diuertirlo,à fine che andafse 
à prendere il necefsario riltoro dei cibo . Si che^ 

S. Filippo fi ftimò obligato di moderare il fuofer- 
uore, ordinandogli per lettere , che temperafse_» 
le lue fatiche , le quali in effetto foprafaceuano le 
lue forze, ficome l’euento dimoftrò; poiché dal •• s 
fouerchio faticare contrafse vna pericolofa infer- ; 
mità , che da lui fù Sofferta con gran virtù , e co- 
lta n za d'animo . 

Haueua verlo i Penitenti vifcere di paterna 

carità 
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ne» e quantunque foprauenilse l’hora della men- 
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carità, gl’accoglieua arooreuolmente,li compati- 
ua»li premuniua contra le tentationi , gl’anima- 
ua,rilluminaua,fi aceommodaua all'altrui debo- 
lezze, gli fpianaua le difficoltà, e s'era fatte futj 
quelle parti, che S.Gregorio Papa richiedeua in 
chi guida altri; T ale: fefe , qui prcefunt t exhibeant t 
qui bus fubieEti occulta quoque fua prodere nei crubcfcÀt. 

Era l'amoreuolezza, e l'aff abilità di Gioue- 
nale vn potente inftrumento per affettionare gl* 
animi de’penitenti alla virtù chrifliana,& alla_ 
frequenza de’Sacramenti, e con quella foauiti di 
fpirito polein buono flato le cofcienze di molti, 
la lalute de quali pareua già difperata . Era però 
grandemente circofpetto, che la lua dolcezza in 
trattar con le donne folle accompagnata da vn_, 
fanto rigore, e davna virginal cultodia de’fuoi 
lenfi» e tanto più fi {labili nell’olferuanza di que- 
llo rigore, quantoche fapeua elfer tale la mentej 
del fuo Santo Padre Filippo : poiché hauendo 
Giouenale conferito per lettere col Santo Padre-» 
qualche forte di tentatione, che temeua in occa- 
fione di afcoltareleconfeffioni delle donne, ne ri- 
ceuè dal medefimo Santo la leguente rìfpolla— , 
Non pigli fcrupolo di quello, cne gl’occorre, che 
fuoleauuenire anco ad altri » auuerta folodi non 
{entirepiù volentieri quelle materie, chel’altre-» 
de’peccati , di non elfer curiofo di fapere più di 
quello, che fcarfamente importa, per potere ap* 

plicare 
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plicaré il rimedio, nè menofcender ad altri par- 
ticolari, fuori di quelli, che ballano à far faperej 
la qualità» ò fpetie de’ peccati.- nel retto raccomà- 
darlì à N.Sig.Iddio,il quale non manca dell' aiu- 
to più che ordinario in limili efercitij, ogni volta 
però che l’huomo li trarti con quell’amore , ej 
cautela, che se toccato di fopra . 

Si ritrouaua in letto vna penitente di Gioue- 
nale nella Città di Napoli» il marito dell’infer- 
ma , che era Domenico Antonio di Pace , pregò 
l’huomo di Dio, che voleffe vifitare fua Mogliej, 
che era grauemente inferma . Ando Giouenale 
per vifitarla, mà perche ritrouò l’inferma effer 
loia, lenza l’aflìftenza, così del marito,come del- 
la madre, ò d'altra graue perfona, non volle io.» 
modo alcuno entrare nella ftanza, doue elfa gia- 
ceua, parendogli, che non rettalfe decentemente 
cuftodita la purità douuta ad vn Sacerdote » mà 
dandole di lontano la benedizione , le ditte , Sta Ntn 
di buon animo, che io ti voglio racco mandare.» •»<«« ^ 
alla Beatillìma Vergine . Hor quanto fotte ac- 
cetta à Dio quella circofpezione di Giouenale,ben # 

lo dimoftrò reffetto» poiché da quel punto Un- •***•. 
ferma cominciò à migliorare, e fra pochi giorni 
guarì affatto : E lu da tutti, che fapeuano lo fla- 
to della donna, tenuta per cofa fopranaturale , ej 
per gratia grande concettale da Dio per i meriti 
del Tuo feruo . 

H Ed 
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Ed era (olito quando cónfeflaua l’informe Tue 
penitenti, di non volere, che que’di cafa s’allon- 
yuou, cb e_> zafferò dalla camera dell’inferma, fe non quan- 

//TnSl *1' t0 era nece ^ ar ^° P e ’l ^ e g ret0 della Confeflìone_» » 
mentre le Ci- e perche tal’ vno fi oppofe à quello fijo rigore con 
M*' dire,Non bifognano quelle cautele con V.R, che 
Tappiamo chi é , No rifpofe Giouenale i Io 
fonhuomo, e fon (oggetto à peccati, come gl’ 
altri. 

Viueua con gran premura di vedere ogni gior- 
no auanzata la virtù ne’fuoi penitenti, e con Tan- 
ta induftria li guidaua, fecondo i talenti di eia- 
icheduno # e con cura particolare inuigilaua al 
buono, e virtuofo incaminamento de’giouaniico- 
me che l'età loro foggiace più alle tentationi, e_i 
premura, de dall* buona, ò cattiua direttione di quell’età fuol 
inerii- dependere il bene,ò’l male di tutto! corfo della-. 
Kart ia ila. vita . In occafione d’incontrarli , diceua loro, 
utn,à. Attendete pur à far bene adefTo , che fete fani , 
quia non e fi in morte , qui memor Jie "Dei, & in infera 
no, qui s confrichi tur rii Sanusfanus, <ty viuus confia- 
te beri s Domino . Procuraua di tener guadagnata-, 
con loro la frequenza de’Sacramenti , e la fuga— 

. delle cattiue pratiche , e fe tal’hora da lui fi ab- 

fentauano di luogo, coltiuaua in afiènza il loro 
fpirito,confcriuere,edinuiareloro lettere, e_* 
trattati tutti fpar fi di {aiutiferi documenti » &à 
quello medefimo fine di tenergli alfettionati alla 

virtù 
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virtù, procurò, che fodero ftampate per vfo loro 
diuerfe operette fpirituali . 

Li teneua efercitati nella virtù , e come buon 
difcepolo del fuo Santo Padre Filippo hauendo- 
legli prima con amoreuolezza, e foauità di fpi- 
rito guadagnati, li guidaua, per quanto erano ca- 
paci, per la via della mortiiìcatione : Onde tal 
volta ad alcuni, che portauano i ciuffi, gli piglia, 
ua pe’capelli,e gli faceua calar tanto la tetta, che 
bacialìero terra, col qual modo di fare, da per fe 
ftedi fi leuauano quelle vanità, e tal volta fi caua* 
ua le forbicette dalla talea, &inpublico gli ta- 
gliaua i capelli, e con fimili mortificationi pro- 
portionate a quell’età, ftabiliua il loro profitto. 
Lintroduceua alla vifita dell’Ofpedali, e partico . 
larmente, quando veniua il Carneuale , ò altro 
tempo d’infolita didolutione, li foleua condurre 
à S. lacomo degl’incurabili, doue faceua cantare 
laudi fpirituali, evoleua chefifacefle oratione-* 
per le mafeherate, & altre cecità di que’ perico- 
lofi tempi i efortando i fratelli dell’Oratorio, & 
altre perfone deuote ad vnire feco le loro ora- 
tioni . 

Premeua affai , che i fuoi penitenti viueffero 
difingannati delle vanità fiumane , c che acqui- 
li afferò vn ferio lume nel deprezzo di fe lteflì, e 
del Mondo. Voleua»che fiaueffero frequente la 
memoria della morte, lodando per buono efer- 

H a citio 


Vtfercit *_» 

nella mertifr 
(aliene. 


In temfe di 
carneuan vd 
ce' fuoi peni- 
tenti af- 
fidali. 
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, citio, che quando andauano al letto fi mettefle- 

Ineult* laro . r , , 

u memoria ro le mani in croce lopra del petto, con gl occhi 
ddu come f e folTero nella Bara , e quiui rae- 

ditaflero per alquanto fpatio di tempo viuace- 
mente la morte, e quel che farà di loro in quell’ 
vltimo punto» dicendo»efler quello potentiflìmo 
rimedio per rientrare in fe Hello » e fuggire i 
peccati. Ed vna volta invna Chiela di Napoli 
vedendo vna fepoltura aperta piena di cadaueri , 
accollandoli à quella, chinò la tella dentro all’a- 
uello, facendo far il limile ancora à quelli , che_» 
andauano feco , e vi fi trattenne per buono Ipa- 
tio di tempo , proferendo fempre fentenze di-* 
uerfe à propofito della morte , cercando in que- 
lla maniera di rendere, e à fe, & à gl’altri vie più 
familiare quell’oggetto, che cil r vltimum ferri— 
b'iliutn , j . 


Appariua la carità di Giouenale verfo i fuoi 
penitenti nel tempo delle loro infermità» poiché 
frequentemente li vilìtaua, lenza rilparmio d’ho- 
re, digiorno,ò di notte, li confolaua, faceua , e_» 
procuraua, che fi faceflero orationi per elfi , aflì- 
Iteua per quanto poteua alle loro agonie , e con.» 
(ì abbondante carità communicaua tutto fe Hello 
n ài proflìmi, che egli medefimo potè dire ad vn_» 

n^u‘ infermi- fuo penitente , Figlio mio, la vita mia è dillri- 
t Ì /, mtU * S9 buita alla vifita di poueri infermi» carcerati, e 
morienti . 

Non 
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. Non era minore la carità del ferito di Dio in_» 
mirare có occhio di Padre anche le miferie tem- 
porali de’fuoi figli nello fpirito . Si ftimaua in- 
tereffato nelle loro calamità, li beneficaua, e con_» 
ogni maniera à lui poflibile, rimediaua alle loro 
miferie* E fe bene la fua carità fi ftèdeua indirte- 
rètemente à tutti, pareua nondimeno, che verfo i 
pouerelli hauefife vifcere di maggior tenerezza • 
Kaueua in Napoli tra lefue penitenti vna do- 
na miferabile, vecchia, e zoppa, chiamata Nar- 
della, e di cortei teneua quella medefima cura— , 
che terrebbe vn prouido padre d’vna fua figlia». , 
hauendo à cuore non folamente le fue neceffità , 
mà ancora le fue delitieifaceuaà quella pouerella 
tutte quelle carezze, che fuol lare il Mondo alle 
perlone grandi , e con paterna follecitudine la 
prouedeua non folo di vitto, e di veftito , mà le 
portaua anche de’fiori, conferue, aranci , e filmili 
galanterie . Scendeua prontamente per vdirla— 
al Confelfionarioà qual fi fia hora per incom- 
moda, e diforbitante che forte * nè mai , benché 
continuarti più anni, s’infaftidì, òdefillè da tal 
carità, e con pari premura, che forte fpedita, an- 
daua di perfona inSacreftia,acciòche fenza indu- 
gio forte miniftrato il Santiffimo alla fua pouera 
Nardellai&eflendogli tal volta detto , Perche,» 
Padre tanti ofiequij ad vna vecchia, vile, e ftrop- 
piata ? rilpondeua , Stimo più quella Vecchia-’ 
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doppiata, e confummata, che non illimo la V. 
Regina, con tutte le Principeffe di Napoli . Nè 
kA reni* P arera hiperbolica quella Tua rifpolta, fe fi confi- 
dfouert /«- dererà quello, che vn altra volta rifpofe ad vno , 
jZwdcèr* che fi marauigliaua della gran cura, che teneua-. 

d* perlonecosì lordi de , & abbomineuoli . Io 
m* Madre, m’imagino , difle , di feruire in loroà Chrillo > 
& alla fua Madre Santififima : ricordeuole P 
huomo Euangelico, che Quod r vniex minimis mùs 
feciHisy mibi feciflis . 

Simili offitij di carità faceua il fant* huomo co 
altri poueri, che à lui pareuano più milerabili » 
tra i quali fi refe particolarmente notabile la_. 
prouida cura, che tenne di due poueri ciechi fuoi 
penitenti^ quali gouernòdi tutto quello,che era 
loro neceflario, per tutto il tempo,che dimorò in 
Napoli, hauendo egualmente ì cuore i loro bifo- 
^ gni, così Ipirituali.come temporali» e di vno di 
di due ciechi quelli chiamato Gio: Paolo fi feruì in materia di 
fuoi feuttcn- m0 [ ta gdibcatione, e fu, che ellendo quello buon 

cieco con la direttione diGiouenale arriuato a-, 
gran virtù, e lume di Dio, lo faceua guidare da-, 
vn'altro fuo penitente all’Olpedale degl’ Incu- 
rabili, acciòchequiui confolafle que’ poueri in- 
fermi, e gli eccitalTe alla diuotione,elfendo quell' 
huomo dotato da Dio di molta gratia , e talento 
nel parlar fruttuofamente al cuore di chi l’vdi- 
ua, e col buon feruitio, che rendeua il cieco quo- 
: tidiana- 
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tidianamente allo Spedale» aprìGiouenale la__, 
drada à molt’altri fuoi penitenti, che con feruo- 
re, e frequenza s’applicarono à feruire quei po- ™ 
ueri infermi, e fù à tal fegno fauorito da Dio cofe di molla 
quello difegno di Giouenale , che non folamen- 
te da molti nobili, e titolati fù imitato quell' e- u 
Tempio di carità, ma l’illelfa V. Regina, all’hora 
la Conteda di Miranda, feguendoi velligij, e_, 
Tefortationi del feruo di Dio, diuenuta condot- 
terà di molt’altre Dame , andauaà miniftrare_j Lay , R u 
agMnfermii & oltre al lafciarci grolle limoline.*, n * 
ntaceua loro di propria mano 1 letti, leruiua a— Mofpedau, 
quelle, che erano più fetenti, le prouedeua di 
lenzuola,e biancherie, facendo il tutto con gran. d ‘ 
didima allegrezza, e dicendo , Il Padre Gioue- 
nale es Ombre de Dios. 

Si llendeuala carità di Giouenale alla cura, e_> 
mantenimento dell’intere famiglie de’ fuoi pe- 
nitenti, le quali l efperimentauano per buonpa- 
d re così nelle cofe temporali , come nelle fpiri- . m™:™» 
tuali , & il trattare di perderlo era il medefimo 'gjiT r “”“' 
appredo di loro, che perdere il proprio lor pa- 
dre: & appunto , come fe lode rimada orfana li 
fcride vna volta da Napoli vna pouera Vedoua_ 
fua penitente carica di famiglia, dicendogli. Oh 
quanto è data grande la perdita mia dopo la 
partita di V, R. per Roma : folo Dio lo può fa- 
pere . Hò perduta Madre , Padre » Fratelli , & 
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ogni bene perdendo lei . Dopo la Tua partita , 
non hò trouato chi habbia compatito alla po- 
uertàmia. 

Si tacciono le quotidiane limofine di quello 
Santo Huomo, il quale per commune acclama- 
tone ha meritato il titolo di Tater Taupcrum , 
poiché nel terzo libro fi dourà di propofito trat- 
tare della tua carità . Fù però Tempre circofpet- 
to nel fouuenire la pouertà de’fuoi penitenti, ac- 
umò/^ai cièche la fchiettezza douuta alle confelfioni,non 
cifeffinano- p ei j co i a flè p er pintéreffe, òper la fraude de’con, 
fluenti al Confeffionario : Onde di rado faceua 
limofine,quando era al Confeffionario, & inui- 
gilaua con gran gelofia, che Unterete non gua« 
ttafle lo fpirito . 

Era in oltre Giouenale nell* afcoltare le con- 
feffioni fauorito da Dio, con varie gratie, e lumi 
dei Cielo àfauore de’penitenti . 

La fola Tua mano impolla loro fopra il capo , 
li rendeua bene fpeflò liberi dalle tentationi , 
dalle quali erano angulliati . 

Alfifteua vna volta all’agonia d’vn fuo peni- 
tente,il quale daua varij, e graui fegni d’eflere 
tormentato da agitationi, e tentationi interne , 
con horrore de’circollanti : l’aiutaua il buon Pa- 
F t *%!àTvn dre in*quel pericolofo flato, malfi inamente con 
SriSrT l’inuocatione della Beatilfima Vergine , & ogni 
volta, che gli poneua fopra il capo la mano af- 

perfa 
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pèrla dall’acqua Tanta, fi o(Teruaua euidentemen- 
te, che ceflauano quell’efierne , e fconcie agita- 
tioni del moribondo» e con quello replicato con- 
tatto della fua mano , fi vide finalmente reftare 
in vn pacifico poflefso d’vna totale tranquillità , 
& in fiato di molta quiete, felicemente ipirò. 

Soleua ancora Iddio manifefiare al Tuo feruolo 
fiato interno de’fuoifigliuoli fpirituali , com'effi 
medefimi n’hanno fatta depolitione in procefio. 

Depone tra gl’altri il fopranominato Dottor 
Domenico Antonio Pace, checonfeflandofi vna 
volta dal Padre Giouenale, prima difinir la con- 
fezione gli d fise il Padre, huui altro? rifpofe , 
Padre nò. ReplicòGiouenale , Vattene a Santa 
Maria del Principio ( cappella della Cattedra- 
le diNapoli )che ti iouuerrà quello , che ti fei 
fcordato: e pofiofi appena inginocchioni , fi ri- 
cordò d’vn peccato , e tornato dal Padre Gioue- 
nale, d fise, Padre quello è il peccato, che mi è 
fouuenuto, rifpofe all’hora Giouenale , Hor ve- 
di, che c’era . 

Il medefimo attefta,che anche in altre occafio- 
ni còcernenti la fua direttione fpirituale il buon 
Padre gli fcuoprì gli occulti del fuo cuore . 

VnReligiofoOlseruante Riformato dell’Or- 
dine di San Francefco, huomo di grande fpirito, 
e fecondo il concetto commune molto fauorito 
da Dio, attefia dife medefimo, che hauendo neU 
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la fua giouentù per Confi fsore Giouenale, efpe- 
rimentaua, chefempre io toccaua al viuo, & ar- 
riuaua à penetrare, quanto gli ftaua nel cuore* di 
modo* che fi fcntiua molto lodisfatto nel con- 
fessarli da lui » parendoli, che in quell’atto le li 
fcoprifse tutta la fu a confcienza,fi come partico- 
larmente in occafione d’vn furto puerile fatto 
nella propria cafa, fi trouò preuenuto , e fcop-rto 
da G iouenale, dal quale infieme con lo fcopri- 
mento riceuò opportuno rimedio, 

CAP. Vili. 

E agitato da r varij peti fieri di flato più arduo , e_, 
finalmente *vien quietato , e fi flabilifce. _» 
nella fua 'vocazione^ . 

M Entre Giouenale cosi faticaua in Con- 
gregatione , e felicemente s’auantaua_. 
ogni di più nello fpirito con gran profitto, e con 
grand’vtilità, e propri a, e del publico,fù loprag- 
giuntoda vn graue penfiero di farli religiofo,à 
fine di potere con maggior quiete. Se in flato più 
perfetto innoltrarfi à maggior grado di perfettio- 
■S/SfsSL nCi e come che il penfiero, fecondo l’oggetto era 
vi* finto, e lodeuole, e fecondo il fine era ùmilmen- 
te pi aufibile, gli diede per qualche tempo orec- 
chio; fin tanto che maturato il negotio con mol- 
ta 
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ta orazione , e col configlio di Perfone di gran** 
fpirito , edigran prudenza Chrifiiana,fù giudi- 
cato eflcr volontà di Dio, che egli perfeueraflk» 
fedelmente nella VocationedoueS. D. M. l'ha- 
ueua poltoi e che il trattare di mutatione di fia- 
to, per lui era vn’ occulto inganno . Tra gl’altri , 
che lo ftabilirno in quello propofito , vno fù il 
Cardinal Baronio , che era ali’hora Superiore.» 
di Congregatione, e gli fcrifle da Roma à Napo- 
li nella ieguente maniera . 

Quid Jecifli ? Parati ubi Deus . Veluti improuifò 
toni trito perculfus , contremui totus , •vbi tuas legi He. 
te ras . Sici ine mi , tuorumque fratrum oblitus , e cu» 
meditarti , qua & libi leuitatis, & nobis crudelitatis 
notarti inutant ? Elio quietem optai : quis neget ? quot 
funi in noflra domu recejjus , quot ad quietem dìuerfo- 
ria , fìtte Neapoli ,fìue Roma , fìtte S. Seuerini e a ap- 
pesasi fed hoc non Pater nofler tibi reliquit exemplum, 
*vt recedas è c a firn , & tibi profis , qui oflogenariui 
nunquam fìbi vtxit , fed omnium femper •vt il itati, no- 
titi, diuque r vfque ad extremamboram , Ipfumnos de- 
cet i mit ari t jr ater carissime ; Ù bxc crii noflra quies, 
fì, vt decet Virum Apoflo/icum , erimus in labonbus 
multi s . Sit iilud fumma gloria t vt di cere poffìmus , 
T lui omnibus laboraui . Ne rogo , mente excidat , non 
effe veteris or borii in aliud transferri folum abfquu» 
fui detrimento . Non meum f omnium vehm cures , fed 
uec tamen iilud te omnino pratertat , nequifs irmm quo * 

I 2 jue 


lettera, et * 
/.fra al ili 
Jcri/fe il Car 
din.l tart- 
an. 


Digitized by Google 


<f8 Vita dei Vfxio'.Giouenale Ancina . 

que hominem propbetajfe , cum effet Pontifcx anni il - 
li us . Demum Jìc babeto t me paratum effe tibi in otnni ^ 
bus inferuire , tute que commoditatis in omnibus ratio - 
nembabiturum . Si non vis audire amplia s penitente s 9 
vt lubetyfac , non cogimus . Sed ob oculos pone filiorum 
panem cxpdlantium lacrymas , & Patrisfamilias du- 
rai» ex anione m de impenno t ibi ad negotium ifliuf- 
modi peragendum talento . S i qu£ ebaritas , fi quje vi- 
feera mifericordia , rogo , o b te fior que t vt tuis me Zitte - 
ris confoleris , ne penitus conflern.uus ni mio meerore-» 
obruar , atque deficiam . Rurfus dico . Nos r viuimus % 
fivos flati s . Scitotamen^ t aleni apud SanfliJJìmam . j 
Virg inem , quam vìfitaturus 3 peregnnationem fufei- 
pis yjiduciam mihi partam , vt ve/is, no/is, ipfa te in- 
tra fuafepta , noflram , inquam , domum contine at. Pa- 
ra aduentum tuum l l\omam [equenti anno^nenfe Apri - 
Us ad noflra Comitia . Quis dabit te fratrem meum-t 
fugentem vbera matris ma ? erit tunc tempus oppor- 
tuna m t vt deofculer te . Interim vale, vìueque [alici - 
ter yfed non tibi ip/i % Ignofce barbaro bomini ciirfim 
latine fcribenti . ‘Deus te Jèmper in omnibus vijs tuis 
cuflodiat , incolumemque conferuet . Roma ,&c. 

Et il Cardinal Tarugi,il quale era all’ hora 
Arciuefcouo dAuignone, parimente li fcrifTe_» 
la feguente lettera. 

citerà i ~ V- Reuerenza sà , che quando volfe deliberar 
Cardinal di se , conferì lo flato fuo confidentemente con-» 
'r*rug>. me> perche li era propofto vn benefitio Curato , 

e fi 
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e fi rimife al mio configlioi;&io incominciando- 
lo ad amar all’hora ^che fò la; prima volta, che io 
cònolceflì,penfai di mpftrarli,& inuitarloàquel-* 
la forte di vita , che hayeuo eletta, per me . E 
conferendo con quell anima benedetta, che hora 
regna in Cielo, che poi fò Padre di tutti due noi* 
pafsò tant’oltre il negotio , che V.R. & il Reu. P. 
Gio: Matteo fuo buon fratello furono accettati 
nella Congregatione: cofa, che non così di facile 
fi foleua concludere con la benedetta memoria-, 
del Reu.noltroP. Maeltro Filippo. Onde.» per 
tutto quello, e per l’età mia , e per hauer hauuto 
(le ben indegnamente) il gouerno di quelle cafe, 
oue habbiamo conuerfato , & à Roma, & à Na- 
poli , e per efser hora fuor d’ogni mio merito* 
Prelato , che me he vergogno , e me n’arrofsifco, 
e per amar V. R. quanto il merito fuo , e debito 
mio ricercano, e perche quella fanta memoria-, 
voleua ( fe io foprauiueuo a lui)lafciarmi in luo 
luogo; e credo m'impetrafse da Dio vn poco di 
ipirito di faper difeernere li {piriti, tolto da lui , 
come quel di Moisè,per communicarlo con ifet- 
tanta Vecchi, mi pare, che la Maellà di Dio hab- 
bia ifpirato V.R. à rimetterli al miogiuditio,ej 
lententia fopra ladeliberatione , & efecutionedi 
quello, che li verfa di nuouo negammo, di trapaf- 
iare à nuouo llile, e mododi viuere , per meglio 
prepararfi alla morte, com’ella dice , 

; Reu. 
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Reu. Padre mio, non poceua altro fpirito , & 
altra volontà {puntare nell’animo, di chi fi ètan- 
to esercitato nel diuino feruitio,com’hà fatto V.R. 
£' facile à buoni à penfar bene , mà non ogni 
buon penfìeroha da efser feguitoper farci mobili, 
quando in buono flato interiore dell’anima , & in 
buona conuerfatione d’huomini tementi di Dio 
ci ritrouiamo : perche il negotio confìflc nella-* 
carità, e quando la potiamo efercitar, e far ere- 
feere in noi, & eflenderla nel prossimo con quel- 
lo, che V.R. hà hora alle mani , non credo , che.» 
lei configlierebbe vn altro, che fufTe in pari gradu 
à far mutatione: perche, che vuol megliorar elle» 
riormente vn leruodi Dio più di quello che hora 
efercita con tanto frutto V.R?Lei oltre al celebrar 
continuamente ogni giorno , quotidianamente^ 
amminillra la parola di Dio,col Sacramento del- 
la Confezione, e Communione . Hà credito con 
tutta la Città di Napoli incominciando dal Pa* 
lazzo del Sig.Vice Rè, e difendendo per Princi- 
pi , PrincipelTe , Duchi, e Duchefse * e così pro- 
cedendo di grado in grado , hà credito, & opi- 
nione di buono, e virtuofo da tutti gli flati dellej 
perfone, e dentro» e fuori di Napoli , & è amato , 
e ltimato giuflamente,eragioneuolmenteda tut- 
ta la Congregatione , nella quale hà viuuto tanti 
anni laudabilifsimamente . £ con che llato di 
vita efleriore potrà cangiare quello prefentèL» ? 

Quan- 
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Quando nell’altro potrà nell’età , che fi rirroua— , 
racquiftar quel tanto, che iafcia nella fua antica— 
vocatione? Il penlar di goder più quieta vita per 
attender à fe fieflò , può così edere tentatione - , 
come diuotione, perche,chì non ritroua, ritiratoli 
dentro del cuore, vera quiete , che la dona lo Spi- 
rito Santo alle buone confcientie, mai luoghi, e_» 
pcrfonc la conlerirannoie dicoà coloro che la pof- 
fiedono , come fà lei, e credendo aumentarla, la- 
fciano il certo per l’incerto, & in cambio di ac- 
crefcerla vanno à pericolo di perderla in tutto. 

Quando l’huomoè in buon fiato di vita, non_j 

10 conofce,fe non col contrario, quando per fua di- 
fgratia lo perde: & all’hora punge lofcrupolo»& 

11 rimorlo , e non vorrebbe hauer fatto il falto , e 
pur vi fi troua incappato, e rouinato dentro, e bi- 
logna hauer amara paticnz3 . Sogliamo ancora—, 
quando vogliamo trapaflare da vn luogo ad vn-» 
altro hauer per graue quel che teniamo , e confi- 
derar per felice, e commodo l’altfo , che eleggia- 
mo , non preuedendo il male ,e i’infettioni, che 
vi poiTonoelfer nafcofie, non l’hauendo noi pro- 
nte» e nel Nouitiato non fi Icuoprono , non ef- 
fendo ancora incorporato, e fatto partecipe de- 
gli humori, e contradittioni , che couano la den- 
tro, che poi vedendo,quanto è profonda l’acqua, 
non vorrebbe elser entrato • 

Padre mio, fe volete ritirami à cafaà far vita- 

quieta 
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quieta col Reu.P. Gio: Matteo, che credo polla- 
efler facilmente, vi habbia attaccato il mal fuo , 
perche l’amate molto, come merita, vi ricordo le 

curedomeltiche,gl’intrighide'negotij, le tètatio- 

ni , e tribulationi, che produce il mundo : che.* 
non può , chi paffa per le fpine non punger fi , e 
per fango non imbrattarfi , 8c altro è laconfide- 
ratione , e molto diuerfa la pratica . 

Se farà Religione , credo ritrouerete più flato 
perfetto per amor de’voti , e della profelhone, mà 
come fiano offeruati , e che vnione , e pace vi fìa 
(fia detto con honor delle buone, & olseruanti) 
non lo potete penetrare: e quanto à me mifuran- 
do tutto quello, che la nollra Congregatione gode 
hopgidi. e di fpirito, e di pace,e d* efercizij quoti- 
diani fruttuofi , e de’più alti, che fieno nel leno di 
Santa Chiefa,( che l’amminiftrare la parola di 
Dio lo preferileo ad ogn’altro vtil’efercitio) non 
cambierei quello flato con alcun’altro . Ma che 
il Padre Giouenale fi parta hoggi dalla tua Ma- 
dre Congregatione, che l’hà alleuato, c laici con- 
triflati tutti, e grandi, e piccioli,e dia poca ripu- 
tatione à quelli, che reftano, pigliando fempre li 
mondo la peggior parte , e che non s’acquieti a 
configli® de RR. PP. e fratelli, fe quello leguifle, 
ini pefartbfce più al cuore per tutti i fopradetti 
rifpetti ,che fe cafcafle la Chiefa,rouinafsero le 
cale, morilsero tutti in vn tratto, come i hg iuo- 
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li di Giobbe, quanti hora n’abbraccia la Congre- 
gatone nel fuo feno i onde fe pollo configliare,fe 
pofso pregare, fe hònel penderò ,& animo di 
V. R. credito di faper difcernere le tentationi 
dalle buone infpirationi,vi fupplico.e vi fcongiu- 
ro à deporre cotello nuouo penderò , e creder af- 
folutifsimamente, che è tentatione, e tanto più 
gagliarda , quanto è coperta fotto colore di giu- 
liitia, e di maggior perfettione . Padre Reu. pre- 
go V.R. non m’affligga col farmi fentire di fimi- 
li refolutioni . D’Auignone alli 25. di Settem- 
bre 15 st^- 
Ui V . R. 

Seruitore che v’ama 

L’ Ardue fc. d'Auignone . 

Mà quello che fopra tutti quietò lo fpirito di 
Giouenale fu , quando venuto in Roma il Som- 
mo Pontefice Clemente Vili, lo configliò , che 
perfeuerafse nella fua Congregatione, dichiaran- 
doli, che così giudicaua efser feruitio di Dio, an- 
zi gli comandò ì non mutarli di luogo » & il Ser- 
uo di Dio talmente fi confermò nella fua antica 
Vocatione , che ancora per fua priuata diuotione 
fece voto di perfeuerare in quello flato# 
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„ . . C A P. IX. 

Fuga di Giouenale da Rama per fottrarjì alla dignità 
del V efeouodo . 

% • — i * «* , • 

H Auea Giouenale per Io fpatio già di più 
anni coltiuato fruttuofàmente la Vignsu. 
dei Signore nell’Oratorio di Napoli .quando ecco 
che nell’anno del Signore i jr fù promoffo al 
e' richiami- Cardinalato Cefare Baronio all’hora Prepofito 
tRtmi*** 1 * della Cogregatione:onde i Padri volendoti rein- 
tegrare in qualche parte della perdita,che haueuan 
fatta d’vn tant’huomo, e d’altri riguardeuoli fog- 
getti,che per comandamento di Sua Sàtità erano 
itati vltimamente impiegati in vanj leruitij di 
S. Chief a, fcriflero à Giouenale , che quanto pri- 
ma fi mettede in viaggio per la volta di Roma » 
Senti il buon Padre grandifsima repugnanza_. 
in vdirfi intimare il ritorno à Roma , pur troppo 
Mot mtttn- prefago di quello, che li doueua fuccedere in di- 
T^blT* fturbo dell’amata fua pace. E con ragione ne-. 

preuedeua il pericolo, poiche,com’egli medefimo 
più volte dide,gl’era data fatta predittione del 
Vefcouado dal luo SJPadre Filippo . 

Ma venendogli rifolutamente fcritto che i 
rjtnei a#. p a( j ri p er fifteu a no in volerlo à Roma ,e che però 
fe ne venidequanto prima, dimoiato dall’obbe- 
dienza 
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dienza fi mife in viaggio, e quando fu per cari- 
care con graue fentimento dilse, Alibi timo, e 
ne venne à Roma . 

Nel partirli da Napoli lafciò granimi di quel- 
la Città non poco {confatati , & alla porta dc’Pa- 
dri di quella Caf a , nel montare , che ei fece à ca- 
uallo, vi concorfe gran quantità di popoloiche'per 
buono fpatio di viaggio in fegno della molta di- 
uodone , e riuerenza,lo feguitò fino fuori della-. 
Porta Capoana con gran tenerezza , e lagrime^» 
si che raflembraua in qualche maniera quel che_> 
leggiamo negl'Atti Apoftolici di S.Paolo , quan- 
do da fuoi mefti difcepoli era accompagnato alla 
naue : dubitando anch’eglino di quello, che loro 
auuenne ,cioè di non douerpiù vedere la faccia-, 
del lorcaro Padre . 

Nè minore fùil contrafegno, che vniuerfaU 
mente diedero deila llima, che ne faceuano, quan- 
do indi à non sò che tempo lì fparle romore per 
Napoibche il Padre Giouenale tornaua.per il che 
fi riaccefero gli affetti di quella Citta verlo la cara 
memoria di queft'huomo di Dio, e con vna fanta 
impatienza concorreua gran gente alla cala de’ 
,PP. & in particolare gran numero di poueri.e di 
perfone miferabili. Che perciò Tibeno Van- 
tiucci Prete di quella Congregatione Icrifle à Ro» 
ma à Giouenale » lAlultieudo cxcorum , ó* uidua» 
rum fihabusfó miferabiliumperfonarum , 
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arine s fame, & inedia tabefatti, ac pene con ftmpt itili 
oluiam 'venirne . Clerici , ac pauperes Sacerdotesiom - 
nes gregatim prodeunt , tihque occurrunt , clamante s, 
Viuat luuenalis , lene r oeniat luuenalis . 

Stando il Seruo di Dio à Roma , doue ( comeJ 
sfè detto)l’hauea portato l’obbedièza,e quiui frut- 
tuofamente faticando nella lua Vocatione , ecco 
che fuccede la morte delli Vefcoui di Nizza , e di 
Vercelli , e fi fparge voce , che il P.Giouenale fa- 
rebbe flato nominato facilmente ad vno di efh dal 
Duca di Sauoia . 

A tal'improuiforomore fi turbò grandemente 
Giouenale,e fi diede perciò più che mai al ritira- 
mento, & alle fante , e pie meditationi » quando 
poco dopo giunge nuoua della terza vacanza,cioè 
del Vefcouado di Saluzzo, per la morte di Mon- 
fignor Antonio Picot, & eflendogli flato riferito 
da perfona degna di fede, ch’egli era flato nomi- 
nato à quel Vefcouado , ne lenti eftremo cordo- 
glio , e di tal forte anche lo dimoflròneireflerno, 
che l’amico fi partì da lui molto fconfolato,e ma- 
rauigliatoinfieme . 

Il Capitolo di Saluzzo mandò fubito perfona^ 
à polla à Roma à pregar Sua Santità di prouifione 
di foggetto atto per quella Chiefa così vicina-^ 
a gli rieretici: e quando hebbe l’ Oratore fatta la 
petitione da parte del fuo Capitolo à Sua Beati- 
tudine , il Papa rifpofe , Non dubitate , che vo- 
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gliamo còlolare la voftra Città,e prouederla d’vn 
buono {oggetto , che lupplirà ai bifogno di quel- 
la Diocefi, però Hate di buona voglia. 

Intefe Giouenale da altri chiaramente , come 
il Papa hauea determinato , che a lui fi conferifle 
quella dignità : Onde la vigilia di S. Andrea del- 
l’anno 15^7.1’humil ieruo del Signore, per sfug- 
gire ogni incontro , che li folle potuto luccedere 
in tal materia ,cioè di douer accettar contra fua_* 
voglia il Vefcouado: cofa fempre alieniflìma, & 
abborrita dal fuo animo, come quegli , che fi te- * 
neua indegno , & inhabile ad ogni dignità , rac- 
comandatoli à Dio, s’inuiò la mattina per tempo 
alle fette Chiefe»& vlcito appena, fopraggiunfe 
vno , che d’ordine di Sua Santità lo chiamauaà 
palazzo. Ne fù auuilato Giouenale, & immagi- JJJ, 
nandofi,com’in effetto era , che la richieda del 
Papa folle per conto del Velcouado di Saluzzo , 
dubitando di non eller’aftrettoà tal carica con-» 
precetto, non volle ritornare à cala, ne menorien- 
trar’in Roma , ma per non eller facilmente ritro- 
uato vfcì anche fuori di 11 rad a, infino à tanto che 
occultamente fi ridulfe la fera al Monallerio di 
S.Paolo fuori delie mura, alloggiando per quella-, 
fera da quei Padri , raccolto da elfi con molta ca- 
rità. 

La mattina feguente fofpettando di non efiere 
(coperto, fi partì da S. Paolo, e raggirandoli tutto 

il gior- 
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il giorno per quelle campagne più fuori di ftra- 
da, rientrò la fera occultamente , eli ritirò alle 
Terme Diocletiane da Padri Certofini , da’quali 
fu accolto con particolare amoreuolezza , e vi fi 
trattenne fin tanto,che fatta fecreta mente proui- 
fione dicaualli , e di compagnia fedele , alii due 
di Decembre in sù lo (puntar dell’alba, fi mife_» 
in vn’incerto viaggio, per doue Iddio 1 ' haueflej 
guidato ,in dilaltrofa ftagione » folamente inten- 
to al modo di euitare l’incontro di quella immi- 
nente dignità . E parue per auuentura , che Dio 
voleffe inoltrare gradimento di quella fua fuga_ 
con difporre à fuo tempo , che nel medefìnio 
giorno de'2. diDecembredel ito idi cominciai - 
fein Roma il proceflb della fua Canonizatione-. 
fotto il Pontificato di Papa Gregorio XV. diglor. 
memoria . 

Non haueua Giouenale nella lua fuga da Roma 
prefilfo alcun termine à i fuoi viaggi , fe noni 
quanto la fida feorta della fanta Humiltà lo gui- 
daua di folitudine in folitudine, douunque fe gli 
olferiua ricouero opportuno per celarli dagli occhi 
di Roma : & in quella fua amenza conlummòlo 
f patio di cinque interi mefi. £ però vero, che il 
ripiego delia fuga recò qualche rimedio all’huo- 
modiDio, più rollo à titolo di tenerfi lontano da 
Roma, che a titolo di viuer nafcolto: poiché in_» 
breue tempo fu riconofciuta la fua perfona ne’ 

luoghi 
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luoghi, doue fuccefsiua mente fi trasFeriua, & egli 
medefnno contentandoli hormai del rimedio 
della lontananza, nella quale fperaua (ufficiente.» 
fìcurezza , non s’afteneua dal far liberamente^ 
quelle funtioni, che in occafione del viaggio gli 
eranodalla carità fuggente: Onde nella campa- Jnfi ltUJ 
pna,ò nelle popolationi, fi fermaua ad infee Da- Dot: rhtM-t 

l * • / > j « n • \ • » « ■ • n CbriflltWìk^j 

re la dottrina Chriltiana a i pouen contadini , oc nelle ca »/'*- 
a’fanciulli , fecondo il bifogno, e la capacità , che 6 * e • 
trouaua , e con pari carità fpargeua la parola di 
Dio con grande vtilità di quelle pouere anime , e 
con vniuerfal corrilpondenza d’amore , che mo- 
ilrauano quei popoli alla fua carità . 

Giunfe alla Santa Cafa di Loreto, equiui il 
diuoto figlio di Maria prolungò le fue orationi 
in 'raccom ma nd azione dei luo fiato: dipoi fie^ C; - d u 
nandò à S. Seuerino à ricourarfi nella Gafa di rcl ° • ,w ' d 
S.Maria de’lumijdou'all’hora ftauanoi Padri del- S Scutr,n *' 
la Congregatione dell Oratorio » e come che era 
inimicifsimo dell’otio, compofenel tempo di 
quello fuo Tanto ritiramento diuerle operette fia- 
cre ,& in oltre ficrifle vn cantico con lingua af- 
fettatamente ruttica , ad imitatione del B. Iaco- Predizione J 
pone da Todi, intitolandolo il Pellegrino erran- u, 
te, con cui ltimola fe llefsoà perfeuerare nella fu- 
ga del Vefcouado:e nelcontefiodel Cantico pre- 
dice euidentemente la morte di Clemente Vili, 
che doueafuccedere dopo fett’anni, e le parole 
fon quelle . Qntrt 
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Onere paffa antri fett'annì 
Loco in pace , e fuor d’affanni , 

Sin che tu aima [pieghi i Vanni 
All eterna Godetione . 


E come predille il feruo di Dio nel i $8. quan- 
do eompole il Cantico , cosìs’auuerò nel i< So 7. 
quando,fcorfi appunto fett’anni,Ia gloriola raem, 
di Clemente Vili, pafsò da quella à miglior vita 
à 3. di Marzo . 

%Md*'cbìu ^ oa maQCauano in quelli tempi diuerfi ami- 
f<rfu*deui_> ci di {limolarlo con varie ragioni, chi in voce.» , 
yefc'oZW. e chi per lettere ad accettare la dignità offerta- 
gli, a’qualil’humil leruo di Dio breuemente rif- 
pondeua, con le parole di San Gregorio Magno 
cap. 9 far.i, ne l Paliorale , Virtutibus pollens coaótus ai regim 
men ’veniat , r uirtutibus uacuus , ne coaEius accedat 
Auuenne nel periodo di quello viaggio , chej 
nel portarli da Fermo alla Santa Cala, fe gli fe- 
cero auanti vicino al fiume Oliente alcuni folda- 
ti fualigiati,i quali gli domandarono la limofina. 
Il feruo di Dio, perche prima di partir da Fermo 
hauea dato a’pouerLquanto fi ritrouaua, non ha- 
csrhd, che uendo danari , e non volendo lafciare dconfolati 
que’pouerihuomini,mifemanoaila bifaccia, ej 
uLgaf a “ donò loro tutti que’rinfrefcamenti , e robe, che 
con molta carità gli haueuano dato i Padri della 
Congregatane di Fermo, de accompagnò q uello 

tuo 
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fao clono con tant’amore, & hilarità, che il Ca- 
porale dique’foldati nel partirli da lui, dille qua- 
li profetando. Padre voi farete Vefcouo : di che 
forrife Giouenale, come quegli, che appunto al- 
l'hora andaua ramingo per nonelfer Vefcouo. 

Nè par forfi da tacere, come in quella breue 
dimora, che fece in Fermo alloggiato da fudetti 
Padri della Congregatione s’incontrò vn giorno 
invna pouera donna, che teneua vna figliuolina 
in braccio di poco più d vn’ anno . Cominciò 
quella bambina à far fella liraordinaria à Gio- 
uenale, ond’egli facendole carezze, domandò al- ' 
la madre, come li chiamalfe la figliuola: Rifpofe 
ella, Venere, Sentendo Giouenale quello nome 
gentilitio, dil!e,Vorrei, che le mutalìimo nome, 
e da hora innanzi la chiamalte Veronica , che è ad vna fan 
nome diSanta, e non Venere. Parue in quel 
principio Urano atia Madre di mutar nome alla 
figliuola» con tutto ciò Giouenale la fece capace maria Fer»> 
di quella chriltiana conuenienza, e per guada- nKM * 
gnarla in quello pio lentimento, le donò per all’ 
hora vno feudo : & ogni volta poi, che palfaua_. 
per quella ltrada, e lcntiua , che la fanciullina.. 
dalla madre, e da altri era chiamata Veronica». , 
fempre lafciaua di nuouo qualche limolina. 

Erano in tanto già feorfi cinque meli, da che_» 
Giouenale fi trouaua abfente dalla fua amata». 
Congregatione, onde i Padri hebbero 1 ine 


L 
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di prefcriuer’hòramai qualche termine alia Timl* 

lontananza, perciò dopo eflerfi fatti iterati, & 
efficaci vfficij così appreffoSua Santità, com’ap- 
preflòil Cardinal Aldobrandino, & anco ap- 
prefso l’Amba fciadore di Sauoia per efimere il 
Padre Giouenale dal temuto pericolo del Vefco 
uado, con Ipcranza di reltarne confolati, fi come 
in effetto per lo (patio di più anni fe ne godè il 
frutto, fù finalmente dalla Congregatione inti- 
mato a Giouenale il ritorno à Roma : e Hfiefso 
Padre Angelo Velli, che era Prepofito di Con- 
gregatione, & all’hora lontano da Roma haucua 
dichiarato cfser quello medefimo il fuo fentimé- 
to in vna lettera, che fcrifse al Padre Gio: Mat- 
teo, in cui dandogli parte dell’operato apprefso 
il Cardinal Aldobrandino àfauore di Giouena- 
le, così dice. Mi pare (come con altra mia hò 
fcritto)che fi fij fatto afsai per impedire il nego* 
tiodel Padre Giouenale, e tutto quello, che fi fa- 
ràdi più , non feruirà à niente. Per tanto tutto 
ilnegotiofirifolue, che lui llefso, quando verrà 
il calo, parli liberamente à Sua Santità» e quan- 
do ci venga (opra il commandamento , e lui, e 
noi bifognerà, che lo portiamo con patienza, co- 
me hauemo fatto degli altri (intende dell! Padri 
Tarugi,e Baroniocauatidi Congregatione per 
efprefso commandamento di Sua Santità) e po- 
co lotto . Dichi àS R. da mia parte, che fi pre- 
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pari à far bene quello che fé ^appartiene» ad esé-] 
pio dell’illullriijìmo Baronio , e che Te non ii, 
viene fatto il co m mandamento» recufi libera- 
mente. Ethgcfans. 

Fù dunque con efprefiTa lettera della Congre- 
gatane intimato da’Padri il ritorno à Giouenale, 
il quale humiliando ogni tuo priuato fentimen- 
to alla volontà di Dio lignificata nella volontà 
delSuperiore,ritornò à Roma:e fi come l’humil- 
tàl’haueua portato fuori di Roma à fine di fot- 
trarfi dalla dignità, così l’obbedienza lo riportò 
à Roma, fapendo, che non può piacerei Dio quell' 
humiltà, che non fi foggetta all’obedienza. 

Fù honorato il ritorno di Giouenale co molto 
applaulo de’buoni, e non folamente in voce, mi 
ancora con lettere di congratulatione fu accia* 
mata la fua rara humiltà . 

Il Cardinal Tarugi commendando quella fua 
genero!* rilolutione, così icr.lle . L’acqua corre, 
come il Giordano all’insù, tutti à Palazzo . Non 
fi trouano de’Padri Giouenali>che dicano, Ego an- 
te m fu gi, 0“ man fi in foli t udì ne . 

Oratio Venetia Canonico della Catedrale di 
Napoli fcrifle anch’egli la (eguente lettera . Tc_» 
Deum lauda ,nus, te Lommum confitemur . Veden- 
do con mio gran contento, che V. S. Molto Re- 
uerenda ,ie bene non fi troua annouerato col vi* 
nere regolare di profeflìone elprclfa» fi è fatta co* 

La sìim- 


f'ieH f ichi* - 
mat* d Ri- 
al* . 


Applaufl /ti- 
lt dii Cardi* 
nal Tarugi 
>V* ju * fm* 


Digitized by Google 


e 


Orati o Vene- 
ti* l* com- 
menda c«n_> 

vna lettera • 


84 Vita del V. Gio : Giouenale Ancina . 

sì immortale con gli effetti, che nonfolo hà prò-' 
feffato, mà offeruato, quanto tal vita ricercaua— » 
poiché effendo Prete lecolare, ma nell’intrinfeco 
offeruantiflimo,hà due Chiefe rifiutato, anzi dato 
fcanfo, e moftrato repugnanza tale, che ciò non 
s’è veduto in quefti fecoli offeruato da altri: mer- 
cè del dono dal Signore riceuuto, e del buon fen- 
timento nell’animo conceputo per la dottrina di 
Sant Agoftino da San Tomafo allegata . Et Jì 
digiti adminiflretur, tamen indigni appetì tur , fi è 
pofta al fìcuro d’allontanarfi : per tanto potrà 
con gran libertà viuere, e feguitar nella vocatio- 
ne, nella qual fi troua chiamato, & io com’inde- 
gno Prete, e Canonico, fentendo quanto in lei il 
Signore hà operato,e trouandomi eflerle deuotif- 
fimo nell’animo mio, tal'attione giudicandola— 
molto pia, ed’efempio , à confu fio ne di chi và 
vccellando cure d’anime , mi fono compiaciuto 
in modo, che vorrei volare per baciarle le mani, 
& inchinarmele per fegno diconceputo conten- 
to in •vtropue tornine » lodando il Signore, che ne_> 
Preti fecolari viue qualche fpirito di fion prxejje ^ , 
& in cleri 5 dominar i 9 màpiù tofto il contrario , 
com’ella hà di già chiarito il Mondo . Da hoggi 
inanzi , fe per prima le fono flato deuotiffimo, la 
prego annouerarmi per più fuoaffettionatojaffì- 
curandoIa,che!’ affezione è crefciuta in manie- 
ra, che non iapoffò efprimere . Fino à qui il Ca- 
nonico , £ Ti- 

* 
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£ Tiberio Vannucci altroue nominato gli 
fcriire nella Tegnente maniera : 

Quìs mibi nunc tribuat , 'vt caput tuum 'veneran- 
da canicie decor atum millies exofculari 'valeam ? ca- 
■ put ìncjuam illudi quod multo gloriojìus emicatyquam. 
Jì^cxcentis infulisy feti mitrisytotidemque galeris ejjet ul’efrM. 
redimitami Non entrn huìufmodi pufillorum fuga y fed 
t. ’Magtflrorum ars : non ignominiofum terga 'ver tendi 
genusy fedfapienti£% ac prudentie maximum fpecimen t 
qua docent 'vitare pericula , & pace m , quiete mque-, , 
qua in paucis efl 9 reperire » Bene emm illud "V aulirti 
ad Licentium Romani ani Jìlium nofli . 

• • « 

Blandum nomen honos , mala feruitus, exitus eeger 9 
Quem nunc 'velie iuuat, mox ‘voluijjepiget % ; 

Scandere celfa iuuat , t remor e fi defcendere celfis 
Si titubes , fumma peius ab arce cades . 

Sed non omnes capiunt ifbtd • 



CAP. 
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C A P. X. 

Corretto dal Sommo 'Pontefice accetta il Vefcouado. 

. ' . , 

R itornato al grembo della Tua Congrega t io- 
ne, faticaua con nuouo fpirito, e con cari- 
tà indefeffa negli efercitij della fua vocatione > & 
in tanto come le non fi fapeffe affatto fpogliare.* 
del timore fm’all’hora concepito^’era fatto mol- 
to familiare la lettione d’vn libro intitolato , 
hathrobiusyde appetìtione Epifcopatus : auftore Hiero - 
nymo Regio : libro in vero degno d’effer letto da-» 
tutti coloro, chefenza confideratione alcuna-, 
della loro falute, ambilcono la dignità Epilco- 
pale: il qual libro fù da lui, come che l’haueua-» 
fruttuofamente Ietto, tutto appoftilato . 

Correua in tanto il quint’anno che, per le dif- 
ferenze fopra quel Marchefato,la Chiefa di Sa- 
luzzo era vedoua del fuo Pallore » onde il Duca_» 
diSauoiaftimòobligodelfuozelo di rinouare-* 
più efficace mente j che mai i fuoi offitij per la_» 
prouifione di quella : e la fua nominatione por- 
taua con ogni premura la perfona del Padrej 
Giuenale egualmente propofto a Sua Santità per 
due Chicle vacanti, di Saluzzo l’vna , e l’altra-» 
dei Mondouì» & à quell’vltima,com’a Chiefa di 
. . . ' maggior 
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maggiorrendita, fi dichiaraua più inclinata lau» 
notti ina t ione del Duca « ' r 

All’vdiretal nuoaa ricorfe Thumil Temo del 
Signorecon gran fiducia all'oratione, accompa- 
gnando in luo aiuto 1* orationi di molti Ter- Ptn ^ dtnut 
ui di Dio, & huomini di molto lume: e quanto «<> <*» /««»- 
al Tuo pcnfìero difegnaua di nuouo vn’oeculta fu- 
ga da Roma, per portarli in parti più lontane.*, 

& ignote» ma i Padri di Congregatione , che la 
penetrarono à tempo, gliela vietarono , come.» 
coloro, che anco nella prima fuga di Giouenaie, 
approuarono, e fomentarono lo fpirito della fua 
humiltà, quanto al recufare conila ntemente la 
dignità offertagli, come fpirito proprio de’ Figli 
di San Filippo, ma quanto alla relolutione del 
Tuo fuggire erano fiati caufa permilfiua più tolto, 
che poìitiua. 

Deliberò l’obbediente feruo di Dio di regala- 
re totalmente ogni fua refolutione col fentimè- 
to, & arbitrio de’fuoi Padri, e fecondo la loro di- 
rettione, fi fermò in Roma , dpuepiù che mai Ripreso;» 
coltiuando il fuoritiramento, prolungaua l’ora- in-Jf'L Ili 
tioni à fine di placare Iddio, che gli fofpendelfe 
il flagello, che come flagello di Dio appunto ri- 
miraua la dignità, che gli fopraftaua, li come vn 
tempo prima palefando da Napoli al Cardinal 
baronioil timore altamente imprefso , conche 
ne viueua. Crucem , dice, nubi il/ic (cìqì in Roma) 

mini - 


J by Goog 


Vita del V. Gio : Giouenale Ariana . 

minimi de futuram,peccatis meìs facientiltts , non am- 
Ugo : quoniam O acerbijjìmam Crucem mereor , inue- 
te rat us dierum malorum peccator . 

L’obbedienza, che refe Giouenale à i Padri in 
defifterdalla fuga, fu anche còfortata con più let- 
tere da diuerfi ferui di Dio, iquali da elfo ricer- 
yin tonfar- Cat ^ dell’aiuto, e deU’afTiftenza delle loro orationi 
uu con hitt. m queflofuo bifogno, concorfero vnitamente à 
"rwi^Diò. configliarlo, che fi rifegnafle totalmente al be- 
neplacito di Dio, e che fi guardalse dal renderli 
contumace à fuoi diuini difegni . 

Suor Orfola Benincafa Vergine Napolitana, 
ce l e bre per l’eminenza dello fpiritOjche’l Mon- 
gii jtriue fo- do sa, fra molt altre cofe, li fece fcriuere quelte_» 
rriL ‘ u ' ben pelate parole, Non mancherò di fare oratio- 
ne à Noltro Signore, che io faccia Santo, e poi 
l’efald à tutte le prelature, conforme merita. 

IlferuodiDioTeio Guerri da Siena huomo 
T eitcuerri di gran carità, e per le lue virtù Chriltiane mol- 
fdii medefi- tQ caro ^ $ an Filippo , fcriuendo in rifpofta à 
Giouenale, dopo hauer promelfe l’orationi fuej 
proprie, e d'altri ferui di Dio, gli dice. Ricorra 
al vero fonte di grada con vna viua fede, e pro- 
fonda humiltà,che al ficuro il Signore moftrerà 
la via»che vorrà, noi facciamo» e gettarfi in tan- 
to nelle fue fante braccia, e figillare la noltra vo- 
lontà, con dire, Fiat ’voluntas tua , e non fuggir la 
Croce: & in vn’altra. Tutto pigliamo dalle ma- 
ni 
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nidi Dio, che sì meglio di noi i noflri bifogni . 
Chi vuole affai* defideri niente, e con rettifìima 
intenzione rifeeni la volontà' fua nelle mani di 
Dio. 

Iacomo da Macerata, huomo fe ben ruftico , 
dotato però di molto fpirito, e di molto lume di 
Dio, li fcrifle con breui, e femplici parole, chej 
pigliafle la cofa come veniua . Era quelli vn_j* 
hortolano, il quales’erarefa familiare la prefen- 
za di Dio, e dalia rufticità della fua profeffionej 
cauauamotiui d’affetti per folleuarfi al Cielo:on- 
de vna volta tra l'altre interrogato qual folle l’ho- 
ra di far oratione, rifpofe , l’Aurora; perche(di- 
ceua egli) eflendo che l’oratione fia vn’ odore,che 
afeende à Dio,hò ofleruato, che i fiori nell’Auro- 
ra mandano più foaue odore, che in qualfiuoglia 
parte del giorno . Et in quello configlio idi viue- 
re indififerente à tutto quello, che Iddio hauefìè., 
voluto dilporre di lui , concorfero le lettere di 
molti, e molti, e per bontà, e per dottrina infi- 
gni, che per non aggiunger tedio à chi legge , fi 
lafciano in filentio.. In tanto fi rendeua ogni 
giorno più arduo, & hormai ineuitabile il peri- 
colo di Giouenale, poiché da vn canto l'Am- 
bafeiadore di Sauoia faceua inlfanze ogni giorno 
più efficaci appreflo Sua Santità per l'elettionej 
dell’huomodiDio, e dall’altra parte il Papali 
confermaua Tempre più nel propofito di promo- 
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uerlò . Onde Giouenale conofcendo la grandez- 
za del pericolo» non lalciò mezzo intentato, nè 
apprefloDio,nèapprelfogl'huomini , per fot- • 
SlwZkf 1 trarli dal nome, e pelo di Velcouo , al quale fti- 
mauanelcofpettodiDio d’hauer forze incom- 
» »• parabilmente minori: e confiderando di douerej 

obligare l’auima fua al pelo, & al conto di tante.» 
anime, lentiua nel cuore quell’anfia di liberarte- 
ne, che infegna il Sauiodouerfi hauere douunque 
fi tratta di addogarli il carico dell’altrui obliga- 
tione . Fili ini fi fpoponderis prò amico tuo , il Induca - 
tus et 'ver bis oris tui : fac ergo quod dico, fili mi , (X 
te me tip funi libera . Difcurre,fe fiina, fu fri t a amidi m 
inumine de deri s sonum oculis tuis.Eruere quafi damala 
de manu, <ÙX quafi auis de trami aucupis.Qò tal folleci- 
tudine appunto Giouenale imploraua cò lunghe 
orationi la pietà diuina, interponeua l’intercef- 
(ione de’più cari ferui, & amici di Dio . Fece-j , 
quanto leppe , per guadagnare la volontà dell’ 
Ambafciadore , ricorle ai fauore de’ Perfonaggi 
qualihcati,propofcin fua vecefoggetti di molta 
idoneità, e quando fi vide nell’vltime angui! iej, 
àfegno, chefùvdito dir gemendo, Tributario 
proxima cfi , & non e fi, qui adiuuer , chiefe per fuo 
vltimo rifugio, che li folle còferito vn benelitio,il 
quale hauea cura la annelfa d’vno Spedale de’po- 
ueri, in cui, per effer egli fiato medico , propa- 
neua agii amici, & i Padroni, che quella iarebbe 
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Hata ottima occafìone , e piu próportonata al- 
la perfona fua , e à fuoi talenti , e al Tuo genio , 
di quello , che potette eff^re la Prelatura , e'1 Ve- 
fcouado . 

In quello angullo flato fi trouauanQ le cofe di pietra Ctr _ 
Giouenale , quando da Pietro Cardinal’ Aldobra- A u». 

dino , li fù intimata la ferma deliberatone del & L 
Papa, di volerlo in tutti i modi promouere al'SSKjE 
V efcouado . A quella intimatone 1/humil feruo %r„l° o lerl0 
di Dio( come che la virtù dell’obbedienza non 
elclude il femplice proporre i motiui contrarij 
dell’obbediente ) fece rapprefentare al Papa, con 
più viui fentimenti che mai* l’inlufficienza , 
l’inabilità fua , il voto , che per fua priuata diuo- 
tione hauea fatto di perfeuerare nella Congre- 
gar ione, & altri impedimenti, per li quali eidi- 
ceua non poter effer’eletto per quella carica* mà 
gli fece rif pendere il Papa * che tenendo egli il v,<n copre 
luogo diDio in terrajo difpèfaua da tutù gl’im- " u 
pedimenti, e fi contentaua della fua fola perfona uad •• 
qual’ella fi fofierche perciò obediflè in ogni modo 
perche tale era la fua deliberatone, & il benepla- 
cito di Dio, e però efeguiffe l’vna, e temefle repu- 
gnare all altroiAll’hora Giouenale fpintodall’au. 
torità del V icario di Chrillo , ed humiliatoii alla 
profondità de’giuditij di Dio, Quia id quod agitar, 
quo Dei mdtcio agatur * nefeimusi mens ho f ira, ncc ad 
appetendoti procax , nec ad repellendoti contumax e nè 
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debet , chinò finalmente il collo al giogo: le.» 
n’andò dal Papa, & ingenocchiato che fù,li difife 
Sua Santità ; Hora fi Padre Giouenale, che non_> 
potrete fuggire. Rifpofe eglii Fù già tempo Bea- 
tiiiìmo Padre di fuggire, quando non fapeuo la— 
fua precifa volontà, mà hora , che pur troppo la 
sò, è tempo d'obbedire , e non di fuggire . F poi 
prefi con gran fentimento, e lacrime i fuoi V e- 
nerandi Piedi fe li pofe fopra la tetta dicendo » 
Impara ad obbedire al Vicario di Chrilto:e fatti 
i debiti offequij,fe ne tornò à cafa tutto humilia- 
to, efommeflo. 

Mà perche gli fù riferito di ficuro, che’l Vef- 
couado àcui era flato eletto , farebbe flato quello 
di Mondouì, e non di Saluzzo ( poiché gli offizij 
dell’Ambafciadore molto più incaloriuanoà fa- 
uoredi quella Chiefa) egli, che era humililfimo, 
e (laccato da ogni defiderio di roba , e di com- 
modità, fece fare officio efficace appreflò il Papa 
dal Cardinal Baronio,che pereffer il Vefcouado 
vrefont ii di Saluzzo più vicino agli heretici , & in conse- 
guenza di maggior guadagno per l’anime, e per 
efler anche più pouero, e tenue di rendite , Sua— 
Beatitudine fi volefle compiacere di dargli il 
V efeouado di Saluzzo , e non di Mondouì : defi- 
derando, cornei diceua, più tofto bonum opus y che 
bonas opes . 

Così dopo eflèr flato 24. anni in Congrega- 
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gatione con grandiffima edifi&tione di tutti , 
tanto domeftici, collie eftemi, fù alli 26. d 'Ago- 
fio nel 1O02. dichiarato Vefcouo di Saluzzo: ej 
chiamato alla folita ei amina , fi portò di manie- 
ra, che Aleflandro Medici Cardinale di Fioren-. 
za, che fu poi Leone XI. diffe non hauer fenlito 
mai alcuno rifpondere cosi dottamente, e fran- 
camente in Teologia, & vn’ altro Cardinale.» 
alteri di non hauer mai in tutto il Pontificato di 
Clemète Vili, (oggetto intefo limile à Giouenale. 

Si fparfe d'ògn intorno la faina della fua pro- 
motione, e con giubilo vniuerfale s’applaudiua_* 
all’elaltatione dell’humil feruo di Dio , ef- 
fendo, come tributo douuto alla vir- 
tù, che In boni s luflorum exuL 
tabù Ciuitas . 
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“DELLA VITA 

DEL SERVO DI DIO 

GIO GIOVENALE 

A N C I N A- 

LIBRO SECONDO 

Nel quale fi contengono l’Attionidi Giouenaìe-» 
fatto Vefcouo di Sa! uzzo , fino alla fua 
felice morte . 

C A P. I. 

E con fecrato Vefcouo, e con quale /pirico s’accingej/è à 
quefto nuovo fiato . 

ON ^ nobili prineipij di vocatio. 
ne fù efaltato Giouenale al grado di 
Vefcouo, e Clemente Vili, lieto 
d’hauer promoflo vn tant’huomo , 
honoru l’humile, e lunga refiftenza 
che il Seruo dì Dio hauea fatto à tal dignità , con 
prefagirgli nell’atto di veltirio del Rocchetto lej 
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prerogatiue, e lo fpirito d’ Apoftolo con quellej 
parole medefime , con che Chrifto Signor No- 
li ro fece i fuoi prefagij à S. Pietro , Cum ejjcs in • ^ ^ 
mor , cinge bas te , tf ambulabas , vbi volebas ; cunta 
autcm fenueris , e x tende s manne tuds , & a/ius te citi - 
get , Ò ducei quo tu non vis i e fe è lecito di profe- 
guire il vaticinio, fi potrà foggiungerej fignificans, 
qua morte clarificaturus ejjet T)eum , poiché la mor- 
te di Giouenale , com’à fuo luogo fi dirà , hebbe^ 
quello honorato titolo, d'efler cagionata dai zelo 
dell’honordi Dio . 

Abbòdò Sua Santità in ogni dimollratione di 
paterna amoreuolezza verfoil noucllo Vefcouo . . 

Lo gratificò con la concelfionedi varie, e moltej giu oiuefe. 
Indulgenze à fauore della fua Chiefa, li diedej 
ampie facoltà in materia d’alfolutioni , e di di- 
fpenfe , & anche , quanto alle gratic temporali , 
gli fece fpedire le Bolle dei Vefcouado gratiofa- 
mente , li concede tutti li frutti dell’anno , che_> 
correua , ancorché follerò raccolti » & incamera- 
ti , e di più li donò ducento feudi d’oro per le-» 
fpefe del viaggio . 

Fù confecrato nella noftra Chiefa di Santa Ma. 
ria in Vallicella il di primo di Settembre nel- 
l’anno 1602. da Camillo all’hora Cardinal Bor- 

JHMhp 

ghefe, che fù poi Paolo V. Sommo Pontefice, e fi 
trattenne tutto quel mele in Roma, prendendo , 
come fi coftuma , licenza dal Pap* , e dal Sacro 
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Collegio de Cardinali, e poi con la maggior ce- 
lerità che potè fi partì per Saluzzo , conducendo 
feco GioiMatteo fuo fratello » & alcuni altri buo- 
ni operarij da lui con gran diligenza cercati , e_» 
trouati per aiuto, e per cooperatione al fuo mini' 
ilerio Paftorale . 

Mencre eletto flette in Congregatione non la- 
fciò mai i foliti minifterijdifermoneggiare,e di 
fare gli altri efercitij, e funzioni , che in Cafa far 
fi fogliono,non repugnanti però all’habito,che_» 
portaua . 

Partì da Roma alli due d’Ottobre dell’ifteffo 
anno : e per viaggio ceiebraua ogni mattina-., 
fecondo il luo fuo (olito. Meda , e ne' luoghi , do- 
ue arriuaua , prima d’ogn’altra cofa, fecondo che 
folea da Prete , andaua alla Chiefa maggiore , of- 
ferendo à Dio i primi offequij della fua pellegri- 
natione nella Chiefa più degna , e quiui , fenza_. 
prima ripoi are , vifitaua il Prelato, ò chi teneua_» 
il fuo luogo, di poi andaua à gli Spedali , fe v’era- 
no,e quiui faceua la carità a’poueri infermi,e l’vl- 
tima cofa era ritirarfi all’alloggiamento. 

Giunfe à Torino in 17. giorni , doue fùhono- 
reuol mente alloggiato da Carlo Broglia huomo, 
1 e per bontà , e per dottrina infigne, chefùinpro- 
greflò di tempo degno Arciuefcouo di quella-. 
Città; mà non potendo all fiora per degni rifpet- 
ti paflare al poffefso della fua Chiefa , prele pru- 
dente 
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dente partito di trattenerli in Fofsanofua Patria, 
per difporre in tanto foauemente , e fuperare ef- 
ficacemente alcune occorrenti difncoltà. Andò 
adunque à FolTano , doue fu con grand idi mo ap- fo . 
plaulode’fuoi Concittadini incontrato, ed accol- 
to, e quiui con fpirito d’Ecclelìaftico fiaccarne n- 
to, non volle in conto alcuno alloggiare in cafa-» 
de’fuoi parenti, & amici, che con iterate iftanze, 
e con lauta g tra Tinuitauano, ma ringratiati tutti 
della cortele offerta, (ì ritiro nel Conuento de’Re- ria 
ligiofiConuentuali diS. Francefco per poter iui 'Znndt'Vi 
anco più libera nente attendere alle fue folìte_» '* dt 5a *-> 
diuotioni » e da q ìei Padri fù accolto con molta.* 
carità, & alloggiato per tutto il tempo che iui fi 
trattenne . 

Da Foffano fcrilfe vna lettera Paliorale, nella-, 
quale con Iemplice itile eipreffe a fuoi cari figli le 
vifcere della Tua paterna carità , dando loro vn’ 
anticipato laggio del luo gouerno , che era per 
confifiere in iolleuare i biiogni de’poueri» in vili- 
tare gl’infermi» in amminiltrare buona, ed incor- 
rotta giuffizia, in dar Tempre facili, e pronte l’au- *«*■*« &j 
dienze,in promouere la frequenza de’SantiSa- Vi 
cramenti ,m predicare frequentemente al popo- 
lo, in cathcciiizare»& infcgnare la Dottrina Chri- * , , A 

fiiana, in introdurre Tcfercizio dell’Orazione con **'. * 

altre opere fpirituali , che fi praticano nell’Ora- 
torio di S. Filippo , &c. E Gemente Vili, pej la 
- • - N Rima , 


Digitized by Google 


5 


* 


>8 ViiaJe/V. Gio : Giouenafe Ancia a. 

dima, ed affetto, che portaua all’huomo di Dio la 
voile vedere , e ne conferuò vna copia appresta 
di fej. . * 

•«i * Mentre fi trattenne in Follano pregato dal 
Capitolo di quella Cattedrale , & anche dal pro- 
prio Vefcouo Pietro Spagnuolo , non ancora ve- 
nuto alla refidenza, anticipò irà Tuoi Cittadini 
qualche faggio del fuo zelo Pali orale . 

Afsifleua le felle nel Duomo alla Dottrina^ 
Futuri , Chriftiana, &à gl’Officij divini , faceua fermo- 
Fofin?* '* n * ^ econ< ^° 1° «ile dell'Oratorio iftituito da S. Fi- 
lippo in diuerfe Chiefe , dopo i quali fi cantaua-. 
in mufica qualche laude Ipirituale: la qual cola-, 
per efler’infolita in quelle parti, tiraua grandilfi- 
ma quantità di popolo ad afcoltarlo,à legno, che 
per andarlo à fentire ciafcuno tralafciaua i nego- 
tij, e fi vedeuano in quell’hora ferrate le Botte- 
ghe. Concorreua à lui del continuo la Città per 
riportarne configlio , e gouernarfi col fuo lume.», 
cosi nelle materie di fpirito , come in ogni altro 
graue affare : ed c incredibile il frutto, e la confo- 
■ 1 latione, che tutti profeflauano di riportarne. 

Fù riguardeuole tra l’altre lue opere di pietà , 
che quiui operò, la caritatiua premura, che hebbe 
d'eftingueregliodijjel'inimicitie radicate negli 
•Bina» de*fuoi Concittadini . E la Maeftà di Dio 
alsiitè al fuo zelò , con dargli marauigliola effkra* 
eia di fopune molte ,e molte, ^diredintegrare 
t tu-;* 'ti ' li cuori 
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li cuori più contumaci allo fpirito d’vna fanta , e 
Chriitiana concordia . E per tacerne molte, fù di 
gran quiete à quel publico la pace , eh’ egli la- 
bili fra due primarie famiglie , vna de'Dionigi , 
e l’altra de’Mufsi . Era pacato trà quelle due ca- 
fe odio graue, & antico, con molto fpargimento 
di sàgue,e có morte di più capi dall’vna,e dall’al- 
tra parte, e di già la pertinacia del male era com- 
munemente tenuta per infa nabile, con tutto ciò* 
ònonleppero,ùnon poterono far refiftenza allo 
fpirito , che parlaua , & operaua in GiouenaIe_». 
Chiamò il Seruo di Dio ambedue le parti, etian- 
dioi figliuoli piccioli nella Sala de’PP. diSan^ 
Fràcefco,e tenendo in mano à villa loro l’imma-* 
gine del Figliuolo di Dio pendente in Crocea , 
leppe cauare dalle piaghe, e dal fangue del Cro- 
cibilo tanto fpirito,e tal efficacia al Ilio dire , che.» 
. tutti fentendo vna più,che humana mutatione^ 
ne’loro cuori , corfero ad abbracciarli infieme_. , 
facendo vna itabile, e lineerà pace , lagrimando 
cialcuno per tenerezza,e contento: e di tutto que. 
Ilo fù ftipulato iftrumento in forma autentica per 
mano di Notaro, e come di cola concernente ìa_, 
pubiica quiete , il Duca di Sauoia palso offatio di 
cangratuLatione col Seruo di Dio . 

Con occafione, che mentre quiui llette,fopra- 
giunleil Carneuale, moltiplico il buon Prelato 
gli efercit ij, e trattenimenti lpirituali con muli* 
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che , dialoghi, e cofe fìngili : con cui ritraheua di 
forte i cuori di quel popolo dalle vanità,e da paf- 
fatempi,che in quei giorni Carneualeichi loglio* 
no vlarfi,chelafciato ogni fpaflo.e ricreatione,fol 
godeano degli efercitij da Giouenale introdotti % 
à fegno,che il Padre Gio’-fìattifla Scalenghe Pre- 
dicator Capuccino depone con giuramento, che 
mentre dimoraua il Santo huomo in Follano, 
mercè degli eflercitij fpirituali introdottali , li 
parue più predo divedere vn monallerodi Reli- 
giofi deuoti » che vna Città habitata da perfone_* 
lecolari, intanto ( foggiunle il Padre) che nel- 
l’ilieflo tempo delCarneuale mi parue anche di 
vedere vna Settimana Santa . 

Haueua per vfo in quell bora, che incomincia- 
uano i ballici far fonar la campana del fermone, 
efubito fi vedeua la gente correr alla Chiefa per 
prender i luoghi, con dire, Andiamo, che è vn_> 
huomo Santo quello che predicai perchein quel 
tempo v’era nella Citta vna Compagnia di Co- 
mici molto guflofì, e diletteuoli, il capo de quali 
era chiamato il Tofcano , ordinò Giouenale , che 
fubito , che i Comici erano Paliti in fcena , e che 
l'vdienza era più folta , li lonafle la campana , al 
Tuono della quale tutti partiuano, e non vi rima- 
neua pur vno: onde fiando il Velcouo Giouenale 
vna mattina à pranzo incafa di Toma fo Baua, 
che fù poi Prendente del Senato del Piemonte^ , 
«Arti à r i com— 
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comparueil detto Toicano à fupplicar Giouena- 
le | à prenderli vn’hora per i fermoni , che più li 
ibfle piaciuta * lafciandone à lui libera vn altra, 
in cui potefle con la profeffione Comica guada- 
gnarli il viuere . Diede Giouenale con volto ri- 
dente affai benigna rilpolta al Comico ; ma con- 
tuttociò leguitò Tempre il confueto, cioè di far 
fonar la campana mentre il popolo ilaua rac- 
colto, ed i Comici per incominciare: onde fu 
aliretto il Toicano à far le fue comedie di notte 
al lume di torcia » e finalmente vinto dal tedio 
partirli, dicendo , In quello luogo non fà bene il 
Salt’in banco, doue li troua il Salta in pulpito . 

Sopraggiungèdo la Quarelima introduffe nella 
Chiela de’medelìmi PP. Conuentuali il Santo ,e E f trtìtki £ 
diuoto elercitio da lui chiamato laCompuntiua : u c»mpun- 
il quale dipoi con maggior frequenza,e frutto in- ‘J ^ 9 
trodulle parimente in Saluzzo, conforme più-^**» 
inanzi vedremo , doue ancoraci riferuiamo à dar 
notizia della forma di quello pio elercizio . 

Reftòhonorata da Dio quella breue dimora di 
Giouenale in Follano con l'operazione di diuerO 
miracoli , come àfuo luogo li dirà • 
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ì •; •*.?. CAB». <I&, / »! . 

Và alla fo* %e fide nz/L* , 

' cziot «tv- v 

F inalmente fuperate con Chrilìiàna pru- 
denza le difficoltà, e tolti di mezzo gl irn- 
rdisaiu*.- P* 4 iraenti , che lo ritardauano da portarli alla fua 
« . refidenza , compiti nella Patria quattro meli » fi 
accinfe lenza indugio al viaggio per la Tua ama- 
ta Diocefi 3 di doue erano precorfi auuifi al Senio 
di Dio , che le cole della Religione erano in gran 
difordini , e tra gi’aitri il Segretario del Duca 
gl’haueua ferie to, che le cofe del Marchelato di 
Saluzzo erano in fiato deplorabile per gli attenta- 
ti violenti degli heretici;e quello > che rendeua ii 
cafo piùgraue era, che il mal talento di coloro 
infuriaua principalmente contra i luoghi, e per- 
ione Ecclefiafticne : e puri; non molto prima ha- 
ueuano in quelle valli con inhumana crudeltà 
martirizzato vn buon Sacerdote ; onde poteua 
*. ctu 16. dire con S. Paolo* OHium mibt apertum eflmagnumj 
& euìdens , & aduerfarij multi t - -re? . m n» 
Con quelle dii polmoni lì partì da Follano alli 
5. di Marzo del icfoj. con numerolo accompa- 
gnamento de’fuoi cittadini, 1 quali lo leguirono 
infino àSaluzio: e fù tale il numero, che accor- 
gendofiiSalutiani,che l’holferie non poteuano 

allog- 
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alloggiare tanta gente , mandarono i bollettini 
alle cafe de’particolari , acciòche gliailoggiaflero 
à fpefe della communità : e fecondo , che s’auui-i 
cinaua alla Città, era fucceflìuamente preuenuto t 

con honorato incontro di Clero , di Ma filtrato, 
e di Popolo , con giubilo vniuerfale di tutto il 
Marchefato : e nel folenne ingreflo, che con ha- $ t /* ron! ’ 
bito , e rito Pontificale fece nella Città , fu talej 
la deuotione di tutti verfo il Sant’huoino . e fù sì 
numerolo il concorfo, che non badando le Chie- 
fe , nè le fìrade, molti faliuano per i tetti, go- 
dendo, e conciandoli con la villa del loro Santo, 

& amato Prelato. £ fù ofTeruato, che molti la* 
fciaron le male pratiche , e fi diedero à vita buo- 
na alla fola voce , che precorfe del fuo venire^ . 

Tale fu la piacommotione, che fece ne’cuori del 
fuo gregge la conofciuta Santità del Pallore . 

Prclo il poflefso, e fopraggiunta la quarta Do- 
menica di Quarefima , publicò l’Indulgenza Pa- 
pale, e cantò nel Duomo folennemente la Mef- cmmU/u* 
la : e poi veflito in habito Pontificale, predicò fo- 
pra le parole dell’Introito, Lutare tììe rupi lem tXc. 
applicandole al lieto fine , che Dio hauea dato mM • , , 
alla lunga vedouanza di quella Chiefa . -* 

li credito grande,che concepirono quei popo- * * 

li della bontà, e dottrinai del lume del Seruo di 
Dio, cagionò, che concorreua del continuo al Co 
Palazzo JEpifcopale gran numero di perfonej 
‘ ' d’ogni 
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d'ogni (lato, e qualità per riceuer da lui configlio, 
& efler guidati per la drada della verità, e de* 
Cne . A buoni coftumi: fiche fi vidde per tutto quel tem- 
tvus'fm po piena la (ala di deligiofi , e fecola ri , che Ita- 
. uaaQ a fp ettan( i 0 d a lui benigna audienza , si per 
’ cole pertinenti allo fpirito , come per altri affaci, 
che alla giornata occorrono. 

CAP. Ili 

Sua maniera di vivere nel nuovo flato di Vefcono . 

• . 

R Ifplendeuano nella perfona di Giouenale* 
tutte quelle virtù, che adornano vn gratin 
Prelato * e primieramente fi diede più che mai 
all'efercitio dell oratione,conofcendo, che il nuo. 
uo , e più fublime fuo (tato di Velcouo , lo ren- 
deua bifognofo di più frequente accedo alla mi- 
fericordia di Dio,- per riceuer maggior lume , e 
più potenti aiuti dal Cielo à prò di fe medefimo, 
edi tant’anime à fe commede,* onde aggiunte^ 
all’hore confuete d’orare vn’hora d auantaggio » e 
jmtt/rrj. con ma ggl° r auidità ,che prima non era lolito » 
r acco gbeua i frammenti del tempo, che gli auan- 
~ a ?€[*- zaua dall’ occupationi padorali, per impiegarli 
nell’oratione : perciò il P. Fra Zaccaria Bouerio 
Cappuccino, nuomo per pietà, e per lettere no* 
tiisimo al mondo , lalciò fcritto di Giouenale^» 

Pnua- 
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udii pojjet . 

Quanto poi à trattamenti della fua perfona— » 
elede per fua habitatione due camere del Palazzo 
le più infelici, che vifodero» d’aria infalubre , e_. 
melinconiche:inherendoallo fpiritodel fuo de- 
uoto San Bernardo(di cui teneua la figliolanza 
per concedine de’Pad ri Foglientini) il quale.» 
voleua, che i fuoi Monaflerij fodero fìtuati ìdlj 
aria non buona, nè volle mai àperfuafione d’aU 
cuno abbandonarle: &ad vn Religiofo,che con_j 
iterate premure lo dimolaua à mutarle , fenfata- 
mente rilpofe : Meritiamo l’inferno, e andiamo 
cercando la cafa più cominoda, e più piaceuole_a? 
anzi che invna villa del Velcouado non andò 
mai, fe non vna volta , e quella per cagione di 
vifita. 

Quanto al vitto teneua alla fua menfa quelli 
della famiglia, e con edi haueua il cibo commu- 
ne, lenza ammetter per fe medelìmo alcuna fin- 
golaritàicon tanto rigore, che hauendoli tal volta 
il Mattro di Cala particolarizzato qualche viuan* 
da , ilSant’Huomoin prefenza di tutti glie ne_j 
diede penitenza . Mangiaua per ordinario quan- 
do non v’erano foraltieri vna l'ol volta il giorno , 
fe bene volle, che la famiglia mangiade due vol- 
te il giorno» e per ordinario ancora non era foii- 
to guitar carne, fe non in occafione de’ pellegrini 

O fuoi 
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fuoi commenfa!i,per dar lor buon'animo: & ef- 
fendo dortato à voler mangiare due volte il gior- 
no à fine di poter meglio affaticare, rilpole: Me- 
glio fi portano iefatiche digiunando , che man- 
giando. E quando fimilmente fù configliaco à 
voler mangiare almeno qualche cibo di ioitan- 
za per poter refiltere alle fatiche , hebbe quello 
configlioper vile, e per indegno d’eller accetta- 
to da vn’Ecclefiaitico , onde con fanto rilenti- 
mentorìfpole : Chi è fano, e conuiue , e non_j 
mangia de’cibi communi, è degno d’vna galea-.; 
anzi checollretto tal volta, in occafione di vifua, 
ò di viaggio di ritrouarfi à qualche banchetto , 
quantunque vi fodero de’cibi molto pretiofi,non 
volle à patto veruno violare la fuaofferuanza,che 
era di cibarli de’più vili : &haueaper la conti- 
nua aitinenza, e poco cibo perduto di maniera il 
gulto, e l’appetenza, chequando andauaà menfa 
li pareua, come leggiamo d’altri Santi, d’andare^ 
al tormento: com’ei medefiino nonfeppe nega- 
re. Non vlaua altro argento, che vn cucchiaro,e 
due forcine, che tanto diceua egli hauer letto,che 
vfaua Sant'Agoftino» per honoreuolezza della-, 
fua dignità . 

f Si mangiaua à modo di Refettorio con filen- 
tìo, i jdtl lettione, alla quale fi vedeua il Seruo di 
■i)io Ilare attentiamo.' e fu così amico della let- 
-viooe alla menfa, che non lolovo.ea, cheli leg- 

celle 
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gefie, quando mangiaua nel proprio Palazzo, mà 
etiamdio, quando li conueniua neceffaria mente.» 
mangiare in caia d’altri per grandi , e qualificati 
perfonaggi, che fi fodero , commandaua al Cap- 
pellano, che leggefTe : e quantunque fofie coftu- 
me totalmente inuiìtato ne'conuiti di quei Si- 
gnori, era però tale la veneratione, che fi haueua 
delSanto Velcouo, che non v’era chi ali’attioni 
fue ard iile dire » Cur ita faci s ? 

Il letto di Giouenale era vn femplice paglie- 
riccio, mà neil'ellerno honoreuol mente accon- / u . utn, [4 
nel quale dormiua per lo piùveilito, e col M0d0 * d9r '- 


cio 


mire , 


cilicio indofio : e la notte teneua il lume accefo » 
si per poter leggere, come anche per poter feri- 
uere à commodo iuo . Era fempre r vltimo à 
metterfi à letto , nè mai voleua efler feruito da_. 
Camerieri, non iolo per nonefler notato del fuo 
modo di dormire aultero,mà anche per non am- 
mettere alcuno ofiequio, e feruitù verfo la fua_# 
periona . 

Silamentauacon Giouenale vn giorno vn tal AivMiChe 
delicato, cheda’iuoi leruitori nonli fofie fiato fideuuadei 
ben’accommodato il letto » à cui il Seruo di Dio fétte 
dille» Vienmeco di gratia , ò figliuolo; 

Arandogli il pagliericcio doue dormiua , difsej j 
Q ui dormo io , che fon Vefcouo: hor perche non 
puoi dormir tù, ancorché qualche volta il letto 
non Ha così ben accommodato? Bi fogna figliuol 
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mio domare quello Somaro infingardo del noflro 
corpo . 

Quanto al veftire fò folito di non portàre giub- 
bone, ò altro riparo di lotto per freddi intolle- 
rabili, che fofsero» mà vna femplice lottanella_. 
di faietta tra la camicia, eia velie talare . Vfaua 
di più le camice di tela ruuida, e grofsa : e fe be- 
ne vn fimil rigore contra fe medefimo habbia- 
tno già detto, che praticò nello flato di Congre- 
gatione» nondimeno nel nuouo flato di Vefcouo 
fi refe più ammirabile,quando ed il clima mol- 
to più rigido, e l’età più aggrauata , e lefatiche.» 
di maggior pefo , concorreuano à perfuaderli 
qualche moderatione del fuo folito rigore. 

Continuaua fìmilmente il fuo antico affetto 
alla Tanta pouertànel veftire : e benché quanto 
all’habito Episcopale , & elterno andafse vellito - 
decentemente, e con pulitezza » non però mai 
volle ammetter fcta ne’fuoi veltimenti, anzi di 
più proteltaua,Li veftiii,che guardano la dignità, 
voglio, chefiano, come fi conuiene; mà quelli , 
che deuoveltire,come Giouenale, voglio, che_> 
fiano abietti, poueri, e vili . Nel trattare , che_9 
egli faceua, così in voce come in penna , accetta- 
ua volentieri da Tuoi domeftici,e Diocefani il ti- 
tolo di ReuerendifTimo,come proprio degli Ec- 
clefi a Ilici, e recufauà quello d’JLlluftriiììmo, co- 
me più confueto de’fecolari . 

In 
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In Palazzo le tapezzerie delle camere , ò della 
(ala furono folaméte immagini iacrc in tela, ò in 
carta, che conteneuano diuerfi ammaedramen- 
ti, e ricordi al ben’operare : & efsendogli detto , 
chcdouea almeno tener parata la danza princi- 
pale per decoro della dignità Epifcopale i rilpo- 
fe : E che più bell’ ornamento dell Imaginide’ 
Santi, l’anime de’quali fono ornamento dei Pa- 
radifo . Nella fala, doue fi radunaua la gente per 
l'vdienza, faceua dare fopra vna tauola diuerfi 
libri, òdi Vite de 'Santi, ò dicafi dicofcienza , ò 
di altre materie Ecclefiadiche , e fpirituali per 
fruttuolo trattenimento di quelli , che l'alpet- 
tauano. 

Era alieniflìmo dalriceuer regali, e fe tal’bo- 
ra la paruità del dono, ò la qualità del donatore 

10 codringeua ad accettarne alcuno, fubito,che_» 
l’haueua riceuutolo mandaua à gli Spedali, òà. 
Monalteri di poueri Religiofi . 

Non voile mai affittare la Cancellarla del Ve- 
fcouado, ancorché per ordinario fofse dato (oli- 
to ad affittarfi . Anzi non poteua auuilire il fua 
pendere à gl’interedì di roba , & à maneggiare 
denari, e perciò deputò vn Canonico Economo, 

11 quale lo feruifse nelle cofe agibili in quella.* 
forma appunto, che da Sant’Ambrogio fù depu- 
tato San Satiro fuo fratello,/* quo (com’efso dice) 
domenica folicitudo re fiderei . 
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} Praticò con gran delicatezza f auuifodd Salilo, 
A dome £hcìi tuis attende', onde conferuò femprej 
il fuo animo (uperiore ad ogni affetto di carne,e-* 
fangue . Non piego mai il confenfo à porger mi- 
nimo follieuo di roba à Tuoi parenti, (olito à di- 
re con fpiritoEcclefiaftico : Quelti denari nonu. 
fono di Giouenale , mà del VefcouodiSaluzzo ; 
Si deuono per tanto à figliuoli del Vefcouo, che_» 
fono i poueri, e non à parenti di Giouenale . Nè 
quello titolo di confanguinità potè già mai far- 
lo punto declinare da quella dilciplina Ecclefìa- 
ftica,che fi era prefiflà nel cuore di conferuare in 
ogni occafione: onde andando per vifitarlo alcu- 
ne Signore à lui congiunte di (angue, le quali per 
effar parenti voleuanocon ficurtà entrare in Pa- 
lazzo» non lo permile altrimenti » mà £è loro in- 
tendere, che andaflero in Chiefa, e che quiui le_» 
harebbe aicoltate . 

Non tenne mai Caualio in dalla, mà era foLito 
viaggiare à piedi, (intanto» che dal Conte Pro# 
fpero Saluzzo gli fu donato vn muletto , che dal 
Sant Huomo di Dio non fù riculato : con Adem- 
pio di Sant’Antonino Arciuelcouo di F»orenza , 
che fimilmcnte non ricufaua tenerne vno » e di 
e(so fi (et ui Giouenale alcune volte per quei luo- 
ghi, che per efsere montuofi, e feofeefi , era quali 
i<npof(ibile Pandarui à piedi. 

Ne’viaggi poi» chefaceua, era folito per Ia_» 

via , 


y Coogle 


L/^ro II. Capitolo- III* .. nr 

via, òdi fai meggiare* òdi ragiona re delle cofe di 
Dio, nè mai entrare in altri ragionamenti . 

Inuigilaua iopra modo alla perfetta liiitutio- 
ne della iua famiglia . E primieramente.* 
non voleua al fuo feruitio perfone , che nonfof- 
fero di nota, & efperimentata bontà di vita, e di 
età matura, & à quelle haueua prefcritxe le lue-» 
regole da otseruarfi : ed erano, che ogni mattina 
fi doueuanoleuare tutti ad’vna medefima hora_» , 
econgregarii vnitamente in Cappella per farej 
1 Oratione mentale,e quella finita,afcolrauano la 
Santa Mefsa: il giorno poi à certe hore determi- 
nate foleua ciafcuno dar conto al Seruo di Dio di 
quello, che haueua meditato la mattina ; e con 
quelt'occafionegl’infegnauail modo di far prò- 
grelso nell’orazione lecondo la capacità di cia- 
icuno . E per tenerli fempre lontani dall’otio,gli 
haueua fra giorno, e notte diflribuite diuerfe oc- 
cupationi virtuofe. S’ofseruauano à guila diMo- 
nalterij l'hore afifegnate al filentio , e con tanta_» 
elattezza,che non fi lalciaua impunita ogni mi- 
nima tranfgreflìone . La fera,auanti d’andare à 
letto faceua radunare col fegnodi campanella-* 
tutta la famiglia nella fua anticamera, doue fi fa- 
ceua da tutti l’efame della cofcienza: di poi fi re. 
citauano le Litanie delia Beata Vergine , ò de' 
Santi, fecondo la varietà de’giorni correnti : in_» 
vltimo afperfi dai buon V efcouo con l’acqua.» 

fanta 
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fanta , & implorata l’aflìftenza degli AngeIi f coti 
l'orationejF/yfod qutefumus Domine , (e n’ a ndaua no 
tutti eoa la beneditione del Signore , e lua, à ri- 
pofare . 

Voleua che ogni prima Domenica del Mefe_* 
fofsero preparati per confefsarfi, e communicar- 
fi, ed ei medefimo era quello, che di propria ma- 
no foleua communicarli. Oltre ciò premeua,che 
viuefsero con vna filial diuozione verfo la Madre 
di Dio: perciò ad honor di lei inftituìnel fuo Re- 
fettorio, che tutti s’aftenelsero nel Mercordì da 
cibi di carne: e non voleua, che già inai i tuoi fi 
partifsero di cafa, per qualfifia affare, fe prima-, 
inginocchiati auantivnafua Imagine, non gli 
hauelsero dimandata la benedittione: Figliuoli, 
diceua, falutiamo la Beatiffima Vergine, e poi 
n’andremo . 

Con à ben regolata dilciplina promoueua-. 
Giouenale lafua famiglia all’acquifto d'ogni vir- 
tù : e fù tale’I concetto , che guadagnò apprefso 
tutti, che il fuo Patazzo non fi chiatnaua altri— 
mente Corte di vnVelcouo,mà Cala de’ Reli- 
^dfvttLfrtr- gioii: ed egli inuigilaua in tal modo al manteni- 
era mento puntuale di quelli lanti efercitij, che non 
hebbe riguardo di priuarfi di vnhuomo. che per 
molte qualità, e talenti pareua douerfi tenere^ 
molto caro, perche era alquanto inquieto: nè per 
molte inltanze, che gli foisero fatte da perfona-. 

dimoi- 
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di molta ftima, volle riuocare la licenza già da- 
tali» mi Tempre rifpondeua col detto del Salmi- 
fta. Non babitabit in medio domus mete, qui factt fu- p /* 100 - 
per battio . 

Trattaua poiconquelli dellafua famiglia-* 
con quell’amore , che farebbe vn Padre co’ Cuoi StUtcitudU 
proprij figli: che con quello titolo appunto fole- Mc,cbe bau l'- 
uà chiamare familiarmente ifuoi feruitori. Era buoni trai -- 
follecito,che non fofsero opprefli dalle fatichej, (amen " * 
e priui di quelle commodità, che li faceuano di 
bilogno . Come per efempio , fe in tempo di 
verno i Tuoi miniftri fi occupauano in qualche.* 
feruizio della Ghiefa, temendo il buon vefcouo, 
che il rigore del freddo non fofse loro nociuo , li 
faceua portare il fuoco in camera : e ne’ viaggi,’ 
quàdoarriuauaà gli alloggiarne nti, non permet,’ 
teua, che lo feruilsero à tauola, fe prima non ha* 
uefsero fatta colletione: & egliilefso quando per 
rifpetto non hauefsero voluto farlo , e fi fofsero 
ritirati , li chiamaua , e commandaua loro, che^ 
prima di feruire fi riltorafsero . Se poi tal’vno di ; . 
quelli cadeu a infermo, etiamche fofse il mini- 
mo di cucina, oltre il non lafciargli mancare^ 
cola alcuna , che fofse fiata efpediente per la lo- 
ro ialute, li vifitaua perfonalmente, e con offitij 
di paterna carità affettuofamentelicQnfolaua . 
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CAP. IV. 

Sua cura T a Fior ale . 

Q Vanto era fiata grande la coftanza di Gio- 
uenale in ricufare il tito!o,e l’offitio di Pa- 
ltò! o , altretantopoi fù feruido il fuo amore , & 
infaticabile la fua vigilanza in ben cultodire il 
fuo gregge. 

Giunto, che egli fu alla refìdenza, & inuoca- 
to in primo luogo l’aiuto , e l'affiitenza di Dio 
con proceflioni, e publicheorationi , pollo che^ 
fi fù in poflefTo, fofpefe prima dalle confeffioni 
tutti i ConfefTori della Diocefi,eccetto pero quel, 
li, che haueuano cura d’anime : e ciò per richia- 
marli di nuouo all’efamina, e conofcere, che at- 
titudine folle nel fuo Clero . 

Vsò ogni diligenza, & accuratezza à lui polli- 
bile per lare vna buona, & vtile elezione di Of- 
fitialiie tra glabri d vn’ottimo Vicario, dei quale 
foleua anche feruirfi per miniftrare la parola di 

Dio: tenendo lempre leueramente premuniti ì 

tuoi Minili ri, che non fi lafciaflero punto deuia- 
re dalla douuta rettitudine per qualfifia riguardo 
d’amicitia , ò d interefle » volendo , che i delitti 
xjon rimaneffero impuniti, e maflìmamente i 
concubinati, per emenda de i delinquenti, e per 
. . . ' ‘ efem- 
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efempio del publico: & acciò che in tutte Tocca- 
(ioni fi portaflero fedelmente, non folo procurò 
per quanto portaua la fua pouertà di dargli aua- 
taggiato ftipendio , raà ancora volle priuarfi di 
alcuni Tuoi diritti per aflegnarli, oltre lafolita_ 
mercede, a’fuoi Offitiali. 

Hebbe parimente gran premura diprouéder- 
(ì d’idonei, e zelanti Curati, e Partorì d’anime, e 
martìmamente ne’luoghi fofpetti d’herefie : li 
chiamaua di lontani paefi, con ogni diligenza-, , 
c non perdonaua à quelle Ipefe, che dalla tenui- 
tà delle lue rendite gl’erano permeile per hauer- 
li . Teneua apprello di se vn libro intitolato Sta- 
to dell 'anime fatto à porta, per ricercare ogn* 
anno da‘ Curati della lua Diocefi vn minutilli- 
mo ragguaglio dello flato delle loro Parrocchie»», 
e notare tutto quello, che vi facea di bifogno . 

Volle poi» e mortovi premea, che flelTe del 
continuo la porta aperta à tutti, dando vdienza.^ 
à qualfiuoglia hora, di giorno, di notte ,ò man- 
giafle,ò ftudiaflè, offerte ritirato» hauendoef- 
prettamente detto à fuoi, che fenza alcun ri (pet- 
to ammettettero indifferentemente all’vdienza , 
tutti di qualfìuogl Urtato, e conditione: co a, non 
folo conuenienie alToffìtio di Velcouo , ma an- 
che prima imparata dal fuo Santo Padre Filip» 1 
po, che non volea nè luogo, nè tempo, che fof- 
i e iuo « 

P 2 Tenne 
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Tenne fempre l’ordinationi a’tem pi debiti : 
auuertendo, che Pefamine andaflèro fatte con_* 
ogni diligenza, & efquifitezza, e maflìmamente 
intorno alla vita, e buoni coltumi chericali, pre- 
mendo molto nella feientia, ma affai più nella», 
bontà della vita . i 

De’Monafterijdi Monache teneacura efattiffi. 
interno kJ marfaceua chiamare fpeffo à fe quei, che ne haue. 
Mw4ebt ' U ano l’incumbenza , e voleua hauer notitia dello 
ftato di quelli:& acciòche apprèdeffero l’impor- 
tanza , che vera di ftar vigilanti in cuftodirli , 
foggiungeua con grand’efficacia : Auuertite. So- 
no Vergini Spofe di Ghrifto. Conuiene confer- 
uarle . Fate opera, che regni Chrifto tra di loro, e 
non entri il Lupo: e fé alcuna di effe à cafo diue- 
niffè infetta, procurate d’aiutarla, quanto prima, 
acciò che non danneggi l’altre. Fate , che offer- » 
uino puntualmente le regole » fpendano bene il 
tempo, e legghino libri fruttuofi , che l'aiutino 
alla perfettione della vita religiofa , che profeffa- 
• no: e s’accefe tanto nel feruo di Dio il zelo di 
conferuarle degne Spofe d i Ghrifto , che per effe 
v’efpofe, come diremo, la propria vita « 

Negli accidenti, che occorreuano nella Corte.» 

C enfuite, che Epifcopale,e per prouedere à quàtofaceua di bi- 
fogno, e per non fidarli del proprio giuditio , era 
Polito chiamar tutti gli offitiali , e con eflò loro 
difeorrere, e confi gliarfi di quanto fi douea fare.* 

per 
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per rimedio, e buona, prouifione del gouerno: e_» 
fentito il parere di tutti, ordinaua quello,che fe- 
condo Dio li fofse, parato più efpediente. 

Per attendere al gouerno, e fare il debito fuo , 
come deue vii buon Pallore , non vfciua mai di Ncn - e j ce di 
cafa per ilpalfo, òrecreatione, ma folamente^ ca M e 
andaua fuori, quando era coftretto da obligazio- p ~-- p '™ '■ 
ne, ò di giuftizia , ò di carità : come per negotij 
del Vefcouado, per vifite di Chiefe, Spedali^in- 
fermi, e cole limili . 


carità » 6 di 
Kcitgione, 


ttVfVi 


E perche fapeua, che vnode’principali offitij Pudica. g ,i 
del Vefcouoerailminiftrare la parola di Dio, Demtnica - 
s’impiegò in quello fanto minillerio con ogni 
follecitudine, e carità . 

Ogni Domenica era folito predicare nella^ 
fua Cattedrale: fi come anche faceua nelle felle.» 
folenni due volte il giorno, la mattina doppo la 
Meda, & il giorno dopo il Vefpero: nell’altre fe- 
lle de'Santi predicaua nelle Chiefe àloro dedi- 
cate, doue andatola mattina per tempo , vidi- 
ceua Mefsa, e poi vi predicaua, e ’1 giorno vi af- 
fi lleua al Velpero. Se poi erano ^Conuentuali, 
oltre alle predette cole, vi loleua Ilare à pranzo , 
per potere co’ragionamenti familiari difcorrere 
con quei Padri j & in quella maniera , fare quali 
vnaipeciedi fruttuofa vifita dei Coiiuento : 


per non dar fallidio, nè fpela, fi fàceua portare^ 
laprouifione da cafa, non volendo in modo al- 
cuno 
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cunoefler graue, etiamdio d’vn pranzo à ve- 
runo . 

Haueua nel fuo predicare vn marauigliofo ta- 
lento , & vp (ingoiar dono di Dio d'atterrire i 
peccatori, e di portare negli animi loro vn vero 
lume,& vn giallo fpauento della giuftitia vendi- 
catrice di Dio, ferue adoli ordinariamente per fuo 
muo iti tema d vna profonda confideratione de’nouiflì- 
fua pniitMre ni j } e con quella maniera graue, e compunti ua_, 
pareua, che fi (offe appropriate le promefle fat- 
C **' u te da Dio à Geremia ut euellas , £? dtflruas , <& 
cdìficcsitx plantes . Poiché molti , che per più anni 
erano viuuti inuolti in graui peccati, con publici 
fcandali, e fenza v(o de’Sacramenti, vdendo nel- 
le fue parole il tremédo giudizio, e le formidabili 
niinaccie di Dio, e conuinti inficme dall efem- 
plarità della fua vita,veniuano àpenitéza,e face- 
nano feria mutatione de’coftumi : e degli ideili 
heretici molti alle fue prediche fi conuertiuano : 
fe bene molti altri vdendo il frutto, che faceua-** 
l’odiauano à morte , e per quanto poteuano , lo 
perfeguitauano. 

Nè fi contentò il buon Prelato d'efercitare_> 
1 qued’offitio per (e dello, mà procurò con ogni di- 
prtdi- ligenaa, che tutti ifuoi Curati , & altri imparaf- 
fero il modo di lermoneggiare, infegnandoloro 
i libri, che doueflero lcggere;& acciò che il frut- 
to corrifpondefle alla fauca , i’efortaua (ingoiai 1 - 

mente 
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mente aU’efercitio dell’Orationercome quella^ , 
che impetra l’efficacia, & il frutto alla Predicai 
& haueua particolar premura, che impara fiero lo 
Itile familiarejches’ofteruada’Padri deila Coa- 
gregatione dell’Oratorio, acciòche non haueffe- 
ro ne’fermoni altro fine, che di parlare fruttuo- 
lamente ai cuore degl’vditori . 

Oltre alle Prediche, e ragionamenti publici „ 

, r r 1 I ° • in. Frutto du' 

co quali li siorzaua di guadagnare anime a Dio, fai pnu*ti 
vfaua ancora i difcorfi familiari priuati , per ri- ™ &tonumì "- 
durre i peccatori à via di lalute : e benché per al- 
tro folle acre nel riprendere gli ottinati » à peni- 
tenti però era altrettanto piaceuole, e benigno. 

L'efperimentò tale vn Benefiziato della iua^ 

Diocefi : il quale hauendo commefifo vn gra- 
ue delitto , non haueua ardire di compa- 
rirgli d’auanti , come che lo ftimaua affai fè- 
uero. Fù configliato da’ amici, che ben cono- 
{cenano le vifeere di carità del Seruo di Dio , che 
andaffe con ogni ficurtà dal Vefcouo, afficuran- 
dolo, che farebbe ftatoda lui raccolto , accarez- c °ZZ?‘ 0 jì 
zato, e confol ato infieme . Andò* fe bene COtìmi raùutdtmaa» 
qualche timorei e fù tale la maniera del riceuer- flXTn si- 
lo di Giouenale, che (e bene non mancò di fargli 
conolcere la grauezza della colpa , che haueua^, 
commetto, pure ciò fece con tal ioauità, & amo* 
re, che quei tale fi partì tanto edificato, 1 
cosà pieno di confol azione % che per tenerez- 
za 
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za non poteua contenere le lagrime.* . 

Nè diffimile à quella fù la maniera con la_* 
quale guadagnò parimente à Dio vn'altro gio- 
uane Icapigliato; poiché lo fece chiamare^ li fe- 
ce la correttione con tanta dolcezza, che fi mutò 
di sfacciato* fcorretto, edifonelto , in humile^ , 
manlueto, e penitente : e quello era il fuo coltu- 
me ordinario per conuertire i peccatori , farfeli 
venire auanti,e con vna foauecorrettione riman- 
darli à cafa tutti compunti. 

S’adoperò il Santo Pallore, perquantoli fù 
polfibile di toglier via dalle fue pecorelle ogni 
dilfenfione : e perche trouò di molte fattioni , & 
inimicitie inuecchiate tra alcune famiglie, pofe_* 
ogni lludio in ridurle à concordia: e fù anco in_» 
quello alfillito dalla Diuina gratia nel condurle 
felicemente à fine. Diede tra l’altre gran con- 
tento alla Città la reconciliatione,che fece tra_» 
due fratelli di cala Blandrati, i quali per lo {pa- 
tio di dieci anni s’erano odiati à morte; e Umil- 
mente quella , che fece tra due altri Cittadini , 
tra quali hauendointefo, che v’era vna grande^ 
inimicitia. Li mandò à chiamare , e fi fece rac- 
contareda tutti due le cagioni deil’loro odiarli j 
egli pregò , vditi che gl’hebbe, che voleflero 
rimettere il tutto in lui liberamente* & elfi non 
feppero dir di nò: all’hora il Santo Vefcouo 
con quell’autorità, che Dio gli diede, volle, che i 
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due nemici fenza altro trattato fi abbracciaflero 
infieme , & egli Hello abbracciandoli per terzo, 

& accollando la faccia fua alle faccie di quelli , 
dille. Andate, che fpero nel Signore , e nella». 
Madonna Santiflìma , che non haurete mai più 
deferenza alcuna tra di voi : e tanto baltò per 
mutare quegli animi di pertinaci nemici in_* 
buoni , e finceri amici ; e tali poi Tempre per- 
fóuerarono . 

Fù in oltre folito metterfi fpefse volte al Con- 
feflìonario , & afcoltare egli Hello le Confezioni 
de’ confluenti : il che recaua gran confolatione al ffmJuo!' 
fuo popolo , e merauigiia infieme»come cola non 
più veduta per molt’ anni inanzi in quelle^ 
parti. ' . 

- AfsiHeua ancora , conrhabbiamo detto , chej 
fece in Follano , ogni Domenica alla Dottrina^ 
Chriltiana , inlegnando con molta carità , e pa- 
tienza à gl’idioti , e fanciulli i miflerij della San-’ 
ta Fede . . . , 

Mà perche fapeua , che la buona direttione_» 
della Diocefi depende fìngolarmente dal buon»* 
e/empio degli Fcclefìafiiciipercio la fua premura ntlu 
maggiore iu, di rinouarein efli vno fpirito conue- buona «*»/<•/- 
niente al loro flato, e profetane* ficome nell’oc «!"* dtl ck 
dinatio ni non ammetteua pedone, che non foflè* 
ro Hate di lodeuoli coflumi, così dopo hauerli 
ammeffi, confante, e frequenti ammonitioni li 

Q, teneua 
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teneua follecitati àcorrilpondere con la virtù al 
grado, che haueuano. 

Premeua, e fàticaua molto nella conuocatione 
del Sinodo , per il quale non voleua , che i Preti 
contribuiilero cola alcuna ; & in elio rifarciua , e 
c»nuocM i promoueua la difciplina del Clero con fante-* 
siwdu conftitutioni. Riformò il veltire degli Ecclefia- 
ftici Tuoi (oggetti .* ordinò , che i Curati ne’giorni 
feftiui facelsero ifermoni nelle Chiefeloro: ri- 
mile la Dottrina Chriftiana , che più non s infe- 
gnaua : prohibì la pratica degli heretici : ripref- 
le ogni minimo abufo d’mterefse,che fi folse per 
addietro introdotto neH’amminillratione delle 
cofe fpirituali : fece Sante, e fodeuoli Conllitu- 
tioni circa l’offitiatura » e culto delle Chiefe , e 
principalmente della fua Cattedrale, nella quale 
à fuo tempo fi celebrauanocon tal decoro &. efat- 
tezza i diuini offitij, che ciafcuno reftaua edifica- 
to: inftituì, fecondo il S* Concilio di Trento, il Se- 
minario de’Chierici:fe bene fopraggiungendo la 
morte, potè cominciare , mà non còpire l’opera. 

Nel proueder le Chiefe de’ Predicatori chiude- 
tta gli orecchi a’fauori , diftribuendole a’migliori , 
& a’ quelli da chi poteua fperarne maggior frutto 
nell’anime : E nonfolo nell Auuento , e Quarefi- 
tnSSuwL ma »naà anche frà l’anno, volea, che nelle Chiefe 
ordinarie fi predicafse la diurna parola. 

> Con quelli, & altri mezzi ,che adoperò il Ser- 
» uo 
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uo di Dio, fu tale il frutto , che fece in vn’anno , e 
poco più, che vifse , che fuperò di gran lunga—, 
quello, che gli antecefsori fuoi fecero in cinquan- 
ta . £ fù tale, che quelli , che feco fi trouarono ad 
efsercooperarij dilatate , teftificano , che fe Gio- 
rnale foise vilsuto qualch’anno di più, la Diocefi 
di Saluzio farebbe apparta vn Monafterio di Re- 
ligiofi ben difpofii al feruitio di Dio . Tale era-,, 
come in herba, il frutto, che prometteuala buona 
iemenza fparfa in sì poco tempo da Giouena- 
le. Anzi AnaftafioGermonio Arciuefcouo diTa- 
rantafia , facendo comparatone dello fiato in_j 
che fi ritrouaua laChiefa di Saluz.20, quàdo v’an- 
dò Giouenale, con quello in che la lalcio moren- 
do, dice i Si portò di maniera , cheridufse noru» 
foloquel Clero, ma tutta quella Nobiltà, e popo- 
lo di Saluzzo fatto molto licentiofo , e poco di- 
uoto, che pareuano di lupi fatti agnelli: fiche 
fi può in vn certo mododire,che fia fiato vn nuo- 
uo Apofiolo in quella Città , e Diocefi di Saluz- 
zo . £ quindi èche fparfafi da per tutto la notiti* 
della fua pafioral vigilanza , Clemente Vili. 
Sommo Pontefice gl’inuio vn £reue,in commen- 
datone del fuo fruttuofo operare , 

Non fù minore la fua cura pafiorale à fauore_> 
de’pouerelli,e delle loro m ilerie , come nel fe- 
guente Capitolo fi accennarà. 

Q,. a CAP. 
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ver fa t poueri 


Ne tiene all» 
fu» metifm . 
igni giorni. 


*24 

CAP. V. 

Qual fojje 'verfo i 7 oneri . 

L » Affetto di Paftore , e di Padre operaua_ 
nei cuore di Giouenale non folamente vna 
prouida follecitudine verfo i bifogni fpirituali 
de’fuoi figli ( come di {opra habbiamo detto) ma 
anco vna fuifeerata compaflìone verfo le loro mi- 
ferie temporali i onde benché il Vefcouado [offe 
molto tenue , faceua con tutto ciò larghe, e conti- 
nue limofine . 

Era (olito tenere alla fua menfa ogni dì alme- 
no due poueri , e ne’giorni della Domenica , e 
nell’altre fefte,ne tenea quattro, di verno vèticin- 
que , e trenta , & in tempo di Quarefima , e nelle 
folennità maggiori dell’anno inuitaua tutti i po- 
ueri della Città . Daua loro l’acqua alle mani, 
lauaua i piedi, l’afciugaua, e baciaua,e faceua tut- 
ti quei feruitij, che fi farebbono a’gran Signori . 
Nel mangiare con loro fi ofleruaua, che bene.» 
fpeflò mangiaua folamente del pane, diiìribuen- 
do tutto il tuo companatico à quei poueri ,chej 
ftauano à menfa feco . Finita la menfa gli mena- 
ua in fala ad vn gran focolare, e quiui ragionando 
co effì, gl’inftruiua nelle cofe della fede , e di buo- 
ni coltami , efortandogli in particolare ad andare 
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alla Dottrina Chriftiana, e finalmente con buo- 
na limofina daua loro licenza . 

Vn giorno intendendo , che molti poueri fta- 
uano di fuori afpettando la limofina, non trouan- 
dofiegli per all’hora alcuna commodità da con- 
folarli, ordinò al Maeftro di cala , che prendere 
tutto quello, che fi era preparato per definare ,ej 
lo portale à quei poueri : Soggiungendo al Solito 
Suo, Dio ci prouederà. 

Era tale, e tanto il concordo de’poueri» per do- 
uunque andaua, che biiognaua taluolta, che i Suoi 
foprafatti dalla moltitudine, cercaflTero maniere.* 
occultamente d’efcluderli ; fe bene eflfohaueua_. 
dato ordine che quando il numero era tanto 
grande,che in Palazzo haurebbe generato tumul- 
to, fifaceffero fermare da bafso in vn Cortile/do- 
ue s’era di verno , faceua accender vn gran fuoco , 
e poi vi facea portare vna caldaia di roba cotta , 
e con le proprie mani miniftraua à ciafcheduno 
la parte: tanto che Spargendoli il romore di que- 
llo fatto concorreuano, non lolo quelli della Cit- 
tà , mà etiandio de'luoghi circonuicini , 

Qoando andaua ne luoghi della Diocefi, alla_, 
fola moltitudine de' poueri fi conofceua, doue ifa- 
ua il Vefcouo Giouenale : anzi che per douunque 
douea pafTare , fi vedeuano per le brade poueri , 
che afpettauano . 

Haueua vifcere si tenere verfo di loro . che nel 

nomi- 
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nominarli , non fapeua chiamarli conaltro tito- 
juci figliuoli. che di miei cari hgliuoli:6c ogni minimo fen- 
tore » che hauefle de’loro bifogni , era badante a 
non farlo ripofare , finche non vi hauede proue* 

dato» per quanto poteua . 

Senti di notte per iftrada vna yoce , che li la- 
mentaua »c Cubito temendo di quello , che eri-* , 
mandò à vedere chi foffe ;e trouando, che era- 
li”*;,*^ vna poueradonna venuta meno di dento , e d’m- 
nottenon tu- fermiti , le fece prima dare tutto quello, che le_> 

* ** bifognaua per reficiarfi* e poi per quella notte la__» 
fece mettere in cafa d’vna deuota donna ,e la- 
mattina Ceguente procurò, che foffe trouaro op- 
portuno ricapito al fuobifogno: e di fomiglianti 
cafi fpeflìfsimo glie noccorreuauo . E qual’hora 
incontraua per ltrada poueri pellegrini, gli faceua 
molte accoglienze, e voleua , che fodero condotti 
nel Palazzo, e quiui ridorati* 

Vfaua verfo gl’infermi cordial carità : li vifita- 
yìfita, efou- ua nelle cafe particolari , non hauendo riguardo 
firmi di qual conditone fi fodero .* & à i pouerelli oltre 
J,Tm ' l a vifita , aggiungeua il fouuenimento di buona 
limofma per le loro occorrenze . 

Si portaua ancora frequentemente à gli Spe- 
dali, confoiando gl’infermi , e dando loro faluti- 
fbri documentile perche lo Spaiale della Città era 
fproueduto d’ogni bene, operò il buon Prelato , 
che fode decentemente prouiilo . Quei dooatiui, 

che 
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che era coftretto a riceuere, foleua, com’habbia- yi a£liSfe , 
mo detto, fubito mandare à gli Spedali:eper Taf» 
fetto,che portaua à quei miserabili alberghi d in- <■ U r*dieffi._ 
fermi , ad etti direttamente fi portaua, qualuolta 
per qualfifia occafione , ò di vifita , ò d’altro an- 
daua nelle terre . 

✓ 

Crebbe per le fue limofine , & opere di pietà, 
benché poco tempo fotte ftato nel Vefcouado , la t^saiul™ 
celebrità del nome fuo» che fino dalla Scotia vi fu '5 

chi venne à Saluzzo, per conofcerlo, vifitarlo , ej 
trattar feco , à cui il Seruo di Dio fece molte ca- 
rezze al Solito. E perche quindi voleuano andare à 
Roma , daua loro lettere di raccomàdatione à di- 
uerfi amici, mà particolarmentegli raccomman- 
daua al P. Tornalo Bozzio Sacerdote della noftra 
Congregatione , anch’egli di là de monti per fa- 
ma ben conofciuto i come quello , che hauea dato 
alla luce quell’infigne libro De [igni s Ecc/ejìce Dei,e 
che con vifcere di tenerittima carità raccoglieua 
fimil forte di gente , es’impiegaua con ogni fuo 
potere nella buona direzione di etti . 

CorrifpoferQa sì gran carità diGiouenale i po. 
uerelli , con acclamarlo ad vna voce per loro Pa- 
dre, onde morto, che fù, altro non s’vdiua che do- / Poveri le 
lorofe querele . E’ morto ilnoftro Padre, e quel- F *- 
lo ,che ci daua da mangiare . Et i Chierici pari- 
mente poueri, a’qualieflò prouedeua come Pa- 
dre , diceuano , c Pater noHer t & mater nofìra dere - Pj4,m ,<s ‘ 

iiquerunt. 
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lìquerunt hos> T)ominus autem Epifcopus ajfumpjìt nos . 
E tanto breuemente fia detto del fuo cuore verfo i 
poueri, mentre fù Vefcouo, riferuandoci à parla- 
re delle fue limoline, quando fi tratterà delle.» 
fue Virtù. 


CAP. VI. 

Vijita la fua Diocejì. 

N On lafciaua in dietro Giouenale cofa alcu- 
na , che conofcefle efler douuta all’offitio 
di buon Pallore, e d’vtilealle fue pecorelle: e per- 
che tra l’altre funtioni douute al Vefcouo, e ne- 
i mrafrtHa't cefsarijlfime a’fudditi è la vifita perlonale di tut- 
u vifita eoi ta la Diocefi , à quella fi accinle il buono,e zelan- 
tePrelato: nonollante i grauiincommodidel ca- 
mino,per elfere neceffario palfare per montagne 
piene di neue,e per luoghi oltre modo precipito. 
iG, elfèndo gran parte delia Diocelì polta dentro 
all’Alpi, & i graui pericoli dell’infidie degli He- 
retici, i quali in gran numero erano fparlì per 
molti di quei luoghi, & odiauano à morte il San- 
to Vefcouo : come che fapeuano , che intrapren- 
deua tal vifita , non folo per riformare i coltomi 
de’Cattolici, come principalmente per eltirpare 
l’herelìe , che ogni dì più s’auanzauano. 

. Parue, che Iddio voleffe animare il fuo Seruo a 

sì no- 
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sìnobil imprefa, & infieme accreditarlo mag- 
giormente appreflfo il popolo,che doueua effer vi- 
fitato,con l'operazione d’vn nuouo miracolo, che 
feguì nella vifita , e fù nel Monaftero di Santa 
Chiara inSaluzzo. 


Era nel Cortile di quello Monafterio vnbell’ 
albero di mandorle,mà già da più tempo feccato» 
onde per non produrre più nè foglie , nè frutti , 
haueuano le Monache difegnato di farlo tagliare; 
faputo ciò il Seruo di Dio, l’abbracciò prima 
ftrettamente con alzar gli occhi al Cielo, e vietò , il * 

che non lo taglialTero altrimenti, perche, promet- r *' 

teua egli, e faceua ficurtà , che per l’auuenire l’al- 
bero harrebbe fatto de’ frutti: credettero à tali 


promette quelle buone Madri» come che teneua- 
no il loro Prelato per Santo : e giungendo la Prif 
mauera,tiorì l’albero,e produtte abbondantemen- 
te i fuoi frutti , fecondo che Giouenale hauea per 
elio fatto ficurtà . Mà quello , che è di maggior • 
merauiglia , doue prima l’albero iblea produrre^ 
poche mandorle,e quelle alquanto amarena indi 
in poi le produtte in maggior numero, e dolci . 

Gratia per auuentura non difsimile à quella ,che -• - « 

li conceffe Dio in iftato d i lemplice Prete, quan- 
do ettendoli polle auanti alcune cipolle oltre mo- 
do forti , che non lì poteuano mangiare fenza la- 
crimarne per l’acrimonia ,col folo legno della 
Croce, che (opra d’effe vi fece il Sant* huondo 
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di fubito fi raddolcirono. 

Nella vifita non conduffe feco fe non quelli , 
che per tale effetto erano necettarij: e quello fece.» 

tempre di- 


che fotte fianco , e fudato , fubito s’incaminaua à 
dirittura alla Chiefa principale, doue facea ora- 
tione . Fatto poi opportunamente adunare il po- 
polo, fi metteua à predicarei e dopo hauer predi- 
cato, fi metteua à catechizzare, interrogando del- 
le cote necefsarie per la falute.Intimaua à Curati 
quello, che voleua s'ofseruafse : faceua fare la Co- 
munione Generale , pubicando l’Indulgenza ot- 
tenuta dal Papa per quelli, che fi comunicaua- 
no: e acciòche i popoli fofsero più difpofli alla, 
tua venuta, mandaua innanzi Confefson,& altri, 
per preparare , edifporre l’anime de’fudditi alla 
Comunione,e a’diuerfi efercitij, che in quei luo- 
ghi difegnaua di fare » mafsimamente per mini- 
itrare il Sacramento della Crefìma , che per mol- 
ti anni addietro, non era flato amminiilrato in-» 
quella Dicceli. 


che giorno con gran frutto, e confolazionefpiri- 
tuale di quella gente.* e Dio benedetto rimeritò 


n u vista, il i emanilo . v<uanao arriuaua ne luoghi, ancor- 




da s. terra molto grande, epopolata . E quiui, fecondo 
s T tUaf u * l’ indigenze di quel popolo/l trattenne per qual- 


* Il primo luogo , che vifitafse fù Carmagnola 


1 1 vtil dimora, che quiui fece,coniliuftrare il fuo 

Seruo 
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Seruo , & arricchirlo di varie gratie gratis date ì 
beneiìzio di quella Terra , le qua/i per non ci di- 
uertire dalla narratione dell* vifita , ci ferbiamo 
à raccontare,quandofi tratterà de’miracoli : <Sc in 
quello luogo , e tempo medefimo fù confoiato il 
fuo fpirito con la grata vifita di S.Francefcodi Sa- 
les, come altroue opportunamente fi è detto . 

Nel partire che fece Giouenale da Carmagno- 
la verfo Valfenara in continuatione della fua vi- 
fica, la mattina à buon’hora cadeuavna grand’ac- w viali* 
qua dal Cieloie dicendogli i fuorché non era be- dauJfZ^l. 
ne viaggiare convn fimiletemporale>efso nondi- 
meno hauendo celebrata Mefsa, conforme al fo- 
lito, e fatta perciò oratione, dilse, Non dubitate , 
perche la pioggia ecfserà : e così auuenne» impe- 
ròche fubito , che cominciarono à caminare, im- 
mediatamente cefsò di piouere , e fecero il loro 
viaggio co belliffimo tempo; e con maggiore flu- 
poreoccorfe vn’altra volta, che fopraggiungendo 
vna gran pioggia , fù pregato dal fuo Segretario à 
ricouerarfi al copertola cui rifpole.Nò, no. Andia- 
mo : non piouera tinche non fumo giunti: e così 
appunto auuenne * poiché fin tanto » che giun- 
fero ad vn’altra terra, piouue sèpre per l’intorno , 
lenza però,che à loros’auuicinalse mai l’acqua . 

Succefsiua mente palsòalleLanghe, e quiui nel 
luogo principale detto Dogliano, poÌe,conforme OMmUtiu 
al luo folito , 1 oratione delle quaranl’hore alle fiefics! 

. R. 2 quali 
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quali concorfe tanta gente, che non folamente di 
giorno veniuano a turme, mà tutta la notte fi ve- 
ci euano le ftrade piene di lumi, e s'vdiuano catare 
hinni, e falmi da quelli , che proceflìonalmentej 
veniuano ad adorare il SantHfimo Sacramento ,& 
ad vdire dalla bocca del loro Pallore le parole di 
vita eterna . Le perfone concorfe in quella ter- 
ra, giunfero al numero di quaranta mila, diuife-, 
in diuerfe compagnie, alle quali per commodità 
maggiore fi era ripartito il tempo »nel quale cia- 
fcuna di effe per lo fpatio di vn’hora douea fare la 
fuaoratione,la qualfaceuano con tanto fentimen- 
todi deuotione , eccitati dall’infocate parole del 
Seruo di Dio, che finita i’hora, bifognaua valerli 
della forza,per far appartare quelli, che haueuano 
fatta l’oratione , per dar luogo agl’altri : non fa- 
tiandofi di vedere , & vdire il loro Prelato , il 
quale in ciafchedun’ hora per confolar tutti, fa- 
liua nel pulpito , & amminiftraua con confolatio- 
ne , e frutto particolare la Diuina parala , pren- 
dendo materia proportionata alla Compagnia-, 
che fopragiungeua : come per efempio» nel fo- 
pr agiungere d’vna compagnia denominata di 
' .Beluedere , interrogò dal pulpito con gran fpiri- 
to i fratelli , e lorelle di quell’adunanza, fe lapeua- 
no , che cofa fia Beluedere .- 3 e poi facendo men- 
zione delle cofe humane le più belle, le più ama- 
bili, le più magnifiche, le più pretiofe, le più mi- 
rabili» 
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rabilili, che habbia il mondo, li difingannò con-, 
aflicurarli ,che il Beluedere non confilìein alcu- 
no di quelti oggetti» mà fapete loggiunfe , che-, 
cola fij il Beluedere ? Il vedere Iddio da faccia à 
faccia: il vedere Phumanità di Chrifto Reden- 
tore colle Piaghe nelle mani , piedi , e collato : il 
vedere la Beatilfima Vergine lua Madre con tan- 
ta gloria, e maeltà alla delira del figlio : il vedere 
tanti Angeli Santi, e Beati in Paradifo : quello 
anime mie è il Beluedere: à quello dobbiamo af- 
pirar tutti col pigliare i debiti mezzi,che fono la 
confelhone , e penitenza de’peccati fatti , e Pof- 
feruanza della Diuina legge:non lo volete far voi? 
Rilpondendo tutti ad alta voce,che sì; li benedif- 
fe: vfeendofene tutti con diuote lagrime , e con-» . , \ 
voci di lodi à Dio. . . 

Da Dogliano inoltrò la fua vifita à Dronero, f ■ ' 
luogo principale della fua Diocefi , il cui popolo di'!f u ’/btb- 
per Paddietro s’era refo irreuerente, e contumace D ”‘ 
a’iuoi Prelati, e quiui per la Itima,e cocettogran-i 
de, che fi haueua da'ciafcuno del buon Velcouo 
fù incontrato da quel Publico d’ogn’età, e condii 
tione con fegni di commune allegrezza: e quan- v 
tunque molti follerò infetti d’herefia,non ardiua-; 
no d opporli à i communi applaufi , & alla virtùt 
troppo accreditata del Seruo di Dio. 

Subito , che fù arriuato in quello luogo, diede 
ordine, che fi annuntialle il Giubileo ottenuto dal 

Papa , 
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Papa , e fattiui i Politi efercitij, che altroue folea » 
ordinò con nobilissimo apparato la Proceflìone.» 
dei Santiflimo Sacramento : ed egli medefimo lo 
porto per la terra, dopo d’ hauer celebrata». 
Pontificalmente la Meda. Fatta la procelfionej, 
efpofe il Santiflìmo con l’oratione delle quarant» 
hore . e con femore infaticabile tutto intento alla 
Salute dcU'anime, hor predicaua, hor confelfaua , 
hor conuinceua con le difpute gii Heretici , hor 
ininiftraua i Sacramenti, & hora inftruiua» e pre- 
paraua, quei popoli , per la General Comunio- 
ne , che fi doueua fare . Fù sì riguardeuo.e il con- 
corfo del Popolo conuenuto, non folo dalle terre 
vicine, mà sì etiandio dalle lontane , e fù tale, ej 
tanta la fodisfattione,che riceueuano dal Seruo di 
Dio, che fcriuédone ilP.Fr.Archangelo di Tenda 
,0m Riformato di S.Agoflino > In Dronero (dice) al 
tempo dei Giubileo , io fon teltimonio , che in», 
quel gran concorfo di popoli ,chì non vedeua , ò 
lentiua il Velcouò Giouenale, non poteua partirli 
confolato . £ molti veniuano da me dicendo, 
come nell Euangeiio à gli Apoltoli, Volumus Epi- 
fcopum ridere. Ed era tale l’edificatione,che d#ua-. 
à ciafcuno , che come ad vna voce diceuano , O fe 
tutti faceflero, ò viueflero così , le $ofe andereb- 
bono in altra maniera . Quello è veramente vn-» 
Santo,vn huomo tutto di Dio. Et in effetto dalla 
gran conuerfione, che legui d’Heretici,che vara- 
no in 
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no in quel luogo fi vide, quanta forza habbia à 
vincere quajlìuoglia cuore , benché oilinato , la__» 
virtù conolciuta del Pallore . 

Quindi le nandò ad vn Villaggio chiamato 
Prauegiia .* & intendendo, che nel giorno di San 
Giacomo A poli oló alli 2 di Luglio fi faceuano 
iui balli con interuento di perfonedi mal affare_>, 
e con grand’offela di Dio >Giouenalefenza punto 
efafperare il popolo, nè far romore, con impedir 
i balli con precetti , e cofe fimili ,andò colà in_» 
perlona à piedi , e proteltò loro » Non fon’io ve- 
nuto qua per impedire le vollre ricreationi , mà 
per daruene affai maggiori; e con quello verace, 
e grato fentimento s’infinuò nelle cofe dello fpi- 1 » f’ rJue j£ 
rito , celebrò la Meda , e per fpirituale conio- J licre tuoni di 
lazione di quel popolo , volle, che vn’altra lene 
celebrafle folennemente con mufica: v’aggiunfej 
vn deuoto fermone, con cui guadagnò foauemen- 
te à Dio,& affettionò à le gli animi di quel Popo- 
lo, i quali reltarono migliorati, econfolati in- 
ficine . Soprauenute poi l’hore del dopo pranzo > 
gelofi di non contriilare il Santo huomo , venne- 
ro à chiedergli licenza di poter v far e i foliti balli, 
che fi coltumauano in quei Paelì , ne’giorni felli- 
ni. Si còtentò il prudere Prelato, e fecero quell at- 
tione modeftifsimamente; alla quale per fantifi- 
carla , volle egli medefìmo , dopo alquanto fpa- 
tio di tempo interuenire, e con vn fanto inganno 

s’ado- 
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s'adoperò di deuiarele genti da quelle va aita, con 
fuoni , e mufiche fpirituali , com polle in dialo- 
go ,e con altre inuentioni:e così acquillata grata-. 

vdienza , £è con grandiflimo frutto de’terrazza- 
ni neU’iftelTo luogo del ballo, l’efercitio della dot* 
trina Chriftiana,econ diuerfi altri trattenimen- 
ti fpirituali de' Vefpri con mufica, e di altre facre, 
e diletteuoli attioni, chiufe non men felicemente, 
che tantamente la giornaca . 

Hauendo fra tanto vdito il vigilante Prelato , 
che in certi luoghi foretti , e principalmente in_. 
vna terra, che per degni rifpetti fi tace,vi fi erano 
annidati molti Herctici,i quali ttauanoquiui , 
come tanti orfi nelle loro tane>prima d’arriuarui, 
fcrifle loro vna lettera molto amoreuole : e men- 
tre n’attendeua rifpofta vifìto la terra detta-, 
Paefana , doue fece tutte le funtioni Pattorali * e_» 
gii altri fpirituali efercitij , che altroue ha- 
ueua fatti . In quello luogo intefe,che gli Hereti- 
ci della fopradetta terra , riceuuta la fua ietterà-,, 
haueuano fonato à configlio, e che come villani, e 
mezzi barbari, non haueuano voluto rifpondeiii : 
s'inuiò nondimeno il buon Velcouo à quella vol- 
ta, non curando di metteruila vita, purché potef- 
fe guadagnare à Dio quàlch’vna di quell’anime , 
efalito allegramente su la montagna, ancorché 
gli altri tutti follerò pieni di timore,eflò però in- 
trepido arriuò alla Terra, dalla quale ettendofi 

tutti 
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tutti partiti, non vi trouò, fe non vn’infelice vec- 
chio, & alcune poche donnicciole. Afpettò qui- 
ui gran tempo , mà !non vedendo comparire al- 
cuno, s‘inuiò con i Cuoi alla Chiela, e trouandola, 
e di dentro, e di fuori ben ferrata, non potendo 
con tuttel’indurtrie,e forze, che vi mifero, in mo- 
do alcuno aprirla, fè falire vn de’fuoi per le mura; 
e così aperta con qualche flento la porta , gli 
parue più tolto dalla, che Chiefa, non vieffendo 
altro , che vna tauola piena di fuccidume, nella_. 
quale fi diceua efler foliti gli Heretici far le loro 
cene, & vn pulpito, in cui vn miniltro d i Satanaf- 
fo, che veniua quiui dalla valle d’Angrona , era 
folito di predicarelefue herefìe .[Alla vifta di tal 
profanazione della Cafa di Dio , diede Giouenale 
in fofpin , e pianti dirottidimi , e fi riuolfe à ca- 
techizzare quelle poche , & ingannate Donne, 
chev’erano rimalte .• le quali cominciarono con_j 
tanta sfacciataggine ad oitinarfi fenz’alcun difcor, 
fo ne loro falfi dogmi, che il buon Pallore perdu- 
ta ogni fperanza di frutto con grandifsiino fuo 
dolore fi partì . 

Hor benché vedette, che’l frutto talualta non f» 
corrifpondeua al fuo zelo , non però voleua la- 
fciar indietro diligenza alcuna, che conofcette.» 
efTer douuta al fuo officio Paltorale. Era taluolta • 
neceditato à fard portare à braccia per vilitare_» 
di perfona quei luoghi polti ne’ precipitij dell* 

S Alpi £ 
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Alpi ricoperte di neue,& habitate per lo più da ' 
gliHeretici, pieni di malanimo verfò la Fede.» 
Apoftolica,& il VefcouoGiouenale i e perchei 
fuoi, in confiderai le fue fatiche sì ardue, & i 
fuoi pericoli sì graui, lo pregarono vnitamente à 
voler mitigare il fuo zelo » Io ( rifpofe l’ humil 
Seruodi Dio) non patifeo cola alcunare fe pure.» 
v’è qualche patimento, io v’aflìcuro , che è pic- 
ciolo in riguardo de’tormenti, che io dourei pa- 
tire nell’inferno per i miei peccati» e così reftaua 
infleflìbile nei fuo feruore: anzi tra fi grane fati- 
che non rimetteua punto del fuo ordinario rigo, 
re» àfegnotale, che i fuoi per quanto fiadóperaf- 
fero, non poterono nè pur ottenere , che bcuefie 
l’acqua vn poco più vinata dellolito, la quale-» 
venne finalmente ad infrigidargli di modo lo 
(tomaco, che gli causò dolori grandilfi mi . 

OpprefTo da sì continue fatiche il zelante Pre- 
lato, mentre fe n’andò à Rouello, capo della . 

Valle del Pò, s’infermò di graue» e pericolola in- 
fermità, dalla quale però Iddio Benedetto lo li- 
berò, mafsimamente con l’afsiftenza,e caritatiua 
cura de’SS.di cafa Porporata,che l‘alloggiarono,e 
curarono in cala : e perche dalla vifita , che ha- 
ueua fatto ne’luoghi degli Hereticifi poteua gia- 
llamente temere, che l’infermità procedeise da 
veleno portogli da coloro, che odiauano à morte 
il Seruodi Dio»il Duca di Sauoia gelofiisimodel- 
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la falute del VefcouoGiouenale , li (pedi Subito 
il fuo Protomedico, con alcuni potentissimi ri- 
medij contrai veleno. I 

Ricuperata la Sanità? Seguitò di vifitare il ri- 
manente della Piocefi con molto frptto dell’ani- ^ ^ ^ 
me, & -aumento del culto Diuinore compiuta fi- profaui}^ 
palmepte la vi (ita , dopo vna ricca mefse di me- lj * 
riti per fe, e d’vtilità pél fuo gregge, fe ne tornò 
il buon Prelato, con allegrezza, e contento vni- 
uerfale alla luaChiefa di Saluzzo : e Dio Bene- 
detto , che con gratie fopranaturali hauea fauo- 
rito il principio, e poi il progrelfo di quella vi- 
fita, volle ancora illultrareil fine col feguente-* 
miracolo . 

Staua graueinente infermo in Saluzzo di febr» 
frenetica Monsù Gabriel di Chiatellar , Gentil* 
huomo Sauoiardo , edigià haueua riceuuto l’e- Cabrjel di 
{trema vntione, quando vn giorno Sentendo dal cb,a *' u * r ial 
letto doue giaceua pe’l calpellio de'caualli , che male con la 
paflaua vn perfonaggio, domandò chi pafTafle_, : ^"ctuèn?. 
gli fù rifpolto, che era il Vefcouo, che tornaua_. > 
dalla vifita.Fùcosì grande la fède , che haueua», 
concepito quello Signo r e della fantita diGioue- 
nale , che prele ferma Speranza di douer conse- 
guire la Sanità, Se dal pio Velcóuo gli folle Hata 
data la benedizione . Si fece per tanto portarej 
alla hnellra ; e nel palfare, che fece il Vefcouo, il 
Gentil’ huomo lochiamo, dicendo, Datemi ò 

Sa Alonfi- 
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Monfignore la voftra benedittione.Alzò à quella 
voce la tetta Giouenale, e corrifpondendo alla_. * 
fua fede, eoa tenerezza il benedille: e (obito l’in- 
fermo lì Tenti megliorato , de in breue del tutto 
guarì . Sidiuolgòil fatto per tutta la Città , e_> 
concorreuano à turme i poueri infermi per rice- 
uere anch’eglino 1 a fanità » e Giouenale ponendo 
loro la mano in tefta, li benediceua, e molti con» 
feguiuano la fanità. Nè folamente infermi» 
ma moltifsimi altri pellegrini veniua- 
no à Saluzzo» non per altro, che 
per vedere, & effer bene- 
detti da Gioue- 
nale . 




CAP. 
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CAP. VII. 


H 1 


Ritorno di GiouenaU dalla Vijìta, e continuationc^» 
del fuo zelo . 

C Ompita la vifita , ritornò Giouenale ricco 

di molti meriti alla fua Chiefa di Sai uzzo, Jh temf>0 A 
e l’accog ienze, che egli refe al fuo popolo , furo- caneuaU^ 
no d’andar trouando diuerfi modi , per metterli 
nella ftrada del Paradifo , e deuiarli da quella-. 
dell’ inferno : e quando s auuicinò’l tempo del 
Carneuale, per dittarli dalle diflolutioni, che fe- 
co porta il mal’vfodi quei giorni, efpofe l’oratio- 
ne delle quarant’hore con molto più bello ap- 
parato, e molto piùfoaui mufiche, e con fer- 
moni fatti da diuerfi Religiofi , conforme fi co- 
ftuma di fare in Roma . E perche haueflero 
maggior’occafione di concorrerui, fece publica- 
re la fua ottenuta Indulgenza plenaria: nè con- 
tento d’efporre l’ oratione in vn luogo folo 
la fece efporre anche in diuerfe Chiefe : cofa qui- 
ui maffimamente in que’tempi non mai più ve- 
duta-. . 

Inuitòcon diuerfe lettere, à quello efercitio / 
fpirituale tutti i principali Signori circonuicini, { 
accioche acquiftatfero così gran teforore per ma, / 
tenerli più aftettionati allo fpinto, 1 Wrapofe»» i 
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molti* e varij trattenimenti fpirituali di conce r- 
. ti muficali, tantodi voci,X 3 ome d’inftrumenti, e_» 
con diuerfi Dialoghi elegantemente comporti, 
andaua intramezzando i fermani per tor via da-, 
gli animi il tedio, che luole per ordinario appor- 
tare l’vniformità delle cofe . Di più faceua tira- 
re i Vefperi più inlungo,com*anche le mufiche 
più piene, e più vaghe per ritrarre il popolo daÉ> 
le vanità, cv 

Frequenta Fé con quello mezzo tanto frutto il Sant’huo- 
miontZTu^, mo » C ^ e k en fi conobbe nel tempo della Palqua* 
f*Tìu*' poiché fù così grande la deuotione, con cui s'ac- 
coftarono all’ Augurtiifimo Sacramento , che», 
niuno fi ricordaua hauer mai veduto fimil cola. 
Operò anche, che fi ofleruaflè il digiuno Qua- 
/’ ojferuantia refimale, che per trafcuratezza di quelli * che 
jfffjrcWf. deuono vegghiare fopra la falute dell’anime era 
in poca ofieruanza,e premunì co’Cófefsori quel- 
le ltrade, che poteuano fomentare vn tale abufo, 
vfando per ciò vn ianto ngore,anche con far per 
all'hora la funzione del digiuno cafo riferuato 
per tutta la Diocefi r e quelli fanti eiercitii pra- 
ticati nel cameuale , parue, che fofsero prepara- 
tione per vna diuota quarefima . 
v , > ln queito tempa medefimo della quarefi- 
ma introdulse l’elercitio da luirchiamatQ la Cò- 
puntiua, coinehaueua latto in Folsano. Si faceua 
quello lauto efercitio nella Chiefa di San Seba- 
t ,.n lliano, 
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diano, contigua al Palazzo Epilcopale ogni Ve- 
nerdì fera. L’ordine era il (eguente. Venuta-, 
l’hora fi daua principio con la lettione di qualche 
libro Spirituale volgare, la qual imita , fi iaceua_» 
mezz’hora d oratione mentale, e poi diuotamen- 
te fi recitaua , S ubnt NL.uer do/orofa: cioè alcuni Da principio 
verfetti diquell’Hinno.eterminauafi l’oratione* 

Indi l’iftelsoGiouenale fac'eua vn difcorfo fopra^. /•«"*» • 
qualche punto della PaSsione del Saluatore , con 
attione così diuota, e compafsioneuole, che tra- 
mutandofi ordinariamente in volto» e perdendo 
il Solito colore,diuentaua pallido, e (morto : on- 
de ai Solo vederlo commouea gli vditori à lagri- 
me, & à fingulti: hnito il lermone fi faceuala_- 
disciplina per lo (patio di vn Mifcrere , e Vepro- 
fundis, e finalmente, cantata qualche laude Spiri- 
tuale , finiua l’elercitio : e riuicì di tanta edifi- 
catione,che non lolo quei di Saluzzo, mà molti 
ancora lontani, e perSone di Mondo con gran.» 
frutto della nime loro concorreuano. 
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CAP. Vili. 

A 

De fiderà il CM.artirio t e Jùa felice morte . 

I N quella maniera adempiila Giouenale Iej 
parti di buon Pallore ; & ad imit adone ap- 
punto di quel buon Pallore, che animarti fuam dat 
prò ouilus fuis , viueua già di gran tempo defidero- 
fo di (penderla vita per l’anime redente col San- 
gue del Celelle Pallore . 

Afpiraua al martirio, e dal fuo parlare , e dal 
fuo operare manifellamente appariua quanto ne 
viuefse auido . Haueua ancora prima, chefofstL» 
Vefcouo coltiuato per lungo tempo sì nobii de- 
fìderio: onde in vdrre,che fi faceua qualche mif- 
fione all’Indie , fi vedeua il Seruo di Dio accefo 
d’vna fantaemularione: fi querelaua del luo po- 
co fpirito, che lo rendeua incapace di sì magna- 
nime imprefe: e diceua con Pentimento di vera 
humiltà, che il Signor e non li iidaua diluì, e che 
perciò non lo faceua degne di tal gratia: chia- 
mandofi Pigmeo , Nano, e Zoppo nella via del 
Signore, e come tale indegno d'vn tanto hono- 
re, quant’ei itimaua, che folse il propagare la— 
Santa Fede, efpar^ereil fangue per quella im- 
prela,degna(com’ei diceua) d’huomini Apollo- 
lici, e di forti Giganti . 

Afsun- 
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Afsunto poi ai Vefcouado, Centi più che mai 
rauuiuarfi tal brama , e mafsimamente dall’ oc- 
cafione, che fi vedeua vicina di procurare la ri- 
duzione de’Geneurini alla Fede Cattolica » e di 
quella parlaua frequentemente co’fuoi, & in tali 
ragionamenti fi fentiua mandar profondi fofpiri 
dal cuore. . N . . . 

I difcorfi àlui più graditi erano quelli , che_» 
gli dauano guadagnata qualche più auantaggiofa 
Cperanza di poter morire per Chriflo : ondc-j 
il Padre Gio; Antonio Perotti conhdentifsimo di 
GiouenaleReligiofo Carmelitano di gran no- 
me, per farli vn’aanimtiogratifsimo, così gli 
fcrifse . Piacesse à Dio, che meritalsimo dire.» » 
DeusprocuiusEcc/e/ia glorio/ùs ‘ Pontifex lituenalis 
Saluriarum Epifcopus glai.j r impiorum occubmt &c, 
perche ail’hora cefserebbono, perlanouità d’vn 
Santo Martire incotefti Valloni le licentiofe»* 
voluttà, e l’heretiche oflinationi , mà non nefia- 
mo degni : nè fua fìgnona fù eletta per quello ef- 
fetto, mà acciòche viueise forma efemplar»*j # 
*vt ad itti e xe inpiar c£teri fe [e compone rem, morefqite 
fuos tnis ìrreprtlxnjibilibus cotquarene. £ trouiamo, 
che il buon Giouenale, òfolse per confolazione 
del fuofpirito,ò fofseper materia di luafrequen. 
te petizione à Dio s’era comporta quefta breue 
afpirazione . 
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Venga dunque il Martire 
Conforme <ù mio defire: 

Struggami ferrose fuoco , 

E quitto ancor fa poco . 

E quindi nacque quella magnanima intrepi- 
dezza con cui nella yifita , che fece, s’efpofe len- 
za alcun timore à tutti gli incontri, che fi teme- 
uanodagli Her etici ipof ponendo ogni riguardo 
della propria vita ai bene dell 'anime , & al defi- 
derio ardente di morire per Chrido , hauendo 
portata per malfima alfuo Velcouado ciò , che> 
haueua apprefo da San Carlo, e con partieoi ari- 
ti rigato nella fua vita fcritta dal Vefcouo di No- 
uara : ‘Pro Ecclejìa fua laborantem Epifccpum decet 
rmrtetn appetire . Perciò con caldiflìme iniianzt-» 
mife interceflòri appretto Clemente V1IL per 
ottenere la renunzia del Velcouado, per poterei 
ridotto in vita priuata, andarfene in Gineura , ej 
quiui predicar la Fede Cattolica ad ogni luo co- 
ito.* e di gii hauea perfuafo à Monhgnor di Crei 
dottore della Sorbona, &huomo dinfigne dot- 
trina, e boati, & ad alcuni altri à far l’ilteffo. Mi 
Dio Benedetto, che l'haueua dedinato alla cultu- 
ra della fua Chiefa di Saluzzo, la feio infruttuose» 
le fue inftanze . 

Fù però conlolato da Dio quello generofo de- 
fiderio diGiouenaleconvna morte veramente.» 

pretio- 
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pretiofa , e degna del titolo di Martirio nel cof- 
petto del Signore : e fù nella feguente maniera. 

Si ritrouaua egli i n iftato di buona , e valid a_. 
fanità, e di vigorofe forze, quando inopinatamè- 
te à 23. di Agolto cadde in vna graue, e non co- 
nofciuta infermità . 

Haueua alcuni giorni auanti riprefo, vna per- 
fona, che praticaua licentiolamente quali del co- 
tinuo ad vn Monafterio di Monache, con molto 
fcanda'o della Città: eia riprenfione era ftata_. 
aliai acre, perche tale la meritaua la temerità dei 
delinquente, che oltre al delitto, haueua anche_» 
hauuto à vile altre amoreuoli correttioni più voi. 
te fatteli : e venendo il buon Vefcouo à dichia- 
rarli, dille, che farebbe venuto ad ogni più feue- 
ra maniera di feparazione,e per vfare le fue pre- 
cife parole, che l'vno farebbe ito in Oriente , e_» 
l’altra in Occidente. Che effetti pernicioli ca- 
gionali^ quella caritatiua, e libera correttione in 
quell animo peruerfo,& accecato dalla pafsione , 
lo dimollrò l’euento » poiché fcorlì appena otto 
giorni dal tempo di tal minaccia,che lù nel gior* 
no di San Bernardo, andò il Vefcouo, come fo* 
Iea,afar lefuntioni Epifcopali nella Chiefa dei 
detto Santo, doue Hanno i Padri Conuentuali di 
San Francefco -• e perche era folito , come altro- 
ue habbiamo accennato, di ftar à pranzo ne’luo- 
ghi,ne quali doueua cantare, ò interuenire i Vef- 
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pri , ò predicami» quel perfido, e federato huo- 
ino, che fapeua quello fuo coftumc, fopraggiun- 
fe con belle maniere nel Conuento,e deliramen- 
te s’infinuò ad hauer parte nella preparazione.» 
della menfa , & à feruire di coppa al Vefcouo . 
Erano fiati mandati al Conuento vn paro di fia- 
fchi di vino per regalare il leruo di Dio ; in vno 
di quelli l’huomo iniquo infule il veleno, e fulfe- 
guentemente nei tempo del pranzo porle la— 
mortifera beuanda al buon Prelato; e fubito,che 
egli hebbe beuuto , fù ofleruato, che il fialco do- 
ue ftaua il vino auuelenato, fu tolto via , nè mai 
più comparue, fe non che doppo alquanti giorni 
fu ritrouato rotto, e gettato in vna latrina: & il 
reo nel medefimo giorno, prima,che tramontaf- 
fe il Sole, s’allontanò da Sa luzzo, e fi portò nel 
Genouefato,fotto colore di vifitare la Madonna— 
Santilfima di Sauona. Appena hebbe Giouena- 
le beuuto quel tolfico» che fù villo turbarfiin vol- 
to , e finito il pranzo cominciò à lentirfi alterato 
di modo , che fù necelfitato gettarli lu i letto in— 
vna camera del Conuento, e tornato la fera a ca- 
fa,gli cominciarono i vomiti , i quali feguitaro- 
no fino alla morte . Andò però trattenendoli di 
ftar leuato infino alla vigilia di San Bartolomeo , 
nel qual giorno deftituto di forze , fù coftretto 
di cedere al male, e metterli in letto. 

. S’accorle d 'hauer prefo il veleno, e fe n’accor- 

lero 
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fero anche i Medici , i quali volendo publicar la N „ nvuol cit 
cofa , furono da elio vietati di farlo : anzi fapen-/» pibiicti a 
do molto bene,chi glie l’haueua preparato,^ el- 
fendofene auuifti anche molti altri della fua— 

Corte, non volle però il vero imitator di diri- 
tto, che fotte nominato il malfattore , nè cheli 1 
parlatte di lui in conto alcuno. 

Intefe il Duca,che Monlìgnor Giouenale fta- Protomedico 
ua infermo', e le mandò il fuo Protomedico con 
efquifiti rimedij contra il veleno , & vna gran-, 
palla dirara,epretiofa compofitione, con otte- «mi*, 
rirgliper lettere a morofìflì me quanto haueua, in-» 
fuo feruitio » mà l’efficacia del veleno fuperò la_ 
virtù deunedicamenti, hauendo di già prefo pie- 
de, & effondo ttato dal mal’huomo preparato in 
modo, che hormai non lafciaua più luogo à rime- 
dio humano. 

Crefcendo il male, e prendendo tuttauia for- 
za, in breue loridufleaU’eftremo : onde accortoli 
Giouenale efler al fine della fua vita, chiamò! 
fratello Gio: Matteo, e diflègli, Fratello aflum e fi. 

T efìamentum nullum fecit : perche (come fi dice di lm tiut 9Ì,M 
Sa nt’ Agollino )'!;//^ face reti Pauper Cbrìfii non. ^ 
babclat . Haueua egli letto, che San Carlo diceua, 
che vn V efcouo dourebbe morire più tolto cotu 
debito, che con credito per fouuenir la Chiefa^, 

& i poueri : & otteruò di modo il documento , e A 

camino di maniera con quello fpirito , che^ 
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dopo morte non fi trouò cofa alcuna da fare fpo- 
glio, mà fi ben debiti da pagare , i quali col ri* 
tratto de'Suoi pochi vtenfili, appena fi poterono 
foddisfare . Intorno à che non è da lafciare in fi- 
lentio l’amore del Sereniamo di Sauoia,& vn_» 
fegnodi voler partecipare de’meriti del feruo di 
Dio; poiché s’olferfedi pagare del proprio i de- 
biti del Vefcouo Giouenale, qual volta non fi 
fodero potuti riscuotere gli altri crediti; dicendo 
di Saper molto bene , che i debiti di Gioue- 
nale erano fiati fatti in benefitio della Chie- 
fa, e de’poueri. 

Diede ordine, che fi chiamafleil Suo Confedo, 
re, e volle fare vna confeflione generale: e poi 
fi comunico Spiritualmente; perciòche nonri- 
tenendo cibo di forte alcuna , non potè comu- 
nicarsi Sacramentalmente. 

Domandata poi, ericeuuta diuotaraente 1 E- 
(trema V ntione, fi mode con Spirito di profon- 
da humiltà, per gettarfi (opra la nuda terra, per 
quiui ad imitazione di San Francefco , Spirare^ 
l'anima ; mà non eflendoh ciò da Suoi concedo , 
volle, che almeno fi leuadero via le lenzuola , e_» 
rimanere (opra il nudo pagliericcio , dicendo , 
Figliuoli almeno in sù la paglia , Se no in Croce, 
Stando in quello fiato, Se gli accodo il Padre 
Fra Gabriel da Moncalieri Cappuccino,e li dille, 
Monfignore pregheremo Dio, che vi manten- 
ga 
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ghi in vita . S inite ( rifpofe all’hora il Seruo di 
Dio) me ab'tre , melius mibicrit in P aradi fb. 

Fece poi,che lì congregaflero nella fua camera 
tutti i Canonici della Cattedrale, a’quali con pa- 
terno affetto lafciò fanti, e falutiferi ricordi con.* 
tale fpirito, e con tal fentimento di carità , chej 
ne fegul in tutti 1 circolanti gran compuntione, 
e gran pianto. E così tra le communi lagrime.» 
de'fuoi cari figli con lieta faccia proferendo ne- 
gli vltimi fingulti quelle affettuofe parole, Giesù 
dolce con Maria, date pace all’anima mia » circa 
le fett’horedi notte rendè placidilGmamente lo 
fpirito à Dio, l’vltimod’Agofto nel 1^04 di fua 
età 5; 8. dieci meli, e giorni dodici . 

La notte ifleffa del fuo paffaggio all’altra vita* 
Don Bernardo di Calizano Cappellano della.* 
Chiefa rurale di San Giouanni di Faiifetto , luo- 
go lontano due miglia da Saluzzo, neU’hora ap- 
punto che Giouenale fpirò , {landò mezzo tra.* 
la vigilia, e’iionno, vidde comparirli d’auanti il 
buon Prelato, tutto allegro, e rilplendente coa_. 
raggi, che li paieuano di Sole, e Jalciando- 
lo tutto confolato, fparue.* rifuegliatofi total- 
mente s’immaginò, che il Velcouo ìoffe/rom’era, 
Scuramente pa flato all’altra vita: per tanto met- 
tendofi toftoin viaggio, egiunto à Saluzzo, ritro * 
uòeflèrgià morto il Venerabil Huomo . E do- 
mandando deli bora in cui {offe {pirato, trouò. 
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che in quel punto iflefso, che gli era apparfo,era 
pafsato all’altra vita. 

Fù quello Cappellano poco prima, che Gio- 
uenale morifse, mentre itaua intorno al letto co 
gli altri piangendo, chiamato da Giouenale , & 
auuilatOiche volefse cornarfene alla Tua Chieia—: 
perche molto più gli premeua quella , che l’of- 
fequio, che intorno à fe faceua. Vbbidì fubito il 
reuerente Sacerdote , e fe ne tornò preltamentei» 
alla fua Chiefa: e la mattina feguente comehab- 
biamo detto, hebbe l'apparitione : volendo il 
Seruo di Dio ( come piamente è da credere) per 
l’obbedienza da lui così prontamente fatta_ , 
lafciarlo con la fopradetta apparitione coa- 
folato . 

Che la fua morte fofse di veleno orditali da-, 
quel maligno, per voler egli mantenere la virtù» 
& in particolare la pudicitia ne' Monafterij di 
Monache, ne fono pieni i procefiì , oitre alla — • 
publica voce» e fama per tutta la Città,e Diocefì, 
e paefi lontani : Anzi che fludiofamerue fi trala- 
lciò di aprire il fuo corpo dopo morte , acciòche 
non fofse feoperto il veleno, e cailigato il mal- 
fattore, di cui v’erano inditij tali, che lenza altre 
proue, farebbe flato onninamente conumto . Et 
i Medici Iteflì, che gli aflìlterono, elsendofi fatta 
inflanza , che fi aprifse il benedetto Cadauero , 
acciòche euidentemente apparifse il veleno da- 
toli 
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togli , non acconfentirono à tal dimanda » é ri** 
chiefti della caufa della ripugnanza , rifpofero 
confidente mente ad alcuni quelle precile paro- 
le , A che fine aprirlo per accertarli del veleno ? 
pur troppo ve ne fono i fegni,e molto euidenti i 
e potete ben fapere da chi fia venuto . Quegli è 
vn cattiuo. & è fiato caula della morte del buon 
Vefcouo: la cofa è finita, nè v’è più rimedio} 
quello farebbe vn metter fofsopra la Città tutti 
affettionatilTima di Giouenale. E tanto più fù 
ftimata prudenza di defiftere dall aprirlo, quanto 
che le circollanzedel misfatto erano tali, che non 
fi poteua procedere al gaftigo del delinquente- , 
fenza graue difcapìto, e pregiudizio di molti in- 
nocenti, come neapparifce in Procefso . 

Non fu alcuno, che dubitafse,che il buon'huo, 
mo folse morto di veleno: e così comunemen- 
te attediano huoniini degni d’ogni fede» e tra gli 
altri Monfignor folofa V efcouodi Bouino Nun- 
zio all’hora in Sauoia, così dice. Poco dopo la- tSffi'H. 
morte di Monfignor Ancina mi conferii à Sa- tri ‘° "M” 
luzzo d’ordine di Papa Clemente Vili, per vili. 
tare le Badie, e Monafieri j e Centi» e con Pecca- 
tone della vi fita , che io feci , intefi con molto 
fondamento,che di veleno datogli nei vino,quel 
degnilsimo Prelato era morto per mano di per- 
fona N. tutto perche il buon Vefcouo operaua— , 
che folle leuato da quella Città , come fofpetoo 
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di mala pratica in vn Monafterio di Monache.» : 
& i Medici, che atteferoalla cura del Vefcouo,fi 
accorsero, che patiu a accidenti di veleno. Tal 
che fi può dire, che come vifse moltifsimi anni 
in feruitio di Dio ne.la celebre Congregatioaej» 
dell’Oratorio, così morilse per elercitar l’offitio 
di buon Pallore, e per zelo dell’honor Diuinor& 
essendo da me rimediato à quei graui inconue- 
liieati, che cagionarono la morte à Prelato di vi- 
ta tanto efempiare, hò creduto, che egli zelando 
la falute delie lue pecorelle, anche fcioito dalla-. 
Toma della carne , m' impetrafse da Dio Bene- 
detto, lume, e forza per condurre à fine con otti- 
ma riforma quel faltidiolo negotio : fin qui il 
prefato Vefcouo. E Giulio Sanledonio Velcouo 
di Grofseto in vna teliimonianza fcritta, e figl- 
iata difua propria inano, dice : Corre faina mol- 
to ben fondata , che ei fia morto Martire per ve- 
leno miniftratoli da facrilega, e fcelerata mano , 
per cagione del fuo officio, Òt efercitio Paftorale , 
di rimediare à gli fcandali, e prouedere con ze- 
lantiflìma follecitudme alla neceflìtà della fua-, 
cura Epifcopale. E con giuito riguardo à cauta sì 
(anta di morte non lono mancati ancora altri , 
chea piena bocca l'hanno nominato Martirej. 
Cosìtcriue di lui il Padre D. Damiano Rampi 
MonacoCertofino . Fù Giouenale auuelenato, e 
,4* veleno morì, & in conleguenza emendo mor- 
to, 
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to provìrtute , prò inflitta, prò piotate t pro Cbriflo , 
è fenza dubbio Martire : Se altri lafciorno fcrit- 
to di lui » T^ecepif martyrium in remuncr ationcrtu* 
lingua f delie . 

CAP. IX. 

Come Iddio bonoro l'HjJequìe del fuo Seruo . 

S Vbito fpirato ,e veftitod’habito Pontifica- 
le^ Venerabil Cadauero fù meflo nella— 
cappella di S. Sebaftiano à lato al palazzo Epi- 
fcopale doue concorfe gran moltitudine di po- 
polo, e particolarmente vn gran numero di po- 
uerelli , i quali inconfol abilmente piangeuano il 
loro caro Padre . Erano già lcorfe 2 o. hore , da— 
che egli era fpirato , ed ecco (mìrabii cola) che_> 
mentre Aauano quiui facendo pietoia corona al 
feretro con occhi lagrimeuoli, viddero tutti, che 
il Sant'huomo alzò all’improuifo la teda , aprì 
gli occhi, i quali erano chiari , e fpiricofi , come.» Dof „ mtrte 
fe folle flato viuo, ftefe, & alzò il braccio deliro, 
quali che voleffe benedirli : nel principio mo- /ledere u ' 
ueua , e giraua gli occhi , aprendogli, e lerran- C rcdeuafof e 
dogli fpefle volte , e guardaua tutti intorno con re M a,M • 
non sò che di pio , e mifericordiolo fembiante.» 
tome foleua in vita , hauendo la faccia belia,e ri- 
tornata al fuo naturai colore: poco dopo fermò 
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gli occhi a tenendoli aperti , e viuaci . Alzarono 
à quella merauiglia le voci i circolanti , e corfe- 
jto fubito alle campane , e cominciarono à fonare 
per allegrezza ; onde lì fparfe la fama per la Cit- 
tà, che il Vefcouo Giouenale era refulcitato . 

Crebbe per tal nouella viepiù la moltitudine, 
eia folla de’confluenti , e mirauano tutti attoniti 
gli occhi aperti di Giouenale, mà però all’hora- 
immobili .* così difponendo Iddio, che quella— 
aiumerofa adunanza vedelTe lopra l’ordine della 
natura in vn Cadauero attioni vitali , e con que- 
llo prodigio s’accreditaffe la fantità del fuo Ser- 
uo,& infieme reftalìero confolati i fuoicari figli : 
i quali mentre incapaci di conforto , piangeuano 
Ja morte di sì gran Padre , meritarono dal Cielo 
quella prodigiola caparra , che viueua per loro il 
pio Pallore, e che vegliaua dal Paradilo à lor fa- 
sore , per intercedergli più che mai le celelti be- 
nedittioni . 

Procurarono più volte di racchiuderli gli oc- 
chi , e non fu mai podìbile » mà fempre fin che_» 
flette fopra ferragli tenne neH’ifteflò modo aper- 
ti in atto di riguardare: che però tutti pieni di 
merauiglia,e di lagrime l’ammirauano, e l’accla- 
mauano per Santo . 

S’aggiunfe vn’altra merauiglia i imperòche il 
corpo luo» che naturalmente era di colore oliua- 
flrOj e bruno, e per lo veleno prefo diuenuto ne- 
ro. 
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to in vn tratto, quando fù per aprir gli occhi,!! 
fece bianco, e candido come alabaftro : le mem- 
bra, le quali s’erano indurate, e dal freddo della 
morte aggiacciate feronfi in vn fubito arrende* 
uoli , &in guifa trattabili ,che con grandiffima 
facilità fi moueuano , e maneggiauano : ondej 
Leand ro Antonio Medico di Saluzzo , che lo vi- 
de , e tocco nella detta Capella di S. Sebaftiano, 
dice quelle parole » Acquillò Giouenale tal co- 
lore , e fplendore nel volto , negl occhi , e nelle^ 
mani, come fe folle flato viuo , & in vno flato di 
perfettillìma fanità . 

Fù pofcia nel feguente giorno portato procef- 
(ìonalmente dalla predetta Chiela di S. Sebaftia- 
no nel Duomo.. Recitò l’Oratione funerale il 
Padre Inquifitore Gio: Francefco Cicala Dome- 
nicano amicifiìmofuo ,e di cui il Seruo di Dio fi 
eraleruito molto nelle fatiche della Diocefi . 

Mentre flette efpoflo , tanto nella Chiefa di 
San Sebaftiano, come nella Cattedrale, moltif- 
fime perfone d’ogni condizione, così laiche, co- 
me religiofe , sì di giorno, come di notte , pel 
concetto grande, che haueuano della Santità di 
Giouenale, concorreuano à gara à vifitarlo:e ben- 
ché la Chiefa fofie affai grande, appena potea-, 
capir sì gran numero de’concorrenti » vedendoli 
quafi del continuo com’vna proceflìone: gliba- 
ciauano le mani , tocca uano il corpo con le coro- 
ne 
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ne , e moltifsimi furono quelli» che pigliarono 
delle cofe fue per reliquie, come altroue fi dirà . * 

Trà gli altroché diuotamente vi concorfero , 
vno fù il P. Fr. ArchangeloBénelattida Sauiglia* 
no Religiofo dell'Ordine de'Predicatori , il qua- 
le ftaua infermo di febre quartana nel fuo Con- 
uento in Salu2zo . Quelli vdita che hebbe 1 &_* 
morte del S. Vefcouo,le n’andò à S. Sebaftiano, e 
con gran fede s’inginocchiò auanti il Sacro Cai 
dauero, e come faceuano gl altri, riuerentemente 
gli baciò la mano , la quale trouò così morbida» 
e molle , come fe lode dato viuo ; il che fatto fi 
lenti ripieno di ellraordinaria allegrezza, e total- 
mente (ano; e quindi ritornato al Conuento rac- 
contò tutto allegro , quanto gli era (deceduto , 
dilfe , Son Ubero, e guarito del tutto , e non hò 
più male alcuno:e fe bene,quando andò à baciar- 
li la mano hauea attualmente la febre, toccato 
però,che hebbe la Tanta mano, incontanente fej» 
gli partì , e non hebbe mai più alcun’ parolìfmo 
di febre. 

Fù eccedalo il dolore , ed erano comuni lej 
lagrime ,che fi fpargeuano per la perdita di si 
buon Padre, e fi riconofceua vniuerfal mente per 
vngran gaftigo di quella Diocefi la perdita di 
iù Santo Prelato: così comunemente neparlauano 
perfone qualificate , religiofe » e di chriftiana_» 
prudenza. Vno hebbe ad efprimere il fuo fen- 
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tiraento con tali parole , S’è adempito quello , 
che dice lo Spirito Santo in Ofea Profeta . 
ios Reges dat in furore , & bonos aufert in indignaeio- 
ne : ci hà tolto Giouenalei poflìamo dire , Lucer • 
nu nrdens , & lucens ex tinaia e fi . V n’altro fcrifle; 
Di quelli Paelì non fcriuo altro per hora, laluo, 
che del continuo fi piange la morte del pacato 
Pallore di felice memoria : e hora, che ne liamo 
priui, conofciamo l’vtilità, ei beni, che c’appor- 
taua : ma i nollri peccati fono cagione di quello 
danno . Et vn' altro. E’ Hata pianta la morte di 
quello buon Prelato, e tutrauia lì piange tanto 
vniuerfalmente , che ècofa incredibile àchi non 
l’hà conofeiuto» ma quelli, che l’hanno praticato 
non fe ne marauigliano , perche pigliando il do- 
lore lamifura del!’*more, s era con la fua carità 
guadagnato tal beneuolenza , che non poteua-. 
eder* altramente. 

Parue, che defsero fegno di commotione per 
tal perdita etiand io le cole inlenlìbilii impc, 
ròche alcuni giorni prima eh ei morilTe, cadde il 
folgore nella Torre del Comune con gran di- 
fpendio della Città : lì ruppe la campana della— 
cappella di S. Sebailiano, doue foleua dir Meda, 
& anche predicare :quafi che cedala la voce del 
Predicatore , non volefle più la campana rende* 
re il folito inuito . 

Fu notato anche, che in due anni, che Gioue- 
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naie refle quella DioceG , non vi cadde mai U 
grandine, la quale foleua ogn’anno venir in gran 
copia, nè vi furono altri comuni difaftri» mà 
morto che ei fù , indi à pochi giorni vennero , 
conforme l’antico folito, così ampi diluuij d ac- 
que , che recarono gran danno alle campagne.» . 
Cadde in oltre copiofifsima grandine con graue 
pregiudizio di quei paefi : e finalmente vi occor- 
sero molte calamità, e milerie,le quali in parte»» 
il fant’huomo prediife , mentre viueua , cornea 
altroue diremo . 

Vi fù , chi prefa occafione delle calamità fo- 

- - praegiunte,fcrifTe della fua morte in quella ma- 

li»/^®*», r 55 .. n a , ,. r . / 

(he fi fi"” mera > Morto il Pallore s e diisipata la gregge^ . 
fumerie! 1 * Ah, che conuiene , che io pianga ,e dica , Per i 
noltri peccati ci fiamo tirati addofìò quelle cala- 
mità : perche fe hauelTimo conofciuto il noltro 
flato, mentre ftauamo (oggetti à Monfignor An- 
cina,forfe che noltro Signore ci haurebbe hauuta 
qualche compaflione ; mà per eller noi Itati in- 
ì feonofeenti ci fiamo addogati quello ' 
» 

pafsò molto tempo , che Dio benedetto 
da dìo incominciò à maggiormente glorificare il fuo 
ton diuerje Seruo, concedendo ad intercefsione di lui molte 
gratie à diuerfe perlone, le quali in riconolci- 
mento portauano de’voti, & altre ùmili tellimo- 
-nianze, e l’appendeuano ad vn' immagine del 
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Saluatore , che Ita nel Duomo à piè di cui fi vede 
dipinto il VefcouoGiouenale. Vi concorreuano 
ancora gran numero di Mede , le quali però fi di- 
esano de Spi ri tu San fio: il che tutto fi permette- 
te non e (Tendo ancora emanata la prohibitione.» 
di fi mil culto dalla Sede Apoltolica . 

CreTcendo ogni giorno più il concorfo, nel- 
l’anno i<5o8. il VefcouoOttauio Vialio fuofuc- 
cedore (come che anche egli portaua grandiffi- 
ma affettione à Giouenale , & haueua verlo di lui 
particolar diuotione) deliberò cauare dall’antica 
C3(sa di pioppo il corpo di effo , e darli più no- 
bile, e conueneuole (epoltura . 

Sopraggiunto il giorno in cui fi douea fare la 5ìtrtu ^ (t 
traslatione,e(Tendo la ChieTa parata con molta * dt £*Jf* 
folennità, fu forza per la moltitudine della gente fr» c 
differire tal anione alla notte. Viconcorie però uert * 
(benché dal prudente Vefcouo folse trasferita-, 
alla notte , e con ogni fecretezza ) gran numero 
di perfone . 

Difsotterrata, & aperta la cafsa , trouarono il 
corpo bensì intiero,mà nei muouerlo andò fubi- 
to ogni cofa in poluere , non rimanendoui d’in- 
tero altro,che l’ofsa , e la teda , la quale confer- 
uaua anche 1 peli della barba . Furono da'Sacei*- 
doti co le cotte, e co’lumi accefi intorno, riueren- 
temente ripulite quelle Venerabili Ofsa,e quin- 
di infieme con la teda ripofte nella nuoua cafsa, 

X riccamen- 
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riccamente guernita-. . 

Si fentì nel maneggiar il corpo vfeire vn foa- 
efh7dJifiu odore .* e riporto che fù nella cafsa nuoua, 

fu con deuota procefEione portato in Sagreftia , 
accompagnandolo il fuddetto Vefcouo in habito 
Pòtificaie,& i Canonici co le cottele co’lumiac- 
cefi» Se altri Religiofi» e Sacerdoti;cantandofi con 
armoaiofe voci hinni , Se orationi, e finalmente 
in lode del Seruo di Dio fu recitato vn fermone^ 
dalP. Maeftro Gio: Antonio Perotto altre volte 
nominato. 

Or fe bene fi fece queft’attione di notte, c*in- 
teruenne nondimeno gran quantità di Popolo , 
che dando fuori della Chiefa alio fcoperto»chie- 
v <leua ad aita voce di hauere delle Reliquie del fuo 
amato Paltore:che però nel finir delia proceffio- 
ne furono (palancate le porte della Chieia,per ti. 
mor, che non le rompeisero.* Se appena giunle la 
cafsa in Sagreftia» che entrato l’impeto del popo- 
lo fi dubito per la calca fin della perfona medefi- 
ma del Vefcouo,e molti vi fuggirono. 

Non fu però concefsa à veruno Reliquia di for- 
te alcuna, mà sì bene il popolo fpezzando la caf- 
fa vecchia , e riducendola in minuti fragmenti , 
4e la porta rono via , quafi tutta per deuotione . 

Qui è da la pere, che nel muouer che fi fece dei 
Sacro Corpo fuor del fepolcro * il Cappello fuo 
Bpifcopale^che à dirittura delia fepoltura in alto 
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pendea , cominciò à muouerfi, & àcrollarfi ,con 
grande , & eludente moto , durando per tanto 
tempo , per quanto durò la proceflìone , e che il 
corpo nella calìa nuoua fu collocato in Sagreltia : 
&ancorche vi follerò appefi altri Cappelli de’Ve- 
feoui predecellori , nondimeno , fol quello del 
Vefcouo Giouenale fi molle : quafi volefife Dio ptiudeiye 
tràglihonori , che fi faceuano à quel (acro depo- 
fito operare vn legno di giubilo , e d'efultazione 
in quelleinfegne della fua dignità Paftorale.be- 
guì anche vn’altra volta vna fimil motione del 
luo Cappello Epifcopale, quando dal Vefcouo 
Vialio nellanniuerfario della morte, fi cantò la_ 
prima volta la Mefia de Spiriti* Sanalo all’ Aitar 
Maggiore , in riguardo , e grata memoria fua . 

Di più , non folamente fi molle il Cappello , 
ma ancora fi molle , & agitò il Baldacchino del- 
l'iftelfo Altare , lotto il quale ftaua vna fua ima- 
gine à piedi del Saluatore, mentre fi aprì la le- ubaueOi. 
poltura , e durò la procelfione : e il moto fu 
eftraordinario, e come dicono i teftimonij,on« r 
deggiauano: onde il prudente Vefcouo vedendo mi. 
tal’infolito mouimento, mandò à vedere, fe fof- 
fe niuno fopra la volta della Chiefa , che potel!e_j 
cagionare quel moto, e non vi fù trouato . Of- 
ferirono anche , che da niuna banda entraua— 
vento, e chele candele,e torcieaccefe ftauano im- 
mobili, e ferme, elfendo vna notte quietilfima, e 
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lenza turbatione d’aria : anzi molte volteerano 
venuti , e vennero dapoi venti grandiffimi , ej 
nondimeno, nè il Cappello , nè il Baldacchino 
fi mollerò già mai . ; 

In confiderare quello ftraordinario, e maraui- 
gliofo mouimento ,che fi fece nel Baldacchino, e 
nel Cappello Episcopale alla prefenza dell’ Ar- 
ca dque fi racchiudeua il corpo del V. Velcouo , 
afserì vn feruo di Dio Sacerdote , che lenti rau- 
uiuarfi la memoria , di quando volle Iddio , che 
. alla prefenza dell’Arca fi moueflero i colli, e le_» 
campagne circollanti.e che sì come quella fopra- 
naturale commotione dei monti era ordinata-, 
per attellare al mondo la fantità dell’Arca, e per 
efiger da’popoli vna fourana venerazione , così 
per auuentura con quello mirabile , e non natu- 
rale mouimento di queli’infegne volefle far nota 
à tutti la Santità , che fi partecipaua à quell Arca 
doue giaceua il fuo feruo’, & infieme eccitare la_. 
pia deuozione di quel popolo verfo la fua me- 
moria . 

t Venuto il tcmpo,nel quale fù finita di accorri- 
ci! r« oh inodarelalepoltura, fù il corpo con la nuoua-, 
£?gii Tm- calla cauato dalla Sagrefiia , e decentemente col- 
fcntnont . l oca to ncll’illefso luogo, doue prima ftaua , con_» 
l’imagine fua fcolpita nel marmo : il tutto fatto 
à fpde del fopradetto Vefcouo Vialio con la fe- 
coente ifcrittione . 

IOAN- 
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10ANNES IVVENALIS A 

. : 

Epi/copus Salu tiarum* 

- 1 , '■ ’ 

. * Aetatis fu* 

Anno quìnquagefìmo nono , 

Eptfcopatus fecundo . 

A piè del marmo ftaua {colpito. 

/ 

Ad Altare Dei 


UMementote mei , 


%±\\- ItM 

i * * Jb 



- i\ 

r i 4 


DELLA 

< m 


Digitized by Google 



1 66 

DELLA V 


-.V V ia \ . \ , *, / . ^ *i . j ^ , i ' 1 

del servo di dio 

GIO GIOVENALE 

A NC I N A 
LIBRO TERZO 

Dove fi tratta delle •virtù di Giovenale * 



O VENDO trattare di que* 
fta materia»oflerueremo quel, 
l’ordine iftefso , che ofserua— 
S.Tomafo,quando tratta del- 
le virtù nella Secunda fecun- 
dae della fua Somma, doue-» 
incomincia dalle Teologali , 
e fucceflìuainente paffa alle Cardinali,& in que- 
Uà conformiti incomincieremo dalla Fede . 



CAP. 
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CAP. I. v 

n .ir* * • or . >oii co;: ». 

Fede di Giouenalc-j . 


S I conofcerà facilmente, quanto fofsegrande 
la fede di Giouenale , feper comprenderla 
cileruiremo della regola, chec’infegna l’Apo- 
Ho.o S. Iacomo , QHcnde nubi ex operibus Jìdetn-t 
tuarrLj . 


Cap t- 


Viueua con tale (lima , e con tale affetto alla». 

Fede Cattolica ,e bramaua con tanto zelo,e cótal 
paflìone, che fofse propagata, che come altrouc.» 
s’è detto, vna delle gratie,che chiedeua al Signo- s uo^iodei 
re era di Ipargere il iangue per la fua Fede : furo- %£Wtu 
no Tempre le fue più frequenti cure» e follecitu- ffdti 
dinii difegnidi portare con ogni fuo collo il lu- 
me della Santa Fede trà gl’ Infedeli . Chi hauefse * 
carità perfetta (diceua egli)non potrebbe à riuol- 
ger folo l’horrende Tragedie Anglicane, e di Al- 
gieri , e dell’empia Geneura, non fentirfì di den- 
tro fcoppiare il cuore di rammarico, e di dolorere 
fono parole, con le quali sfoga il fuo zelo fcriuen- 
do à Gio: Matteo 1 uo fratello . Ed à quello fcopo 
di propagare, e flabilire la Santa Fede, mirò Tem- 
pre con ogni Tuo sforzo il Seruo di Dio,& a que- 
ito nobil fine così in flato di femplice Prete, co- 
me in grado di Vefcouodrizzaua le fue orationi, 

& impie- 
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&impiegaua per quanto poteua ogni Tua opera, 
e fatica: à legno , che il P. Fr. Zaccaria Bouerio 
Cappuccino di gràde llima nel luo libro Demone 
flrationum Fidei Qrthodoxe , lafciò Icritto , come.» 
teftimoniodi veduta , quelle parole tra l’altre di 
Giouenale» Quanta diligentia injìrmas oues inqui- 
rerei j, ac curaret , errante s re ducere t t ab Hcercticis (è - 
dutlas ad CbriFli gremiti m reuoc are t, piane incredi bi- 
le e fi. Studiò di proplìto à quell' effetto la 
materia delle controuerlìe, e fece diuerfe altrej 
preparationi per tentare quei guadagni , che à 
Dio fofsero piaciuti con la cieca , e contumaceL» 
Città di Geneura > e giunfe à tal legno quello fuo 
zelo, che come habbiamo detto altroue , fatto di 
già Vefcouo, tentò di renunciare il Vefcouado, 
per andare à predicarui : e prima d’efser Vefco- 
uo» quando l’autorità del Vicario di Chrifto lo 
coltrinfe ad accettare il Vefcouado, interpofe ap- 
prelso Sua Santità gli offìcij del Cardinal Baro- 
nio per hauer più tolto la Chiefa di Saluzzo , che 
quella di Mondouì , per elser quella di Saluzzo 
più opportuna à faticare nella conuerfione degli 
heretici confinanti : ficome in effetto indefelsa- 
mente vi faticò non fenza graui pericoli della_ 
vita . 

Fù confolato da Dio il zelo di Giouenale con 
la conuerfione di molti heretici , li quali ò con- 
uinti dalla fua dottrina, ò guadagnati dall’efem- 

pio 
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pio della fua Santità abiurarono 1 hercfie, e fece- 
ro ritorno alla Santa Federonde Monfignor Ana- 
ftafio Germonio Arciuefcouo di Tarantafia la- 
fciò fcritto di lui , Si può in vn certo modo dire» 
che fia itato vn nuouo Appoftolo in quella Città, 
e Diocefi , e de lupi , che erano quelle genti 1’ hà 1 

fatti agnelli. Molti in alcune di quelle parti in- 
fetti d’herefia Caluiniana , furono rellituiti alla — . 
vera Fede Cattolica , e diuennero nemici capitali 
degli heretici:tràqua i i più duri, & oftinati.non 
potendo i Padri , che afTifteuano à quella Miffio- 
ne farci altro , erano ferbati alla molta gratia , & 
efficacia di Giouenale . 

£ fe bene non ve chi habbia tenuto diligen- Pd§h M ^ 
te conto delle perfone particolarida lui conuer- *»**<> 
tite alla tede, non lalcieremo pero di dire, come p a ridotto 
Paolo Morando depone in procedo di fe mede- 
mo , che quando era Heretico Caluinida intefe, c * t,0 J{ t c £* 
che dimoraua in Fofsano il Velcouo Giouenalej 
Ancina, e con occafione, che il Seruo di Dio ha- 
ueua fatto efporre l'oratione delle quarant’hore , 
fi partì dal luogo doue ltaua,e tirato da mera-, f v* 
curiofità l andò a trouare . Giunto coltui à Fof- 
fano , vdì Giouenale , che fermoneggiaua , e non 
folo lo fentì con gufto , mà ancora prouòin fe-» 
medefimo qualche buon fentimento:e perche la * T * 
fera iftefsa andò à far riuerenza al Venerabil huo- 
mo, intendendo Giouenale, chi era» dopo molti 

Y vtili 
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vtili ragionamenti , lo tenne à cena feco, e ben- 
ché vi fofsero li Canonici, & altre perfone prin- 
cipali , gli diede nondimeno del fuo piatto ,e Io 
feruì con le proprie mani , e volle che fi fermafse 
feco cinque giorni , nel qual tempo il Ge- 
neurino andò continuamente à fentire le fu£j 
prediche , e concepì penderò di volere abiurare , 
e farfi Cattolico, màtemeua la giuftitia di Gine- 
ura. Rifolfe finalmente di (tare à veder quello, 
che faceua vna certa famiglia nobile detta de'PoL 
lotti , nella quale erano perfone di lettere , e di 
gran qualità. Erano quelli per opera del Seruo 
di Dio con la fua folita carità, (tati ben difpolli 
e perfuafià venire al Cattolicifmo, nè indugia- 
rono molto di farlo infieme con al cune altre fa- 
miglie . Ciò veduto da Paolo lafciata anch’egli 
la roba, e quanto haueua, infieme con la moglie, 
c con le forelle fe ne venne à Roma, doue abiurò 
Pherefia, e per efser rimatto pouero, fi mife à fare 
il Giardiniere nel Palazzo Apoftolico , viuendo 
Tempre Cattolicamente, e fecondo lo fpirito del 
p/. » j. Profeta . E/egit abicHus ejp in domo Dei i magie fui 

babitare in t aber nacu/is peccatorum . : 

. nert ^ Dottor Rofsetti heretico anch’egli già fa- 
fifi ridoni mofo,che poi fi conuertì, huomointelligentif- 
M * F,dt * fimo, dice , che l’orationi del P. Giouenale erano 
efficaciifime, e potentifsime apprefso Dio , e che 
«la quelle riconofceua la fua conuerfione.Fù an- 
che 
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che di molto aiuto alla connerfione del nipote di 
Caluino , il quale fi conuertì {limolato fingo- 
larmente, com’egli profefsaua, dalle virtù, 
che vedeua rifplendere in Giouenale e poi 
conuertito prefe il facro habito de’ Carmeli- 
taniScalzi , e fi chiamò Fr. Clemente di Santa™. 

Maria: quelli non fi poteua fatiare di lodar Gio- 
uenale,folitoà chiamarlo ogni volta, che il nomi- 
naua , Il Santo Padre noftro. 

Per lodisfareà quello fuoaccefodefiderio di ri- . 
durre gli Heretici alla Fede Cattolica , fi valfe_. r 
afsai, elsendo Vefcouo,della carità, e zelo de’Pa- Ì? t S f ££Ì 
dri Cappuccini, e particolarmente del Padre_>£"' #< "*“'? 
Fr. Filippo Ribotto da Pacalieri capo della Mif- * 

fione contro gli Heretici.per mezzo di cui fi tol- 
lero anche molti abufi di ballile canti impudkr hi, 
e di varie diaboliche fuperftitioni lolite farli di 
notte da huomini , e donne , che fi radunauano 
infieme in alcune Chiefe, e particolarmente nel- 
la Chiefa del Bezze per la felta della Natiuità del, 
la Beatissima Vergine: le quali nefande azioni 
furono tolte via,& eilirpate affatto con lagratia™. 
del Signore, e col zelo , e vigilanza del benedet- 
to Paltore . 

E perche non è minor virtù il conferuare, che .■ 
i’acquiltare ; prouidde d’opportuni rimedij , ac- 
ciùche gli Heretici già conuertiti non foggiacef- 
fero à qualche tentatione di ritornare a’pnmieri 

y a errori. 
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errori ; e fu con inftituire vna Congregatione.» 
in Roma nella feguente maniera . 

Sopraggiimt 0 l’anno Santo del 1600. fotto 
Clemente VlII.perche à Roma concorreua ogni 
forte di perfone , e tra quelli moltiflimi vi era- 
no , che conuertiti alla Fede Cattolica , e partiti 
da loro parenti heretici, non haueuano poi in-, 
Roma da poter viuere ; onde erano sforzati di 
andar mendicando :e bene fpeffo auueniua,che fi 
riduceuano à tal calamità, e miferia, che non ba- 
llandoli l’animo di (offrirle , vinti dal tedio , e_» 
dalla pufillammità , fi dauano in difperatione ,ò 
vero fe ne tornauano alle cale loro col ritorno 
all'antiche herefie : pertanto Giouenale, il quale 
era pieno di zelo della (alute dell’anime, e de- 
gl’intereffì della Fede , pensò infieme col P. Frà 
Cherubino da Moriana in Sauoia Cappuccino di 
pròuederè in qualche maniera ad inconueniente 
cosi deplorabile > e così fi mife à procurare con_. 
perfone nobili , e ricche di raccorre grólle limofi- 
ne per fomminiftrare apoueri conuertiti alme- 
no il vitto, e mantenimento (ufficiente . Ed ìn_» 
effetto crefcendo àpoco à pocosì pia opera , die- 
dero principio alla Congregatione chiamata-, 
degli Heretici conuertiti nella Chiefa de’SS. Si- 
mone, e Giuda in Monte Giordano pocodiltan- 
te dalla noftra Chiefa di Santa Maria in Valli- 
cella,doue prefa à pigione vna cala vicina à detta 
, . , 11 Chiefa, 
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Chiefa, cominciarono àriceuere quiui tutti quel, 
li , che non poteuano con le proprie loro facoltà 
foftentarfi ; prouedendoglinon folo di vitto , co- 
me habbiamo detto, mà anche di veftito,e di 
tutto quello , che gli faceua di bifogno . Bene è 
vero, che quando conofceuano in alcuno di eflì 
talento à qualche cofa,come aliarti, ò alla lerui- 
tù , trouauano loro ricapito, acciòche non iltef- 
fero inotio , & andaflero vagabondi : sì come à 
quelli, che vedeuano inclinati alle lettere proue- 
deuano d’occafìone à propofito , acciòche le po- 
teflero imparare: à quelli poi , ebe per alcun ri- 
ipetto erano collrettidi ritornare al paefe, afse- 
gnauano certo viatico, e lettere commendatitie, 
acciòche fodero raccolti, & accarezzati per tutto 
infinoà tanto , che fodero giunti alle loro cafe. 

In quella Congregatione fi eleflero officiali , 
come Prefetto, Guardiani, Proueditori,Sagrefta- 
ni, & alcuni Decurioni, i quali teneflerocura di 24**»^ 
tutti quei contieniti, che ltauano fparfi per Ro- "*•*? 
ma: & era offitio loro chiamargli à gli elercitij , 
che ogni Sabbato fi faceuano nella fopradetta_. 

Chiela de’SS. Simone, e Giuda . 

Erano fopraftanti à ciò de’principali Prelati, e 
Signori di Roma, come l’Auditore della Came- 
ra, Marcello Lanti, che fù poi Cardinale di San- 
ta Chiefa, Giufeppe Ferrerò Arciuefcouod’Vr, 
bino, Corrado Tartarino Vefcouo di Forlì,&al-' 
tri limili personaggi . L’Infti- 
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L’Inftituto era, che ogni Sabbato dopo VeC. 
profiraccoglieuanoinfieme, e fitrattaua quel* 
lo, che giornalmente fi vedeua eflèr bifogno,cir-’ 
ca ibeni Ipirituali, coinè anche circa i temporali 
de’poueri conuertiti . Indi fi faceua vn lermonej 
familiare per inezz’hora » dopo il quale fi recita- 
uano, ò caqtauanole Letame della Madonna. 

Haueuacorrifpodenza quello pio Inllituto co 
la Santa Cala diTonone , la quale con autorità 
Pontificia, e con la lolita pietà del Duca di Sauo- 
ia era fiata nuouamète eretta come vn’Antemu- 
rale centra gli Heretici di Geneura , & vna Cit- 
tà di refugio peri Conuertiti . Rellò quella San- 
ta Cala honorata con hauer hauuto per fuo pre- 
letto , e gran promotore San Francefco di Sales, 
come altroue habbiamo detto , e da ella veniua- 
no mandati à Roma per eller meglio ifirutti , e_# 
per vifitare i fanti luoghi tutti quei poueri 
Heretici , che alla giornata fi conuertiuano . 
Vfauano, che due , ò tre volte la fettima* 
na li conuertiti fi rapprefentalfero al Padre-» 
Prefetto della Congregatone per elfere ca- 
thechizzati ne* dogmi della Fede, &inllrutti 
del modo di viuere Tantamente. Protettori prin- 
cipali dell’opera erano Federico Cardinal Bor- 
romeo, e Pietro Cardinale Aldobrandino, con la 
pia afiìfienza de'quali, e col calore del Serenilfi- 
mo diSauoia, caminaua la cofa a Hai felicemen- 
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te, e con vtilità grande di quei popoli, c con ap- 
plaufo vniuerfale de’ buoni, per lo trucio grande , 
che vedeuano deriuare da limile Inllituto. 

Hor quanto s’adoperaffe il Seruo di Dio Gio- 
uenalé in quella Tanta opera, ècofa, che chi non 
vi fù prefente,e con gli occhi proprij non lo vid- 
de, non fi può immaginare : imperòche efiTofù , 
che dopo hauer dato principio aU’opera in co» 
pagnia delfopradetto Frà Cherubino faceua del 
continuo ragionamenti sì in publico , come in_» 
priuato , con Tana dottrina li catechizzaua— 
tré volte la fettimana, che fcriueua le lettere cò- 
mendatitie in fauore de’conuertiti, che procura- 
ualoro il viatico, e l’alloggiamento, che flaua-. 
Tempre penfando vie, e modi per la conferuatio. 
ne , & aumento dell’ Illituto , che quando i 
conuertiti erano bene inilrutti, gli accommoda- 
ua fecondo i loro talenti, ò ad arti»ò à padroni, ò 
ad altro efercitio , fecondo che giudicaua efpe- 
diente, che gli abbracciaua , come padre , e ne_* 
teneua quella cura paterna, &àmoreuole cornea 
Te fodero flati proprij figliuoli, con riueflirli da-, 
capo a’piedi, e mantenerli di tutto punto, finche 
trouaua opportuna occafione per effi,e finalmen- 
te eglifù, che con carità indicibile, e con patita» 
za infaticabile foflenne generofamente queita^ 
pia Congregatione, la quale perciò, eletto che 
eglifù Vefcouodi Sai uzzo, òtindiapocofopra- 
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prefo dalla morte, in breue fi illanguidì» & à poco 
à poco affatto fi disfece. 

Era poi cofa in vero degna di grande edifica- 
tione il vedere quanto bene quei nuoui Cattoli* 
ci veniflero inftrutti da Giouenale , così nella». 
fede,come nella pietà, riufeendo huominidi fpi- 
rito, e di fode virtù: molti de’quali intraprende- 
uano ildeuoto pellegrinaggio alla Santa Cafa di 
Loreto à piedi nudi , & in fìagioni rigide per 
freddi, e pioggie,con ammirazione, e compun- 
tone, di chi li vedeua, e per tutto ouunque paf-- 
fauanonon fi fapeuano fatiare di commendarej 
la carità indicibile del Padre Giouenale , dalla», 
quale riconofceuano la propria conuerfione . 

Diquì fu, che San Filippo conofcendo il ge- 
nio, e lo fpiritodi Giouenale, gli commile il Ca- 
techifmo,e inllruttione d’alcuni Hebrei, chej 
riufcirono poi buoni, e virtuofi Chriffia’ni . 

E fe non ifdégniamo di ricono lcere il fuo zelo 
della fede anche nelle cofe picciole, non iafeiere - 
modi dire, comedouendofi dare alla ftampa», 
vn Catechifmo indifefa della Fede Cattolica». , 
contragli Heretici, comporto dal Padre pr.Mau- 
ritio della Morra vno de’ Padri deputati alla», 
miflione di Gineura, volle anch’egli hauercicoo-* 
peratione con elserne il reuifore , e con farui ei 
medelìmo l’indice, e con volere follecitarne la». 
Stampa . 

CAP. 
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• . - * v 

cap. ir. • 

Sua fperanza in Dio . 

* ' ’ 1 » v* •. .• 

F V‘ Giouenale huomodi gran fperanza in-» onucrt^ 
Dio, e facilmente fi conofceua nelle fue at« 
tioni,che tutto il capitale dei luo Iperare era po- r*z 

fio nel Signore, e ben fi vedeua , come di lui de- 
pone il Padre Maellro Gio: Antonio Perotti,che 
mai nonceflaua d’afpirare ail'altra vita : e per la 
viua confidenza, che haueua di conleguirla, quafi 
già il fuo fpirito ne tenefle vn nobii pegno, gl’in- 
crefceua il viuere, come s’argomentaua dalle fue 
parole: editi particolare nell’ vi timafua infer- 
mità dicendogli il Padre Fra Gabriel da Mon- 
calieri Cappuccino , Monfignore , pregheremo 
Dio, che vi mantenghi in vita,rifpo(e Giouena- 
le pieno di confidenza nella Diuina mifericor- 
dia, S inite me abire, me/ius nubi crit in Paradijò. ' mseitj 
E fe non è difcaro di riconofcere quella fua_* tompofn >n-i 
virtù dal fragmento d’vn diuoto poeraa,che egli ^«£«7# 
fece in honorede’Santi Martiri Faullino, e Za- Zama * 
ma non lafcieremo di riferire, come dopo hauer 
celebrate le loro virtù, ed i gloriofi trionfi, fa 
mentione della fua propria fperanza con iog- 
giunger di fe medefimo , 

• . . 1 

Z Toflre- 
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T 3 offre mos inter Comiees piane 'vltimus ipfè 
Erocedam , r apiar , raptus inaflraferar. 


va’ Orditati* 

Eiaculatori* 

duu uffhs 
id fua iena 
fumista fjx- 
rati a» . 


Lue, 


fi ìfura Ita 
fu* [f treni* 
fan le ragie - 
» t dittine. 


£ quello* cherendeua ilfuo fperare perfetto , 
ed efente da ogni inganno era,cne vniua infieme 
lo fperare il Cielo, e Io ftimarfi vn gran peccato- 
re.* anzi dal tenerti per vn’ empio* pigliaua mo- 
tivo di crefcere le lue fperanze* Capendo * che il 
Piglitaol di Dio iì è dichiarato nell Eu&ngelio* 
7^ off * veni •vocare tuffo*, fed peccatore* : onde doue 
leggiamo, che San Pietro dille al Noftro Salui» 
tore Exi à me Domine, quia homo peccator fum , egli 
con vna breue, mà fenfata mutatione di parole » 
mutando quell’ Exi in Veni , foleua dire . Veni ad 
me Domine, quia homo peccator Jùm : che era la fta 
frequente oratione giaculatoria. 

Soleua il Senio di Dio mifurare le fuè fpcran- 
zecon le ragioni Diurne *enon poteua foffrire « 
che fi limitaflero, ò anguftiaffero con ragioni* Cj 
prudenze ha ma ne. Trattò con la fanta memo* 
ria -di Clemente Vili, l’erettkmed’ vaia tal Cd- 
gregatione dc’Sacerdoti in Napoli , con diléguo 
di molto frutto f pirituale per ogni gradone con* 
ditdorre di Secolari, e venendofi alle difficoltà di 
quell itnprefi* dice cosi , Ego fum *vertms , & noxu* 
homo , opprolnum bamintttn,Ù‘ abietta plebi* $ tutto 
quello è vero* mà quanto piò fon poueto* abiet- 
to* e vile * tanto più rilplenderà in me la grathu* 

i del 
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del Signore, qui diues efb in mifericordia in omncs 9 1 
qui i nuotane illum . > 

Effetto Umilmente della fua ben fondata fpe- 
ranza in Dio, e nella fua Diuina afflile nza era— 
vn collume lodeuole, che egli haueuadi noou "**•"*? 
intraprendere mai negotio alcuno fenza prima 
configliarfi con Dio nell’oratione . Horsù, dice- • 
ua egli, facciamo vn poco d’or atione , e poi ci ri- 
folueremo. 

Vna volta hebbe notitia, che’l fuo buon fra- 
tello Gio: Matteo (ì trouaua in qualche anguftia 
d'animo, per cagione d’alcuni difaftri domelti- ^ jmM 
ci,gli ferine fubito con efor tarlo à porre ogni fua uii» 
fiducia in Dio. Etto forti animo, gli dice . Deus 
nofìer refugium , & 'Virtus. Confile, quia non Jìnet te 
tentar i Deus fupraid quodpotes. E ac quod potè sì ce» 
tei a remine Domino . E quando vidde , che gl’in- 
terefli di cafa lo tratteneuano più di quello, che_* 
defideraua,gli dà animo con vna fua à volere in 
ogni miglior maniera fuilupparfi , e compenfare 
la perdita di qualche intereffe, con la fperanza_j 
della protettione Diuina . Spediteui collo ( gli 
ferine) al meglio, che potrete , Ct r oeni quamtum- 
hbet inops, egens , nudus , & mendica s, omnem follici - 
tudme m noHram proijcientes in Deum » quoniam ipfi 
tfl cura de nobis. Nè manco vn’altra volta di re- 
darguirlo di pufillanimita , quando feppe, che lì 
znoltraua renitente ad obbedire à San Filippo , 

Z 2 che 
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che voleua efporlo ad vdire le confeflioni , per 
cagione de’graui fcrupoli,che patiua . t'Aiodic* fi- 
derò li à'\zé)quare dubi tatti. latta cogi tal ione m tuam 
in Domino , & ipfe te enutriet . 

r ■ „ Non dubitaua il Seruodi Diodi priuarfi , fe- 

St fttu 4 vo- t r * 

n tì tri di lui. condo l’occorrenze , de’ necelfarij afifegnamenti 
del fuo viuere, riferuandofi per fuo capitale la_. 
7/ '(tafiitn- fola fperanza in Dio: onde più volte nel far l’e- 
kmìm d*. lemofine,fe li veniua detto, che non ci era altro » 
che quello, ches era apparecchiato per la fua_* 
tauola» quello nondimeno voleua , che fi dillri- 
bufile a’pouerelli con dire, Dio ciprouederi. 

Vna volta, mentre fi trouaua in Torino inui- 
tatoda quell’ Altezza per vno de’Vefcoui, che_i 
in vm 4 iof~ ^oueua nioftrare al popolo la Santa Sindone, trai 
r a ferii»'- i’altreiimofine,che daua à poueri, diede ad vno 
vna doppia . Vedendo ciò il Maitro di Cafa, e^ 
credendo, che hauefse per errore data vna dop* 
pia in luogo d’ vn caualletto, li dille, che nonbi- 
fognaua dar tanto, poiché erano lenza danari » à 
cui il Seruo di Dio rifpofe. Non iinporta:Quan- 
do faremo fenza. Iddio ci prouederà . 

Seruirà di fine à quella materia vn giocondo 
auuenimento, nel quale apparifce, quanto Gio- 
uenalefperaflè in Dio, e quanto Iddio fauorifle^ 
la fua fperanza . Voleua egli mandare alcune.» 
robe di qualche pefo ad vna pouera Donna, che 
ftaua aliai lontana dalla Cafa de’Padri dell’ Ora» 

torio 


Digitized by Google 


Libro III. Capitolo FI. • • • 1 8 1 

torio di Napoli, e veduto il buon Padre vn con- FdportartJ 
tadinocon vn fomarello non troppo carico. Di c f£ 
gratia , ditte, buon’huomo, portatemi queite ro- ne feuifivnt 
be alla caia della tal donna^nominollajla quale u r r * v ™„£', 
ftàinferma,&inftruendolodel luogo con dirgli f ^ rcbe i uei 
molte circoitanze, non eilendo il contadino ca- dcU * 
pace di tanti raggiri, & otteruationi , Giouenale.» dijfe , eie il 
pieno di confidenza in Dio dille , Hor sù andate, ^èTniucè- 
che la beftiola v’infegnerà la ftrada.Preleil buo- 
no, e femplice contadino le robe, e poitele lo- t tosi 
pra il lomaro s’inuiò. Il Giu mento poiché heb- * 
be ca minato vn pezzo , e per quefta,e per quel- 
la altra ftrada» finalmente giunto alla cala della 
pouera donna, fi fermò; e volendolo il contadino 
far caminar auanti, per quanto lo percuotere , 
non fù mai poflibile di farlo andare più oltre». • 

Si ricordò ali hora di quanto gli haueua detto il 
Seruodi Dio » e così picchiando alla porta doue_» 
l’afinello s’era impuntato , ritrouò quiui l’in- 
ferma, e vi lafciò le robe , come Giouenale co- 
mandato gli haueua . 



CAP. 
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CAP. 


I I I. 


Suo Amor di Die. 

S I auanzò Giouenale grandemente in amare 
Iddio. A quello rairaua il fuo viuere , & il 
fuo operare, e quello era l'vnica fua pretensone 
in quello Mondo, viuendo con vn generolo de- 
prezzo di tutto quello, che non è Chritto: Vada- 
no pure denari , e roba , & honor di Mondo, e_* 
riputatione, e fanità, e carne, e quanto ci è 4 tan- 
dem ne offendamus Dominum , & ChriHo fruì liceat , 
diceà fud fratello» Portandolo àfuilupparfì af- 
fatto da Ogni affetto del mondo, &à darli feco 
tutto à Dio. Si come vn' altra volta : De osterà 
ne mo mi hi mo/efìus fit . V aleune negotia fecubarta^mi- 
hi enìm adbarere Deo bonum efl . E ; ad vna fua 
penitente , che gli dille, come quella notte, fe 
le era rapprefentata la fua perlona in habito 
Epifcopale in quelle guila , che haueua veduto 
dipinto San Gennaro,rifpofe, Dio me ne guardi: 
altro non voglio, che l’amor di Dio , & vn Ere» 
uiario fotto li braccio . 

rie iogiian - Si teneua cara l’huomo di Dio vna diuota_» 
dits'i'ZL immagine del Saluatore,tenedoia come grato pe. 
ESw*? 1 gno, e cara rimembranza delfuo diletto: e con-, 
ella era foiito disfogare gii affetti del fuo cuore . 

fiora 
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Hora auueniie (per racco arare vna fimta Empii* 
cita di quell 'anima innamorata «li Dio) eh e fi 
Enarri ì immagine ,e GioueoaJe fiafflifie con.* 
gran tenerezza di affetto di quella pruiatione > 
reftandone con amarezza più di quello , che fi 
poffa mai credere# e quando dopo qualche tem- 
po inopinatamente la ritrouò pieno d vn giubilo 
inefplkabile ne diede parte per lettere al Padre 
Gio: Matteo, in quella guifa- Pax til h frater Ctnltut9im 
mi dulciti me: alleluia * alleluia , alleluia , congratula- b*ucri a ri- 
mini nubi , quiaquem querebam apparuit nubi Sai. '”"***’ 
uator Mundi : Anzi non cercandolo io più, per- 
che non credeua di poterlo trouare , l’hò pur 
trouato .* hwentus fum à non qugrentilus me: e mi 
dille all’improuifo , Ecce ego , Ecce ego . E fuor di 
ogni fperanza trouai il mio caro telioro 9 /peciofùm 
fra filijs bominum , e lo trouai tra l’Euangelio di 
San Giouanni fopra quelle parole, ffihus uos li - Caf% * 
lerauerìt) 'vere liberi er itisi Che veramente mi li- 
berò da tanta angof eia, e difpiacere, che fentiuo 
di 4 gran perdita. A//eluia.Euge 9 Euge, Euge . 

Gli feruiua l'amor Diuino di Maellro per fa- 
re, che in tutte le creature fapefle riconofcere_# - * 
vn’immagine,ò vn veftigiodel fuo amato Signo- 
re , da cui fentiua potentemente fuegliarfi ad 
amare. 

Godeua fommamente di mirare il Cielo qua- ? al , m ! ,ar 11 
do era ltel lato, ò quando lorgeua l’aurora, oc ha- 
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ueua per Tuo coftume di leuarfi sù la mezza notte 
di letto, negando per lungo ipatio il lonno àgli 
occhi, per confolarli con la contemplatione di 
quel nobile oggetto: efperimentando quello, che 
difTe San Bonauentura di San Francelco» Con - 
tuebatur in pule bri: pulcberrimum , & per imprejfx ^ , 
rebus ’vefligiaprofequebatur ubique diletthm fuum. 

Ed era à lui così proprio, e naturale il fentirfi 
folleuare in Dio dall’afpetto del Cielo, e da quei 
regolati giri, che non poteua capire come tutti 
gli altri non prouaflero quel medefimo amorofo 
lenimento: onde ipeffo ne iermoni efortaua gli 
altri à leuarfi anche di notte , e mirare il Cielo : 
{olito di dire , V<eb nubi Ji non furrexero . Et à i 
no tri Nouitij di Congregationefrequentemente 
diceua iO figliuoli, alzate fpjll; volte la mente à 
Dio, perche non v’è gulto ai mondo maggiore^ 
di quelto. 

Simili eleiiationi di mente in Dio prouaua_* 
quotidianamente nella villa de’prati, degli albe- 
ri, de’fiori, degli armenti, de omnibus ( come leg- 
giamo di San Francelco) Jibi fcatam faciens per 
quam conJcenJerct ad apprebendendum eum , qui e fi 
defiderabilis totus : & in particolare efsendoli toc- 
cata per habitatione vna ftanza , che haueua il 
proipetto in vn giardino, volgeua iouente l’oc- 
chio a quelle piante , con prorompere in quelle 
parole di Dauid . TDeìettafh me Domine in fattura 
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tua, & in operibus rntnuum tuarum meditabor . 

Così l’huomo diDios’accendeua vie più nel* 
l’amor Diuino, e quello fuo felice incendio ri- 
dondaua tal'hora anche nell’efterno con render 
le fue carni caldittìme, fi come apparifce in prò- 
celso,doue il Padre Abbate Francefco Bernar- 
dino Rufsi Vicario Generale deli* Ordine di San 
Paolo primo Romito , racconta effergli auuenu- 
to con Giouenale il feguente cafo . Nell’andare., 
alla mia Patria (dice egli) pattai per Saluzzo per 
riceuere qualche buon configlio fpirituale, ritro- 
uandomi ingrandiffima tentatione, peretterei* 
moleftato da parenti à tornare al fecolo . Giunto 
cheiofui alla prefenza del Vefcouo Giouenale, li 
domandai la fu a benedizione, pregandolo, che 
volefle pregare Iddio per me . Si mife aH'lior*,. 
1 huomo di Dio a fare oratione , e mi fece ingi- 
nocchiare, e cominciòà recitare alcune orationi, 
tenendo le mani dirtele fopra la mia tefta , al- 
quanto però eleuate fenza toccarmi: all*hora_ 
lentij vn grandifsimo calore nella mia tefta , co- 
me le quelle facre mani fofsero fiati i raggi del 
fole i e reftai molto confolato nell’anima , e co- 
minciai a pigliare buona diuotione:Con la quale 
poi felicemente perfeuerò . Et il Santo Vefcouo 
San Francefco di Sales, che con la fua inuitta ca- 
rità hà illuminato, & infiammato il noftro feco- 
lo, profeffaua di riceuer calore, e fpiritodaltrat- 
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tare col noftro Giouenale . Per quello , che à me 
appartiene(dice il Santo) confelso ingenuamen- 
. . te, che il più delle volte dalle fue lettere, delle_» 
quali per l’amore, che mi portaua, pefso mi fa- 
uoriua, fono Uato grandemente infiammato all 1 
n amore delle virtù Chriltiane . Similmente Gio: 
feruti ' Vittorio de Rolli huomo di ben nota eruditione 
attella di fe medefimo, che in folamente legge- 
re i fcritti di Giouenale , fi fentiua infiammare.» 
Taffettà verfo Iddio, e verfo la virtù Chriltiana : 
Stufi cum legerem , non folurn multar um rerum prg- 
clariffìmarum cognitione mibi pe3us expleri t fed quod 
maiusefl , uirtutis etiam , ac probit atts amore in- 
cendi. 

tu i vii« u ^ ra P° l ditalconditione l’amor diuino, che 
v»m. ardeua nel petto di Giouenale , che gli faceua^. 
hauere à vile, & à tedio tutte le cole humane , & 
il viuere ifteffo , non effèndogli rimalto altro 
amore, nc altro defiderio, che di Chrifto Croci- 
fifso . T anto udio buius’vit <e ajficior t *vt iam mori 
cupiam , diceua egli, sfogando il fuo affetto coi fuo 
amato, c conlidentilfimo fratello Gio: Matteo. 
Heumibi, folpiraua talvolta, quiaincolatus meus 
ìì'tsroìclcw prolongatus cfh quando r veniam ì & apparebo ante fa- 
ci™ ‘Sri? E replicando con l’Appoltolo quel cu - 
» pio diffolui , O effe cum CbriHo , gratiofamente di- 

fijh . chiaraua, come intendeua , vnirfi con Chrilto , 
cioè,Iafsù gloriofo, mà quaggiù Crocififso: il qua] 

grado 
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grado d’amor Diuino, in cui l'anima dcfidera di 
fcìoglierfi dal corpo per vnirfi con Dio, e tenu- 
to da San Tomaio per grado piùfublime della 


carità 


Odi» , cétJk 


1 . 
x 


A proportione dei fuo amore verfo Iddio, era ÒMueua co«i 
altresì grande! fuo odio verfo il peccato; pafsan- JT. 
do tra quelli due affetti necelfaria conneffione » 
fecondo che n’infegna lo Spirito fanto » Qui diti ? 
giti x Dominum odi te malum . 

Non poteua fentire , che Iddio folle offefo , 
lenza fentirne vn’intimo, e graue dolore: & alla 
fua innocenza pareua impercettibile come po- : 
teffe vn'huomo acconfentire ad vn peccato. Oh 
bontà di Dio ( diceua egli ) e come puòeflere , 
che gli huomini offendano il fuo Creatore i 
Piangeua amaramente, come proprii, i pecca, 
ti altrui: & vna volta tra l’altre ftando incom- piange .>«; 
pagnia dei leruo di Dio Gio: Battifta Vitelli da t4tÌ4l,rmi » 
Foligno , huomo celebre al mondo per la fin , 
rara bontà, Scentrati in ragionamenti de’ graui 
peccati, che fi faceuano nel mondo, e raccontan- 
dofene alcuni , difle Giouenale all’improuifo > 

Iddio non a cafomi fà lapere quelli peccati , mà 
lì bene, perche 10 pianga l'offele altrui , come i 
peccati proprij $ e lubito cominciò à piangere 
dirottamente, non potendofi in niun modo con. 
tenere , con tutto che da molte perlo ne folle ve- 
duto^ notato : fi cne Gio: Battiila iicentiaiofi , 
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dille ad vn facerdote, che era feco, Queft’huomo 
è vn gran leruodi Dio, e tiene fentimento gran- 
de di Ipirito. 

T 4, Dubitando, che vna notte in vna cafa non fi 
Difìln %r ^ oue ^ e commettere vn peccato , per ouuiare à 
£mugff ciò, commife ad vn pouerello penitente à fé 
m/JT T**** molto caro, che tutta quella notte lleflecon le 
debite cautele à far la guardia à quella cafa, & in 
quella maniera operò, che non fi commife la-, 
colpa; & in ciò s'era di maniera internato, e ne_* 
ftaua con tanta paflìone,che haueua determina- 
to, per ouuiare à quel male, di parlare infino al 
Papa, e quello fuo penfiero lo fece penetrare all’ 
orecchio del delinquente, per deuiarlo totalmc. 
te , come in effetto fi deuiò , da fimil peccato . 
Tornato poi la mattina quel buon’huomo, che.» 
haueua fatta la guardia à dar conto al Padre dell' 
operato, Giouenale gli fece baciare vnatella di 
morto, che teneua in camera : il chefatto* gli 
comandò, che alzaflè la tella, fotto la quale Ita- 
liano alcuni denari , e perche era pouero,gli dif- 
fe, che per mercede della buona guardia le li pi- 
gliafle con la benedittionedel Signore; coltumc 
di fua folita gratitudine . 

f . Mà per feguire il racconto di quanto egli 
tanutirt ftr odiafse il peccato, hebhe talvolta à dire, che li 
Ì22TJ? peccati ultrui lo faceuano incanutire : & vna- 
X'Xf volta venendogli vn penitente, che per dodici 
1 anni 
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anni non s’era confeflato, lagrimò,e gli difle,do- 
dici anni eh ! dodici peli bianchi m'hanno à 
fer mettere . Et era tale la vehemenza dei do- 
lore, che portaua nel cuore, che Dio folTe offefo , 
che fi fentiua molte volte prorompere in quelle 
fue folite parole. Domine mijerere: e tal volta tut- 
to appaffionato, diceua , àfcandalis exire corti - 
peìlor . 

Era’i tema più ordinario de’fuoi fermoni la-, 
deformità del peccato , ed il fuo dire con ogni 
maggior efficacia tendeua ad ingenerare ne’cuo- 
ri degli afcoitanti l’odio, 1 horrore, e la fuga del 
peccato: & era così intenfo , e così feruido il fuo 
zelo,douefitrattaua,che Iddio folle offèfo, che_» 
vn giorno in Napoli,mentre palfaua per vn luo- 
go, doue fi giuocaua, s’incontrò à fentire vno,che 
beftemmiaua» all’horail feruodi Dio,Iopraprefo 
da gran zelo,alzò la mano,e gli diede vno fchiaf- 
fo. Dubitarono quelli, che andauano feco , che’! 
giocatore non s’mfuriallecontra di lui » ma (mi- 
rabilcofajquell’huomo fubito riceuutolo fchiaf- 
fò s’inginocchiò con domandargli humilmente 
perdono. 

Col medefimozelo {tracciò vna volta le carte 
di certi Caualieri, che ftauano giuocando nell’ 
anticamera di D. Girolama Colonna doue era-» 
andato il buon Padre per vifitare ilDirra di Mo. 
te Leone fuo figliuolo fpirituale grauemente in- 
fermo i 
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fermo: parendogli cofa indegna, che ftando all* 
hora il Duca in tali termini, lì ammettefTero nel- 
^ la lua anticamera altri oggetti, ò trattenimenti, 
che di chriitiana pietà . E per meglio imprime- 
re a quei (ignori quelli douuti fentimenti , fecej 
loro all’improuifo vn graue , efenfato fermone^ 
lopra la pretiofità del tempo : e fu tale il frutto , 
che ne trafle, che non folamente per aU’hora_, 
ma non fi giocò mai più in detto luogo. Vifitato, 
che hebbe il Duca/ece raccogliere tutte le figno- 
re,e damigelle di quella Corte, alle quali fece pa- 
rimente vn’vtililfimo fermone : & in molt'altre 
occafioni, quando vedeua , che da i peccatori era 
maltrattato, & oltraggiato il fuo amato Signore, 
fi opponeua con intrepida, e chriitiana libertà,e_» 
correggeua tanquam poteHatem babens. 

Dall’amore Diurno, che infiammaua l’animo 
C m^m di Giouenale, nafceua vna totale conformità del- 
^ ua volontà con la volontà di Diorche appun- 
to èqueli’/'/m 'velie % & idem no/le , che come dice 
in più luoghi S. Tomafo,è proprietà infeparabile 
dalla vera amicitia. 

Viueua in ogni fuo affare con vna fanta indif- 
ferenza, e prendeua li fuoi motiuidi volere,enon 
volere dal volere, ò non voler di Dio. Nibil aliai 
qu<ero 3 ac r ix>/o(diceua) prgter ipfam Dei r voiuntatem : 
« e foggiungeua» buona cola llar rallegnato, & ab- 
negare la propria volontà in manu Domini. Negli 

incon- 
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incontri, &auuerfità, che alla giornata occorro- 
no, foleua dire ; "Benedico Domini' m in omni tem- 
pore. S anus fum gratias ago:inJirmus laudo Dominum. 
Et in effetto quand’era infermo , pergraue che.» 
folle l’infermità, non fu mai vitto turbato, ò me- 
tto, mà Tempre col luo folito f^biant piaceuo- 
le, e fereno: non chiedeua mai cofa alcuna, con- 
tentandoli di quello, che dall’Infermiere gli era 
apparecchiato, ed era obbedientifiìmo à quanto 
da Medici gli era o^inno, ncon« f cendo negli 
ordini loro il beneplacito di Dio . 

Mà perche l’habito della carità , che riguarda 
Dio , riguarda ancora il profilino in ordine al 
medelìmo Dio, loggiungercmo hora della carità 
delS. Huomo verfo il fuo profiirao. 
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CAP. IV. 

Della carità di Giouena/e r verfò il projjtmo. 

H Ebbe Giouenale vifeere di teneriflìma ca- 
rità verfo i faci profilimi, e nella praticai 
di quella virtù, più che in ogn’altra fi auanzò il 
£uo fpirito . 

E’ afperfa tutta quella noftra hilloria de’quo- 
tidiani efercitij di fraterna carità, che faceua,co- 
sì eflèndo Prete di Congregatone, come poi ef- 
fendo Vefcouo,e con tutto ciò in quella materia— 
ci reità fempre da dire . 

Erano le fue limoline di gran lunga maggiori 
delie lue facoltà.onde venendoli meno benelpef, 
fio i danari, la carità, che è ingegnofa, lommini- 
ltraua all’huomodiDio nuoue maniere per fou- 
uenire alle miferie de’poueri: lolito in limili 
cali di priuarfi anche de’fuoi vellimenti , e degli 
vtenfili della fua camera, per prouedere a’bifogni 
loro. 

Godeua, e fi recreaua, più che in ogn’altra co- 
fa di quello mondo, nello 11 ud io: con tutto ciò fi 
priuaua di quella conlolatione, vendendo i fuoi 
libri per ritrarre denari, e far limoline àbifo- 
gnofi, in compagnia, e communione de’quali 
profelfaua di pofledere per indiuifio quei pochi 
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libri, che teneua per fuo vfo » onde nel fron- 
tefpicio di ciafcunodi eflì foleua Tempre fcriuere, 

\uuetiAÌis Ancìnty & Cbrifti pauperum : per ferui- feria c nm* U 
tio fìmil mente de'pouerelli pareua , che confer- r ‘ ln '' 
uafle l’vfo, e lacommodità di tutto quello, chi* 
poffedeua, tanta era la prontezza, con che le ne_> 
priuaua, ogni volta , che gli veniuanoà notitia-. 
l’altrui neceflìtà . 

Faceua tagliare vn giorno alcune veftimenta 
per vfo della Tua perfona, & in quel mentre arri- dà a funi 
uò vn pouero, e gli difle>Padre, per carità datemi 
quelli panni , perche ne hò più bifogno di voi : />"■/«• 

fubito il buon Padre glieli fece dare, fenza hauer 
riguardo al proprio bifogno. Con la medefima— 
prontezza vn’altra volta diede ad vn pouero, che 
gli lì fece auanti,certa teladellinata per fuo pro- 
prio feruitio . Vn’altra volta elfendoli mandate^ 
dodeci camice , le fece fubito conGgnare à San_. 

Filippo » acciòche le dillribuilfe à fuo piacere tra 
pouerelli. 

Si riduceua tal volta i’huomo caritatiuo à ca- 
uarG, come G fuol dire per prouerbio , il pane di S«w »/*»**. 
bocca per palcerne i bilognoG. Andaua vn gi or„ 
no alle lette Chiefecon alcuni Preti Tuoi paefa- 
ni, i quali fapendo, che il viaggio era lungo* fe- 
cero buona prouiGone per rehciarG per ftrada-. : 
mà quando G mifero per mangiare, non veden- 
do il cibo , G cominciarono à mirare nel volto 
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l'vn l'altro, dicendo* Hor dou’è la nofira refezio- 
ne? Rifpofe all’hora Giouenale*Chì sà?forfe l’ha- 
uerà prefo Giesù Chrifto . L’haueua il buon fer- 
uo di Dio diftribuita tutta a’ poueri, che i Preti 
non s’erano altrimenti accorti : e così fecero quel 
giorno vna buona penitenza, acciòche vn buon», 
pellegrinaggio venifle accompagnato da vn’altre 
tanto buono digiuno . E di limili fanti inganni 
di defraudare fe medefimo, e gli amici delle cofe 
neceflarie, per prouederne i poueri , ne faceua_, 
fpeffo , fenza però che alcuno fe ne chiamaffc-, 
otfefo . 

In Napoli mentre fitratteneua in vna Villa-, 
de’Padri di quella Congregatione fuori della-, 
Ci":à(ed era in occafione di comporre l’offitio di 
San Gètiaro)gli furono caritatiuamente manda- 
te diuerfe conferue, e galanterie per confortarej 
la tefta » ma il feruo di Dio vfeito ad vn Calale^ 
iui vicino, le andò diftribuendo à tutti gl’ infer- 
mi, e poueri, che vi fi trouauano . 

Vnaltra volta, con occafione, che andauain-. 
pellegrinaggio ad Amalfi» per vifitare il Corpo 
di Sant’ Andrea Apofiolo, fi ritirò infieme con il 
compagno ad vn* alloggiamento per reficiarfi . 
Non haueua ancora cominciato à riftorarfi con_> 
quella portione di cibo, che gli era fiata aflegna- 
ta,e polla auanti, che venne vn potiero à chiede- 
re la limofina, ed egli fubito gli diede tutta la-, 
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fua portione: accortofene il compagno , gli pofe 
inanzi della fua parte > mà appena niellagli 
auanti, ecco, che vn altro pouero gli chiefe fi- 
milmente la limofina, ed ilferuo di Dio dinuo- 
uo glie la diede tutta i del che fi rifentì alquan- 
to il compagno, e gli dille » Eh Padre, mangiate 
prima.voi qualche cofa , àcui l’huomo di Dio 
rifpofe» laici amo mangiare coftoro , che Iddio 
non mancherà à noi ; dandogli più tormento la 
fame de’poueri, che la. propria. 

E quelli medefimi dettami di carità haurebbe 
voluto imprimere in tutti : come in fpeciej , 
quando era ancor fecolare, n’efortù il fuo fratei* 
lo Gio; Matteo così dicendogli . 

Quando hauete qualche buona viuanda in ta- 
uola, di gratia mettete da banda la parte mia, ej 
mandatela à qualche pouerello in mio nome.» 
per amor di Dio, mandando infieme con tal vi- 
uanda dell’altre cole conuenienti , che io le gu- 
ferò al doppio . Et à fauore d’vna pouera Don- 
na, (criflfe al medefimo » Si (occorra alla Pouerel- 
la N. finche vi farà fiato, fin ad vn tozzo di pane, 
& ad vn mezzo quattrino, che vi farà dei noliro. 

Staua indifpolto in Napoli vn pouero Gentil* 
huomo (caduto , che hauea bifogno di purgarli, 
mà non ardiua di grauarne aicuno,così per cagio- 
ne d'erubefcenza,comc per dubbio di non ripor- 
tarne ripulla : gli venne in mente la carità , e_» 

B b 2 libe- 
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ci'ir'tL 9 ” liberalità del Padre Giouenale, e ricorfe da lui, il 
/c*/*/# wu quale ritrouandofi vn oriuolo da collo di qual* 
°t^furg/r* c he prezzo glie lo diede , acciòche lo vendette , e 
‘cbe dt'ejfont potefle purgarli , e del rim anente viuere . 
rùrabeua. Nella folennità del Santo Natale era Poi ito di 
honorare la nudità del Santo Bambino con ve- 
fìire i poueri ignudi fecondo la iua pofiibilità:ed 
à quelf effetto chiamaua vn Rigattiere , e cora- 
%£» A praua molti veftimenti vfati > e poi raccogliendo 
flfmlhi't'- poueri, li conduceua dentro l’Oratorio , e_i 


m*n. 


quiui fi racchiudeua infieme con loro, & à tutti ad 
vno per vnofaceua recitare il Pater nofter,i’Aue 
Maria, il Credo , e li dieci commandamenti : il 
che fatto li faceua fpogliare deferimenti {trac- 
ciati, e riueffire di quel li, che hauena comperato, 
e poi dandoli amoreuolmente vna guanciata ,ej 
caramente abbracciandoli li licentiaua,conefor- 
tarli ad cfler diuoti diGiesù, e di Maria , & il fi- 
enile faceua ancora per Pafqua di Refurrettione. 

Soleua per feruitiode’poueri tenerli intelo con 
vn Barbiere , al quale daua vn tanto , acciòche^ 
garbi tre in tofaffe tutti quelli , che gli hauefle mandati , e_> 
ftrwrt» loro gi orna l mente 3 fecondo che vedeua ne i poueri 

lunghezza, e fordidezza ne’capelli,ò nella barba, 
gl’inuiaua alla fua bottega .* anzi hauea impoito 
a ll’ift elio barbiere, che fe anch’egli ne hauefie.» 
veduti, haueffe fatta loro la carità di tofarli,chej 
gl'haurebbe poi data la lolita mercede . 

Quan- 
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Quanto à pellegrini gli haueua grandemente 
à cuore, e non poteua (offrire , che mancafle loro ^ 
cofa alcuna . E non lolo li accoglieua,e fouueniua v faua et' pel. 

Q uando erano prefenti,mà anco li raccomman- 
aua.per lettere ne’ luoghi doue erano per 
paffare , e premeua , che folsero alloggiati con_, 
grande affetto, e carità . Al P.Giouanni Seuerani 
Sacerdote delia noftra Congregatione , che fi ri- 
trouaua all’hora in S.Seuerino alla Chieia della-, 
Madonna de’lumi , fcriffe in raccomandazione,» 
d’vn Pellegrino . Excipite illum in ofculo fan fio , hi * 

Uri. ac fereno r vu/tu : memore s D.Grcaorij auree fen - 
tentia , quod Peregrini adbofpitium non joluminui - g r £u% 
tandi [uni, fede tiam trabendi , ìnfuper & cogendi. Et 
al medefimo in vn’altra lettera. Verranno forfi 
da Loreto due giouani foraftieri , nuouamente^ 
qui cattolizzati , e confirmati: defidero , e prego 
per vna fera di paffaggio S’vfi loro vn poco di ca- 
rità, con farli lauar i piedi da Francefco fu t magia 
cdificentur in'Do/no Santi* Mari * Luminum f c/ar/ùJ- 
que illuminentur ad fallite m . Ed era quello v n co- 
fiume della fua prouida carità , di ritenere verfo 
i pouerelli , quando erano ablenti là medefima_* • 
cura, e follecitudine,che quando gli haueua pre- 
fenti . 

Erano rimafte in Fofsano fua patria due po- 
uere Vedoue , alle quali prouide Tempre di 
quello, che potè,ancorche ftefse lontano, e men- 
tre 
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tre flette in Napoli le raccommandaua di conti- 
nuo al fratello per lettere : e le raccomandationi 
fue non erano ordinarie» mà efficaciflìme, come.» 
fe fi trattafse di negotij molto importanti: chej 
certo tali erano nella mente del feruo di Dio. Et 
in vna dice così . Di Madonna Brigida pouera— 
vedoua già hò fcritto , e replicato: fe non ballerà 
replichili di nuouo, nepcreatwaàz via larobba, 
e riduchafi à niente: allargate la borfa, e la (anta 
patienza infieme „ Et in vn’altra. Non mancate 
di mandarla mia à Follano, perche contiene.» 
particolari decifiui per aiuto di Madonna Brigi- 
da pouera vedoua, e Madonna Antonia Villani: 
expeBantcs heatam Jtem . 

Qiiando andò à Napoli ,lafciò in Roma vn«j 
pouero vecchio mifera bile: e perche era muto, 
& egli lontano , nè potea fouuenirlo , come ha- 
urebbe voluto,nè dimollrargiil’afìettione grande 
che gli portaua , fcriffe al fratello con quelle pa- 
role» Mi raccomanderete ancora al buon vecchio 
Eu Eu ( così chiamato, per non poter proferire 
altra parola) noltro vicino , il quale abbracciare- 
te anche in mio nome . 

A fimilitudine ancora di S. Filippo fuo caro 
Padre, e Maeltro aiutaua con particolar carità , e 
premura i poueri Icolaròingegnandolì di procu- 
rar loro conueniente adeguamento. E moltej 
volte per feruitio di eflì fi metteua il buon Padre 

con 
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con induftriofa ca'ità à fare diuerfi erudii coir* 
ponimenti , acciò eh e recitandoci quei fcolari 
auanti alcun perfonaggio, ne riceuefsero qualche 
fulfidio per mantenerli : quelli" poi, che furono 
fouuenuti dal feruo di Dio, fù notato , che fecero 
ottima riufeita i trà quali vno dopo gli iludij e~- 
trò nel Sacro Ordine de’Predicatori, e foltennej 
con molta lode cariche principali della fua Reli- 
gione * & vnaltro , che parimente n aiutò , chia- 
mato Emmanuel Nigro, fi fece Gefuita,e lolten- 
ne generofamenté la morte in Claudiopoli da- 
gli Heretici per la fede di Noflro Signor Giesù 
Chrifto . ì j 

Con particolar tenerezza di carità abbraccia- 
ua i poueri Oltramontani prouedèdo loro d'ogni 
cofa necefsaria » di forte che diuolgandofi la fama ch$ baueua 
di quella fua liberalità in quei remoti paefi ,nej 
cócorreuano giornalmente à lui in gran numero, 
a’quali prouedeua di cafa , di vitto,di veltito , 
molte volte, le haueuano famigiia,gli procuraua 
impiego, e gli aggiuftaua lo /fato/econdo la loro 
capacità: & i Padri di Congregatione , che fape- 
uano la profufa carità di Giouenale verfo dì elfi, 
ftimauano tal volta bene d'interdirgli laccelso 
alla fua prefenza , acciòche egli non rimaneflej 
affatto ignudo: nè era lenza fondamento il timo- 
re , poiché vna volta trà l’altre , mentre era in.* 

Napoli, incontratoli in vn pouero Sacerdote In- 

glefe 


Digitized bu 






Si fptglit-i 
itile proprie 
eie (Il per ri - 
coprine ipo- 
turi. 


I Superiori 
ordinino, che 
in camere di 
Giouenale nò 



ai pura ne- 
ctfnti perche 
il tutto da ua 
a' peneri. 


a oo Vita del V. Gio : Giouenale Anciita , 

glefe, molto bifognofo di veftimenti,che li chic- 
le foccorlo, fi ritirò Giouenale ìndiiparte nella-, 
cappella di Santa Rellituta, che è dentro alla 
Chiefa Metropolitana di Napoli, equiui cauatofi 
la fottana , con la Tua lolita hilarità la diede al- 
l’Inglefe » poi riuoltofi al luo compagno , gli dif- 
fe : Andate dal Padre Rettore , e ditegli , che io 
qui mi ritrouo lenza veftimenti, per hauerli do- 
nati k chi n’hauea più bifogno di me» che però 
fe vuole, che io ritorni à calarmi mandigli altri . 
Rimale non meno attonito , che conlolato quel 
buono Inglele , & andauaMicendo con chiunque 
trouaua » Pater luuenalìs Sanclus e fi : fpoliauit fe - 
tnetipfum, & ’vefhuit me\donauit mibi tunicam fuam. 
Et vn’altra volta mentr’era in Roma , vedendo 
vn Prete Franzele, che per la pioggia haueua la_. 
fottana tutta bagnata , e mal concia , acciòche.» 
ei non patifle danno per quella humidità, fi Ipo- 
gliò la tua propria, e glie la diede . 

Quelli , & altri limili cali (pedo auueniuano al 
caritatiuo Padre, il quale quando s’incontraua in 
qualche rnilerabile , ò vero in qualfifia maniera-, 
haueua notizia di qualche perlona, òfamiglia ca- 
lamitola , non fi lapeua contenere di fpogliarej 
la lua perlona, e di votare la lua camera di quelle 
poche vefti,& vtenfilj necellkrij, che haueua, per 
louuenire chi li pareuano , che ne follerò più bi- 
fognofi di le » onde i Superiori di Congregatione 

fi mof- 
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fi mollerò ad ordinare al P. Minillro» che in Ca- , t , 
mera di Giouenale non vi fi lafciaffe, le nò quel- * 
lo. che la pura neceffità richiedeua . : 

Mà pure anche tra quelle rellrittioni , e trà 
quelli legami rifplendeua la carità di Giouenale » 
il quale non potendo altro ,daua tal volta il prò- le «y> f il 
prio fazzoletto , la corona , & altre limili colette, mmmK * 
che haueua alle mani, le quali , le ben vili , datej 
nondimeno con vn buon cuore , e da chi non hà 
più, fono appreffo Dio, come c’inlegna quella-, 
vedoua deli’£uangelio,di grandilhmo valore . 

Ed in effetto quello, che più legaua gli animi 
de' poucri era 1’ affetto, e la dimollrazione di À p m j 
amore con che daua loro la limofina , tenendo <*'*«*■*«. 
Tempre il vifo allegro, e facendoli carezze , dan- 
do loro qualche buon configlio , ò proferendo 
qualche gratiofo detto : aiutandoli in quella ma- 
niera così nel temporale, come nello {pirituale-.. 

Con dimollrazione però più particolare d’affetto, 
accarezzaua quei poueri, che erano più fchifofi , e > 

più puzzolenti , abbracciandoli , baciandoli, 
liringendofeli al petto . E fe tal’ v no lodiffuade- 
ua da quella domellichezza ,e contatto, affine che 
la lua perfona non contrahelse qualche infezzio- 
ne, loleua rifpondere , Sono creature di Dio, co- 
me fono io . 

Se poi tal volta diflribuito il tutto non haueua 
altro , che dare,faceua almeno la carità col buon 

C c vifo, 
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si, ramma- v ^° #, ‘ c con buone parole , e come fe folTe obli- 
r K , quanjo gato ex jufìitia di far la limofina , fi fcufaua con 
di fluii V i pouerelli , e flringendofi nelle fpalle » Figliuoli 
% lllmlTl (diceua) non ce altro: nè mai li baflaua l’animo 
di dire, Andate via . Onde in quel tempo, chc_* 
ftaua fuggendo, come habbiamo detto , per non 
efTer Velcouo , fece vna mattina in Marni vna__. 
buona limofina , di che accortili gli altri poueri , 
tutti fe gli affilarono dietro» & egli non ritrouan- 
dofì di poter fodisfare à tutti , nè loffrendogli il 
cuore di lafciar veruno fconfolato, fi voltò ad vn 
Prete ,che quiui era , e li diede tutti i denari» che 
fi ritrouaua, dicendo» Prendete quelli denari 
diltribuiteli voi al meglio , che iapete : quello è 
quanto habbiamo: inoltrando d’efler egli più 
mal contento per non poter far la limofina 3 chcj 
coloro per non la riceuere . 

. Nell*encrar nelle cafe de’poueri , efperimen- 

t l'iHUltli ^ i’huomo caritatiuo, che fe gli railegraua , & 
le cafe loro. ingrandiu) il cuore : e quelli erano i palazzi, eie 
l, If-bedull Corti, nelle quali haueua le fue pretenfiom Gio- 
u umojìn» : e fatto Vefcouo feguitò mai lempre di 

vifiure Ipeflo, e con gran gulto i tuguri] de’poue- 
rii e nel lafciar che faceua loro la Iimofina» foìe- 
ua darla non lolo. à capi di famiglia,mà à ciafc he. 
duno in particolare , acciòche nelsuno reilailej 
fcnza la fu* eonfoiazione . E furono ofleruate-» 
fon. moka edificazione le frequenti vifite , eku 

moka. 
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molta, e feria affiftenza, che predò ad vna polle- 
rà vecchia inferma, decrepita . 

Quando occorreua douerfi portare il Santiffimo 
Viatico à qualche infermo pouero , voleua Gio- ^ 
uenale in perfona accompagnare il Santiffimo, tl i iHiifum» 
neff qual pia attione era leguito da molta gente !réy^7ù m j 
molla dal fuo efempio , e diuotione . Riceuuta , 
che hauea l’infermo la Comunione » li faceua il 
Senio di Dio vna pia efortatione , e poi non folo 
glid aua la limofina , mà egli fteffo andaua attor- 
no chiedendola à circoftanti, e la voleua raccorre ' • • 
nella propria berretta: tanto llimaua effer pie- »< 
tofoquel danaro, che fi dà à Dio con titolo di li- 
mofina . 


Il gufto, e la prontezza, che haueua in fouire- ' 
nire alle neceflìtà de’poueri era bene fpeffo ca- Godt di ni - 
gione,che et metteffe le medefimo in ogni mag- }ut» £***. 
gior bifogno, & anguilla ; onde potè Icriuére al ***' 
fratello , Per gratia di Dio fono arriuato à quel- 
loappunto, chedefideraua il noliro Santo Padre: 


cioè d’hauer bifogno di vngiulio, e d’vn grolfo » 

E pure ancora quando non haueua cofa aicnna . 
da dare del proprio , non perciò fi difanimaua , ò 
reltaua otiola la fua carità > poiché fapeua aprirli 
altre ftrade per fouuenire , e beneficare i poueri : x<>* pumi» 
come per efempio, quando s incontraua in alcun 
pouero , che gli pareffe atto à qualche medierò , 
fi prédeua cura di trouargli ricapito da poter la* 

C c 2 uorare. 
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uorare i porgendoli occafìone in vn medefimo 
tempo, e di guadagnarli il vitto , e di fuggire.» 
l’ozio: ed era tale la Tua premura d’iftradare i po- 
ueri all’arti , & alloccafioni di poter honorata- 
mente faticare , che come depone vn fuo diuoto* 
pareua il fenfale de’poueri : onde fatto Vefcouo, 
tra quei pochi , che lo feruiuano , ne feelfe vno , 
che andana mendicando per Roma. 

Così fimilmente fi affaticaua appretto perfone 
facoltofe , acciòche col denaro , e con l’aiuto loro 
reftaflero fouuenuti , e beneficati i pouerelli : fen- 
ti mento d'ingegnofa carità , che S.Gregorio Nif- 
feno riconofceua , e lodaua in S.Efrem . Cum ai* 
hil reli qui bah re t» quod egenis impertiretur, frequen- 
tami cobonaiìontbus alios ad mifericordi £ opera com- 
mouendo eleemofynas erogabat . E fù ofleruato, chej 
auueniua appunto al noftro Giouenale quello, 
che leggiamo eflerauenutoal medefimo S.Efrem: 
cioè, che Iddio daua grazia, & efficacia grande.» 
alla fua lingua à far colpo, & impreffione di muo. 
uere gli animi altrui all'opere di mifericordia—. 
E rat. eius lingua tanquam diuinìtus fabrefada qu£* 
dam clami dtuitum tbefauros recludens , & indigcn- 
tibus necejjaria fuppeditans . Onde per mezzo de‘ 
fuoi caritatiui offiiij moltiffime furono le fanciul- 
le, che ftando in gran pericolo della loro honeftà 
ritrouarono ficuro ricapito , e molte le famiglie , 
che erano del tutto foftentate mediante le pie in- 

terpofi- 
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terpofizioni del Seruo di Dio, il quale in capo al- 
l'anno fi trouauahauer diftribuite per limofina le 
migliaia di feudi . E perche quei Signori, che.» 
fomminiftrauanoil denaro defidcrauano tal’hora 
qualche congiuntura di gratificare,ò beneficare», 
il medefimo Giouenale, egli fe ne teneua lonta- 
niffimo con gran circofpettione ,e gelofia di non 
riceuemecomroodo, ò vtilità : & ad vna Signora 
Napolitana , che pur defideraua di poter farej 
qualche cofa per feruitio della fua perfona, e che 
perciò gli diffe , Padre Giouenale Tempre mi do- 
mandate per altri, e non mai per voi:Di gratia», 
domandatemi qualche còfa, che vi bifogni, per- 
che altro non defidcro, ehe’di far bene alla per- 
fona voltra; l’huomo difmterefsato nonfenza vn 
ianto rifentimento protetto, che non le trar- 
rebbe mai chiefto cofa alcuna per fe medefimo, e 
che nel fuo operare non faprebbe mai hauere al- 
tro interefse ,che la falute della fua anima . 

, Con i penitenti co’ quali conofceua poterlo 
fare , vfaua di mandar loro alle cafe i pouerelli 
con vn fno polizzino, che diceua , Date da man- 
giare, ò la tal cofa à quello pouero . 

Qual fofse poi la carità di Giouenale verfo it 
proffimo neU’opere di mifericordia fpirituale fi. 
renderà euidente à chi confiderarà com'egli im- 
piegò , e confummò tutta la fua vita in aiuto , e 
profitto dell’ anime , da che entrò in Congrega- 
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tione fino alla morte . Era indefefso nel faticare, 
econfermoni quotidiani , e con laiiìftenza al 
Confeflìonario , e con l’efercitio della Dottrina— 
Chriftiana » & hora con l’oratione , & hora col 
configlio, hora con le correr rioni, & hora con— 
l’efortationi, era incredibile quant anime guada- 
gnaua giornalmente à Dio: enon la pendo il Ve- 
nerabil’huomo mifurar la carità con le fue forze 
corporali,contrafie più volte per lo fouerchiofà- 
ticare graui, e mortali infermità : & elfendo tal 
volta amicheuolmente ammonito , di tempera- 
re alquanto le fatiche, con chrilliana generofità 
refpondeua; Animarti meam nib'tl't faio> dummoda 
alìquam animam Cbriflo lucrifaciam . 

Viueua con defideriodi fpargere il fangue per 
portare à gl’infedeli il lume dell'Euangeito^come 
aitroue habbiamo detto, finche piacque à Dio di 
coronare il fine della fua vita , con vna gloriola-, 
morte occafionata da vn’opera di carità . 

Mà di tutto quello, che in particolare egli fece, 
e patì perfalute deli’anime, volentieri ci difpen- 
fiamo di far racconto in quello luogo : poiché, fe 
ben s’olTerua, quella nollra hiltoria è compolta— 
delle fue opere di carità verfo l’anime , in che fù 
fondata la lua vocatione di Prete della Congre- 
gatone , e di Yefcouo . 


CAP. 
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C. A Po'. V. 

i . - ‘ . - 

'Prudenza di Giovenale infame con la fua fantcu * 
Jimplicità . 


F V dotato Giouenale di gran prudenza.* 
Chriftiana, la quale bea fi riconofceua nel- 
le lue azioni, e per il credito che fe n’haueua , era 
il fuo configlio tenuto in grande ftima . ... 

Concorreuano ad eflò,comehabbiamoin pro- 
ceflo» molte perfone graui , e Religiofìdi gran . 
qualità per riceuere da lui lume , e direzione.* „ , 

li c 1 M • , % * Prudenza dt 

nelle cote loro % e nelle materie piu ardue, e con- Giouenait jh 
trouerfcfi rimetteuanoal foo giudizio: onde cfcf- 
le di lui il P. Giouanni Rhò della Compagnia-* c '*~ 
di Giesù, che ad ipfum tanqua/n ad Oraculum Viri 
Principe s conjluebcmt . E' certo, che Clemente^ 

Ottauo Principe di quella prudenza, che il mon- 
do sà, fi fidò in graui affari; e deferì al giudizio-di 
Giouenale: & il Yenerabil Seruo di Dio Camil- 
lo de Lellis Fondatore del caritatiuo Ordine de* 

Miniftri de gl’infermi, confultaua frequente- 
mente le cafe fue, con Phuomo di Dio . 

F ù fingolarmente lodata la prudenza di Gio- remftre u 
uenale , quando nel fuo primo arriuo al Vefcoua- /«*»/«**- 
do fi vide difficultato il poffefeo, conneceffità ptgt'lTupo} 
ineuitabili,ò di prouocare l'indignationede'Mi- $££}?'’ 

niftri 
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niftri del Duca di Sauoia , ò di pregiudicare al- 
l’Immunità Ecclelìaltica.nel qual arduo cafopre- 
fe prudente ripiego di ritirarli à Follano Ina Pa- 
tria , e quiui con iauio negotiato, Teppe così bene 
temperare la conltanza Episcopale con i’humiltà 
Chriftiana ,che preferuando illefe le ragioni del- 
la Chifela , e guadagnandofi più che mai l’affetto 
di quel Duca entrò felicemente nel fuo poflefso 
con applaufo di quei popoli , e della Corte Ro- 
mana^. 

. Era priuilegio della lua Chriftiana prudenza 
il Sapere inftnuarfi , e quali impadronirli dell’al- 
'fer guadai trui v °l° nt à , per guadagnarle à Chriito : come.» 
gnarte debri ben’olferuò S. Francelco di Sales . Egli (dice di 
J ' ìo * Giouenale )con vna nobile affabilità , e con vna 
dolcillima affettione verfo tutti , riuolgeua pari- 
mete in fe Hello gli occhi, e glianimi di cialche- 
duno, e come ottimo Pallore chiamaua ad vna-. 
ad vna con la propria voce , e per proprio nome-, 
loro tutte le lue pecorelle à verdi palcoli , e coo_» 
le mani piene di Tale di Sapienza i’allettaua,anzi 
le tiraua à forza à Seguitar le Sue pedate . 

Sud miniera Con i Principi trattaua di tal Sorte, che ne ve- 
d c‘JTe™. niua inlìeme amato , e venerato , e con rare , e.» 
«>' • diuerfe inuenzioni procuraua d’imprimere in_. 

eftì la diuozione: perciò Scriueua loro lettere , e_» 
trattati con i quali s’apriua la ftrada ad istillare-* 
inefli Semenze di Chriftiana pietà . Cosìprefe-* 

occa- 
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occafionè di fare vna compofizione ih verfi in_» 
lodediS.Maurizio per prefentarla à quell* Altez- 
za, & infiammarla alla diuozione,8c imitazione 
di quel gran Santo , che da quel Principe fù ri- 
ceuuta con eftraordinario gulto . A quello fine~» 
parimente fcrifse alcune note intorno all’azzio- 
ni della Beata Margherita diSauoia , & inuiòlle_» 
alla Principefla Margherita, infieme con vn eru- 
dita elegia iparfa di moralità per l’A.R. del Du- 
ca. E con hauerfi Tantamente guadagnato Palet- 
to di quefto gran Prencipe , ne feguì con l’afiTi- 
ftenza, e fauore di quella Altezza grandi, e_» 
rileuanti vtilità à fauore dell’anime à fe com- 
inelle . 

Col medefimofpirito mandò vn difegno del- 
laColonna Traiana al gran Rè Stefano di Polo- 
nia per mano del Cardinal Battorio fuo Nipote, Ma „da a i 
accompagnando quel femplice , e tenue dono Rè d ‘ Pol ° * 

1 r 1 i.i i i n,a 

con alcuni verli , ne ì quali dopo hauer breue- c***p*fi*Jont 
mente defcritte l’imprele,& i trofei di queU’Im- 
peradore quiui raprefentati , inuita , eilimola^ 
quel buon Principe al conquilto di glorie mag- 
giori , e di trionh più fublimi àfauore della Sede 
Apoliolica,e del Mondo Chrilliano: & in fine», 
eccitandolo all’amor di Dio , & difprezzo delle 
colehumane, foggiunge , 
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Kt>n gli pia- 
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T antùm oculis de more Deum circumfpice cor dì s , 
Quemque tìmes prorfìis dilige , ’villon eris . 

Huc oculosy bue tende anima m : ridere columnas , 
c yì.larmoraque incipit s t quicquid Ù or bit babet . 

Con pari lode di prudenza Teppe tenere in_» 
buona difciplina Ecclefiallica il fuo Clero, & in- 
ficine fe lo Teppe mantenere afìettionato : & à 
quello fine vsò Tempre con eflr maniere d’afìetto, 
e di domeftichezza : l’aiutaua , e proteggeua ne i 
loro bifogni , e fpefle volte per imprimer loro 
dolcemente la diuozione , e per mantenergli in_* 
Tanta allegrezza , voleua il Venerabil’huomo in- 
ficine con loro cantare dinanzi ad vna dinota-* 
Imagine della Beatifììma Vergine, che teneua in 
camera , qualche canzonetta lacra in lode della 
saedefìma N olirà Signora: e con quelle* e con-, 
forniglianti foaui maniere s’affettionaua giianimi 
del Tuo Capitolo. 

Nelle Tue deliberazioni non fi lafciaua angu- 
fliare , ò foprafare dalla fretta, come nemica del- 
le buone refoluzioni, mà voleua che precedere 
vna fauia maturità : e fetal’hora alcuno con an- 
fìetàlo lollecitaua » Nò. rifpondeua. Noli ergere : 
hauendo fatta Tua propria quella madrina del luo 
Santo Padre Filippo, che le Tauie deliberazioni 
hanno bilogno di tempo, configlio, & orazione : 
Funiculus triplex ( foggi ungendoli daGiouenale ) 
difficile rumpitur , li Tuo 
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11 Tuo ftile d’operare in ogni affare per arduo 
e difaftrofo che fofse era quello, che da vn_, /< 


Kelt' operare 
accu~ itti té 


canto faceua tutto quello, che poteua per la buo- 


coueniua U<il 
canto (uo , e 


na direttione del negotio, e dall'altro poneua— f-/ 
tutta la fiducia in Dio, & in lui totalmente ripo- il negozio in 
laua » Tempre vgualmente contento di quel che_> *r°eìtaL 
fotte piaciuto àpio, che ne feguitte : e quella 
medefima maniera d’operare infegnaua al Tuo ct Jf° • 
buon fratello, con fcriuergli. Si deue far quel 
poco , che fi può dal canto noltro, sì bene , con_j 
diligenza, e patienza: il retto rimettere all’altif- 
fima Prouidenza di Dio , e quietarli . E tanto , 
non Teppe negare di praticare ei medefimo , di- 
cendo : Quod pojfum facio hbenter, qttod minus, pra- 
termi no, ac rem/tto Deo . 

Nella guida della vita fpirituale, li piaceua la_. 
via piana , e ficura comunemente calcata da’San- 
ti»e nonapprouaua il fingolariizare» e quello(co- 
• ine fi fuol dire , ambulare in mira bili bus fuperfe _ . 
Volentieri camino ( fcrilfe vna volta dando 
conto del fuo interno à S. Filippo ) per la via de’ 
mulattieri, e lafcio la dottrina de’fogni àchili 
vuole.* e con quella lua prudente circofpettione , Non vuoiti 
in hauer per iofpette le vie Angolari , e ltraordi- 
narie , ricusò in Napoli di prender la cura di due anime * 

i . 1 * r .«• n « c ammanano 

anime, che caminauano per limili ltrade: e ne /•»- 
retto con lode la fua prouidenza » poiché dopo &aaTl,tctn 


nella con- 
dotta fpi ri- 
tuale gh pia 
celia il lami- 
nar alla pia- 
na . 


quanta pru- 
denza ciò ri * 


qualche tem po furono condotti da Napoli all’ln- cuftJfe 

D d 2 quifi- 
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quifitione in Roma , doue ambedue infieme col 
Confettare , che dette loro'credito, furono con- 
ftretti abiurare publicamente indegne propofì- 
zioni . 

Haueua vn Curato fpirituale amicitia con vna 
deuota donna, alla quale preltaua molta fede', ej 
gran cofe diceua di lei in materia di fantità à 
Giouenale: anzi procurò, che billetta donna par- 
latte feco; màil feruodiDio,che con altro lume 
miraua le cofe, vn giorno, parlato che Irebbe al- 
la lunga col fudetto Prete, lo tirò in difparte, 
gli diffe. In vero. Don tale, chequefta donna-, 
parla molto bene, & è molto accorta, e pruden- 
te» & al fuo parlare fi dimoftra honefta, e da be- 
ne» tuttauia non bifogna fidarfene . Prendete il 
mio confìglio, lafciatela andare, facendole qual- 
che limofina per effer pouerella: e fecondo il mio 
parere non praticate più feco, e fiate fìcuro , che 
fe il Signore vorrà far’aitro di lei , non gli man- 
cheranno firade di manifeflare la gloria fua,e voi 
Tetterete libero per l’auuenire d ogni pericolo . 
Partito da lui il Curato con quello Tanto, e pru- 
dente confìglio, le ne tornò alla cura, e fece qua- 
to Giouenale configliato l’haueua, al quale dipoi 
più maturamente riflettendo, confefsò, che le_» 
non fotte Hata la fauia ammonitione di Gioue 
naie, farebbe finalmente folto prefetto di fanti- 
tà caduto in peccato. 

r Mi 
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, & inficine 

, era il vedere dl Giornale 

, vnìtti con^j 

con vna gran. vn.t fatili 
(e fi fcompa- ' 

gnaffero, al parere di San Gregorio, non rellereb- Epi ^ Jt> 
bero perfette. V a/de inutile e fi, fi aut /implicita ti ub - *• 
prudentia i autprudent'u fimplicitas defit. 

Di quella bella vnione di femplicitìbe di pru- Luìgi 
denza profefsò di rimanere grandemente edili- «P 
cato Luigi da Ponte Primicerio di Padoua altro- catt di sì 
ue nominato, il quale depone di lui. Son rimallo belUvn,,ne - 
edificatifsimo diGiouenale in hauer veduto in_» 
vn huomo eruditifsimo in tutte le fcienze vna_. 
fimplicità di Colomba, congiunta con vna pru- 
denza diferpente &c. 

Si riconofceua nel fcruo di Dio quella Templi- 
cita di fanciullo, che chiedeua ilnollro Saluatore 
da’fuoi Difcepoli: & era à tal fegno, che tra tutti 
i nollri di Congregatane è poi fucceffiuamente 
rellato come vn grato, e giocondo prouerbio»la 
fanta fimplicità di Giouenale . 

Quando fuggì da Roma perfottrarfi dal pe- 
ricolo d’efsere latto Vefcouo, com* altroue fi è 
detto, mentre fiaua fuggiafco in campagna per 
viuer nafcollo dalla notitia del Papa,e della Cor- fcouy,n»n ri - 
te Romana, nel medefimo tempo infegnaua per f^»prtu*cvi 
li contadi, e ville doue entrau a , la Dottrina^ Ti/lTai,!, 
Chriltiana , e vi faceuai fermoni fecondo il bi- TV di (M ~ 

fogno , 


Ma quello, che rendeua mirab 
amabile la prudenza di Giouenale 
in lui vna grande prudenza vnita 
de fimplicità* le quali due virtù , 
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fogno , che apprendete in quei ruttici popoli , 
lenza riflettere con la fua fanta fimplicità quan- 
to repup,naflè quello iuo efercitio di carità,al fuo 
preteio fine di ftar nafeofto . 

Quando la fua folita amoreuolezza lo moue- 
ua a gratincare, ò confolare alcuno, e non hauef- 
fe potuto farlo del proprio,daua con fanta liber. 
tà, & autorità di quello d’altri, lenza punto di- 
ftinguere trai mio, eltuo: emifurandola cor- 
dialità altrui, con la propria, non fapeua capire , 
di non hauer dato gufto, e fatto vtilmenteii ne- 
gotio del padrone . 

Il Padre Agoftino Manni, di quei primi Pa* 
dri di Congregatione haueua impreftati al feruo 
di Dio due quadretti, vno di San Fr-ancefco, e.» 
l’altro di Santa Chiara, acciòche li vedette, e per 
qualche tempo gli renette appretto di fe. Occor- 
le, che.venendo da Giouenale il Padre Fr. An- 
gelo di Gioiofa Cappuccino , il quale lafcia- 
to vn’ ampio flato con edificatone del mon- 
do haueua abbracciata quella Serafica Religio- 
ne; il buon Padre nella partenza volendolo rega- 
lare come perfonaggio grande , gli fece dono co 
la fua folità bontà di quei due quadretti ; indi à 
pochi giorni il Padre Agoftino gii ridomandò i 
fuoi quadri , & egli ditte hauerù donati al Padrtj 
Gioiofa. Replicò» E con qual autorità Padre mio 
hauete donato quello, che non era voitro? Rilpo- 
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fe GiouenaleiNon poteuano ftar megliol’imagi- 
ni di San Francefco , e di Santa Chiara , quanto 
appretto d’vn Padre Cappuccino, e però Jùbfpe^ 
ratibabitionis glie li hò donati . Deogratias . Sor- 
rife all* hora il Padre Agoftino,' e ttringendofì 
nelle fpalle, partifli, ratificando il fatto, & edifi- 
candoli infieme della ingenuità di Giouenale , il 
quale àguifa di Santa Caterina da Siena,chedo- 
nò al pouero le maniche della ferua, haueua egli 
donato i quadretti, che non erano fuoi . 

Era efquifitiflimo in tutte le fue cole, mà fin- Sua cjqut ì- 
gol?rmentefi dimollraua tale in quelle, che con- 
cerneuano il culto di Dio , & in quella fua efqui- f unzj «*i / *- 
fìtezza riluceua vna rara femplicità.Si preparaua 
con gran diligenza alle funtioni facre, à fegno ta- 
le, che tal volta douendo celebrare in Choro fo- 
lennementeil Vefpro , prima di comparire di- 
nanzi al Santittìmojloleua premettere la lauan- 
da de’piedi, pulirfi la perfona , mutarli la cami- 
cia^ prendere in bocca qualche cofa aromatica 
per purgar la voce , e rendere odorifero il fiato , 
vellendoli confanta {implicita di queifentimen- 
ti, e coilumi, che porterebbe vno Ipoio, che do- 
uelfe auuicinarfi al cof petto della fua fpofa^. 

E llimaua tanto ogni minima fcompolitione_> 
doue fi trattaua di culto diDio , che ettendogli 
vna volta dall’Accolito, mentre cantauail Vef- z* 
pero, portato all’Altare inauuedutamente l’ineé- JJ* nr ‘ l,tl i 

fiero 
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fiero co’carboni quafi fpenti» mirò con occhio fe- 
ueriflìmo l’innocente ommiflione dei Nouitio, 
ftimò d’eflfere infierne con lui reo dinanzi à Dio 
di gran fallo, e dipoi terminato il Velpro , defe- 
dando con gran cordoglio quel mal termine». 
vfatoconSua Diuina Maeftà, foggiunfe , che», 
quella irreuerenzanon farebbe fiata punita à fuo 
giuditio lufficientemente con la fola pena della_, 
galea . 

Ricercaua parimente fommaelquifitezza nel- 
la lettura della menfa, non minore affolutamen- 
te di quella, che efigeua da’fuoi Monaci il Santo 
Cardinale Pietro Damiani, Menfe leUor (infide* 
ua egli ìfo/licita conjìderatione perpendat ,quam difilli* 
Uè, qua/n aperte , qu.itn deniqne intelligibili ter legere 
debeat : quando qui de m cum refezione carponi, n illc—, 
pabulum exbìbet animarum . 

Era bene {pedo gioconda materia di recrea- 
tionetra noftrilafemplicità del buon Padre in-, 
vna rigorofiftìina puntualità, che ricercaua nella 
lettione della menfa:ond’era vn continuo torme* 
to de’poueri nouizij, poiché non folamentc efi- 
geua vn’aggiuftata pronuntiazione di fillabe bre- 
ui, ò longhe, co’fuoi accenti, e paufe di punti, e_» 
di virgole, mà infifteua con grande applicatione 
in ogni maggior delicatezza , e minutia di pro- 
nuncia.Correggeua per efempio alcuni de'noftri 
giouani, perche, com’egli diceu3, radeuano l’R, 

& altri. 
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Se altri , perche fibilauano 1. S. e per più accerta- 
re l’emend a, fcriueua, e notaua loro in vna car-) 

Cuccia gli errori, che commetteuano, e tal volta», 
ne gl'ingiungeua qualche penitenza , con prega- 
re anco il Padre, che haueua cura de’giouani, che 
aggiungeffela fua vigilanza: tanto era efatto in_, 
ogni minima cofa, che fermile à perfezzionare lo 
fpirito» 

Del Tuo caro, & amato Padre S. Filippo ferii- Ctn quJntt 
fe vna volta con femplicità , e tenerezza di fan- am ' re f* T ' 
ciullo • Il Padre Maeftro Filippo è vn Vecchio Filippo , 
bello pulito, tutto bianco,chepare vn’Armelli- 
no . Quelle lue carni fono gentili, e verginali , e_» 
fe alzando la mano occorre, che la contraponga 
al fo!e,trafparecomevn’Alabaftro. Soggiungen- 
do, che il Beato Ignatio venendo in Roma, ej 
girando gl’occhi per tutto per vedere in qual 
parte troualfe fpirito ,non vide doue più fi fo- 
disfacefie il luo animo, che in S. Girolamo della 
Carità doue ftaua Filippo. 

Era familiare al feruo di Dio di folleuarfi al 
fuo Creatore dalla confideratione delle Creatu- Dtp» 
re, e con vna faina incapacità, ò femplicità, che HTp^T, 
vogliamo dire, non fapeua capire, che il cuore.» * c . ciiebe *<•- 
d’ogn'vno non prouafle quelli medefimi felici ì'tcliff . 
effetti: onde tal volta andò sù la meza notte à 
deltare i Padri , acciòche veniffero (eco à vedere 
ledili! della Luna : e perche vno di loro in par- 

fi e tico- 
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ticolare fi Tenti fuegliare nel meglio del Tonno 
( il che non fi Tuoi fare, Te non per qualche graue 
caula ) quando intefe, che Giouenale non voleua 
altro , che inuitarlo à vedere l’ecliffr , glirifpofe: 
Se fa Tecliflì non me ne curo : il Tema di Dio 
incapace di quella(pareua à lui)mfenfibilità, To- 
fpirà, & ammirato partì, dicendo: come i fa Te* 
dilli, e tu non te ne curi ? 

. . Sarebbe vn non finir mai , Te s’hauefTero da_ 
raccontare le fante fimplicità di Giouenale., chej 
come per vna certa traditione fono rimafte alla— 
memoria de’noftri di Congregatione.» . 

Semplicità lenza dubbio fante, quando confi- 
ftononell’efquifitezza delle cole minime appar- 
tenenti alla virtù Ghriftiana» poiché come dilfe 
San Gregorio Nazi a meno di S. Nonna lua Ma- 
dre . Hac qu£ par uà quidem fortajje fune , atqac à 
noanid/Uetiam contemnuntur , apud me t amen in ma- 
gna pretta funt , quoniam fidei inuenta erant , Ù fpirl- 
taìis feruoris conatus . 
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I Nerendo fecondo il noftro propofito al meto*. 

do, che tiene San Toraafo nel trattato delle- 
virtù, patteremo alla confideratione della Giu* 
ftitia, come virtù, che perfettiona l’huomo non.» 
tanto in ordine afe fletto, mà in ordine à gli altrii 
cioè in ordine à Dio, & in ordine a’prottìmi, 
e prima diremo della giuftitia di Gio* 
uenale in ordine à Dio , che-. 

• : è la Religione , tL* 

. ' lue virtù an. 
nette . 
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CAP. VI. 

Qual fojjè Giovenale ne lì a 'virtù della %e/igìont_> i 
e del culto ‘Divino . 
i 

F V Giouenale fi come di vocatione Eccle- 
lìaftica , così ancora di fpirito veramente.» 
Ecclelìaftico , Icorgendolì in lui vn’intimo af- 
fetto, & vna feria applicatione verfo tutte quel- 
le cole, che concernono il culto di Dio . . 

Non ardì di afeendere al Sacerdotio , fe non 
chiamato, ò più tofto coftretto da efprelfa obbe- 
dienza da lui amata , & ofleruata verfo del luo 
Santo Padre Filippo: mà fatto poi facerdote,nef- 
funa cofa hebbe più à cuore, che dicorrilponde- 
re colle virtù alla fublimità del fuo grado: e per 
non hauerlì mai àfeordare delle obligationi,che 
porta feco lo ftato facerdotale, lì teneua fueglia- 
to con vna nota lcrittadi fua mano, nella quale-» 
à lua perpetua memoria v’haueua notato il gior- 
no, nel quale afeefe al facerdotio, chefù à 2 1 . di 
Giugno del 1 j 8 2. Stimolo induftriolodel qualej 
leggiamo, che fi feruì ancora S Carlo , per ecci- 
tarli alla perfettione Ecclefìalìica. 

Per veftirfi poi meglio dello Ipirito lacerdo- 
tale, e per reftare à pieno illuminato delle virtù, 
e delle obligatiom annelle à quel degno ftato, 
« sera 
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s-era refa molto familiare la lettione di San Gio* 
uanni Grifoflomo de Sacerdotio t di San Girola- 
mo ad Nepotianum , di San Iuone nell’epillola_» 
202. e con quella vtile lettione s'era formato vna 
nobile» e fubiime idea del facerdotio , al cui pa- 
ragone fi flimaua viliflìmo , & indegno di quel 
carattere » onde lpeflo ne prendeua materia di 
confonderfi, fofpirando, e dicendo, Vgb mibì{v$b 
mi fero mi bit qui fai [i clerici nomea gero: e raccoman- 
dandoli fopra di ciò all'orationi dimolti,epar- 
ticolarmète del fuo buon fratello,li fcriu Q,Ora af> 
sidu'e i r vt idoneos nos faciat mtmHros noni teHamentì. 

Non ammetteua occupatone , ò affare, chej 
non foffe in ordine alisi profeffione d’Ecclefiafli- 
co, e per le cole dei fecolo pareua , che non ha- 
ueffe nè affetto» nè tempo, nè volontà da impie- 
gami . De coetero ( diceua ) nemo mihi moleflus fit\ 

' valeant negati a fecularia . Efcriuendo à Gio:Mat- 
teofuo fratello , de negotijs domeflicis ( dice) nibil . 
T^egotijs Ecclefiaflicis pnemor r vndique t ac pene op- 
prtmor . 

Godeua affai di feruirealla Meffa,ed in quello 
fanto efercitio non fi fodisfaceua del col!ume_», 
che hanno i noftri di feruirne vna ogni giorno, 
che più il giorno ne foleua leruire , & vna di 
quelle per ordinario era la prima, che fi dicefTein 
Chiefa . 

Celebraua parimente ogni giorno , e ciò face - 

ua 
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H etltbrM . uacon fegni di molto contento , e giubilo fpiri- 
re fi vedono tuaie, e te bene per dar luogo allo fpirito era al- 
di fiutilo . quanto lungo in quella (aera funtione , con tut- 
to ciò gli affittenti ne concepiuano diuotione, 
riuerenza, e non tedio . 

Vfaua prima di andare all’Altare di meditar 
Tempre qualche punto della Paffione diNoftro 
Signore: & in quello pio efercitio di meditare la 
dar^au* /<*- Paffione del Saluatore, haueua gran tenerezza di 
tare, medita cuoree fpeflo in parlarne lì rifolueua in lagrime: 
io deih sa» e per quanto era m lui non harrebbe mai voluto 
fif*?* ^ diuertire il penfiero da quella grata, & amara., 
rime mbranza della Croce,tato che confefsò d'in- 
uidiare la felice forte d’vn Tanto vecchio , del 
quale haueua letto, che non alienaua mai il pen- 
derò dalla meditatone del Crocifitto . Quis tnibi 
y<?r(diceua egli) fpiritum r venerandi illtus fenis ma- 
gni feriti Dei Abbatti Stepbani , qui nìbil almi fe 'vi- 
de re die , ac nafte fatebatur ì quam Cbrtflum in Cruci 
pendentem . 

e ammefod E parue per auuentura, che il Signore voleffe 
VpatloiTdd fauorire quello pio affetto di Giouenale,con am- 
upa fioncj metterlo tai’hora à qualche picciola participa- 
ntlle mani tione deTuoi dolori, poiché li faceua fentire alle 
fimi!° ffa ' volte nelle mani vn dolore di lpalìmo, comej 
vn Lieueaflàggio delle dolorofe trafitte delle Tue* 
mani diuine . 

: Ogni giorno, quando poteua, andaua à fare». 

oratio- 
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oratione in quella Cbieia doae ftaua il Santiflì' 
moSacramento elpoilo » e qui ai lalciaua liberti 
allo fpirito, &agfi alletti di gode*G il tuo Signo- 
re : folito à prolungare quelle felici dimore di- 
nanzi al Santiflìnao per molto [patio, anche fino 
à[ei fiore per volta: ciafiìdeua immobile con 
gran deuotione, e con viua fede della prcfenza_, 
del fuo Redentore, & vna volta mentre per oc- 
cafione dell’ottaua del Corpus Domini fi faceua 
la proceflione in Sai uzzo , & egli portaua il San- 
tini mo Sacramento, auuenne»che piouendo di- 
rottifiTunamente, e llando come fi dee, [coperto * 
e’1 Baldacchino dilla banda di fopra pieno d’ac- 
qua, nel voltar la ftrada, tutta l'acqua raccolta^, 
licadde inteita, e nel collo * & eflTo come fofleji 
vna [fatua nè meno fi molle con gli occhi,mà ca- 
mino con l’iilefla paffo, e con l’iltefsa pofitura_j 
come prima. Et in ogni funtione Ecclefiaftica.» 
era tale ladiuotione, & il decoro di Giouenale, 
che’l Padre Roggerio altroue nominato, non 
dubita d’ aderire in procefso, che l'a (somiglia ua 
ad vn S. Ambrofiojò S. Carlo Borromeo. 

Amaua alsai, òc approuiua il canto Ecclefia- 
llico, mà voleua, che fi praticale con la debita.» 
grauità, e decoro douuto alla Cafa di Dio , fenza 
che puntovi fi riconofcefce del profano , ò thea- 
tricot onde trouiamo, che di luo pugno fi teneua 
notati quei [acri Canoni > che deludono dalla^ 

Chiefa 
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Chiefà, e condannano la vanità del canto , eflen- 
dofì Umilmente notato in deteltazione de'traf- 
' greffori quel luogo del Salmo Gloriati futt, qui 
7i ’ oderunt te in medio folemnitatis tua . 

CAP. VII. 

Deuotionc di Giouenale 'verfo la Heatifsimx Vergine , 
e ’ver/ò i Santi . 


H 


Ebbe Giouenale finda’primi anni vna fi- 
lial deuotione verfo la Madre di Dio. An- 
cor da Fanciullo fu ofleruato, che non intermife 
mai d’aflìfterealla Salue Regina , che in Foffano 

Fiiìai din*- P er tutte P arocc ^ ie folennemente ficantaua-, 
none, che prò in tal giorno . Trasferendoli poi il buongiouine 
àrgine ^ da Foffano à Torino, fi aggregò, e frequento con 
ìj primi an> g ra nd’edificatione la Congregatione della San- 
tiffima Annunziata . Volle fucceffìuamente ef- 
fere aferitto fra i Gonfrati del Carmine» e poi 
portandoli à Roma, entrò in Cala della Vergine, 
chetale è la Cafa della noitra Congregatione, per 
effere la Beatiffìma Vergine , e titolare della-. 
Chiefa, e Protettrice dell’Iflicuto.e quella, chej, 
come profeffaua San Filippo, haueuadilegnata,e 
voluta, e fondata la noftra Congregatione. S’im- 
piegaua con grande affetto , e li può dire di con- 
tinuo nelle lodi di Maria , così con la lingua-. , 

come 
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come con la penna. Fecevna diuota riccoltaLi 
delle bellezze di Maria cauate dagli fcritti di 
diuerfi Santi * e per potere hauer parte in tutto 
quel culto , che riceue Noftra Signora da tutti i 
luoi deuoti in varie parti del mondo , fece gran-» 
diligenza d’adunare infieme tutte l’imagini più 
celebri di Maria , che (pagamente fi venerano 
nell’ vniuerlo, verificandoli per auuentura in_» * -• 
Giouenale, quel che ditte San Gregorio . 1 

Amanti feniel afpexijje non fujfìcit. 

S’intencriua nel fuo cuore alia fola rimembra- 
za del nome di lei, e fù offeruato, come habbia- 
mo in proceffo, che in nominare Maria fi lambì-' 
ua le labbra, come le anco lenfibilmente guftafle 
la dolcezza diquell’amabil nome. In vna lette- » 
ra,che fcriue al Padre Gio: Seuerano li dice .. Pre- 
gate caldamente la Beatiffìma Vergine , che mi tM mti P f9 f e ~ 
hccia buon fuo feruo, ò vero mi faccia tolto mo- 
rire: & in vn altra al medefizno . Tenga mi pgf 
carità raccomandato fpeflo alla Madonna Santif. 
fima, di cui è impolfibile il potermene fcordare , 
nè giorno, nè notte; che è quello, che ditte altra 
volta con quelli breui verfi 

Contempla notte , e giorno anima mia 

U Jplendor di Maria . 

Eiortaua che ne i bifogni occorrenti fi faceto» 

ricorlo à lei con ognicolfidenza^d 

* ‘ noltri 
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noftri di Congregatane nioleftato da graue in- 
fermità prefcrifle quello rimedio. Sopra tutto 
Gabbiate fede, e fiducia grande nella Madonna^ 
SantiiTìma: Teaeas e aro, rtec dmittas , dontc benedir 
xerit nobis . 

In fionore di lei compofe il Tempio Arma- 
C b,n!uii Iti nico, che contiene in poefii volgare le lodi «iella 
l Armmuo% ^k^re di Dìo > p®* efcludere con elfo le poefie^* 
i nflitmfc L» profane, & inftillare negli animi de’fedeli femi- 
*Zni. d “' menti d’affetto verfo la Regina del Cielo: & egli 
ancora in Napoli fù vno de’promotori del Con- 
feruatorio,e Tempio di Santa Maria dello Sptea* 
dorè : & in Saluzzo inftituì , che ogni Sabbato 
nella Cattedrale fi cantaflero le lodi di Maria con 
la rccitatione delle fue Litanie . 

Fece in honoredi lei alcuni pellegrinag- 
gi , tra’ quali non è da tacere , come andan- 
rinZgffà dò Madonna Santiffima di Monte Ver- 
drutr j>' lu °- cine fra molti, e diuoti efercitii, che vi fece , ve- 

gbi 9 < ciòcche o x t * - • * • \ 11C 

-/i gUo, & oro vna notte intera auanti a quella oa- 
era Immagine della Madóna con tanto feruore 
difpirito, che meritò sù lo (puntare dell’alba di 
vedere il fuo Santo Padre Filippo , che qual Pa* 
dre amoreuole l’accarezzaua infieme , e lo confo- 
laua, come con buona occafione fi hebbe di boc- 
ca lu2 . 

Cetebraua con frutto le fede della JBeatifsima 
Vergine, invna nota, chetrouiamo fcritto di 

fuo 
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fuo proprio pugno, s’era diftribuiti i giorni, che 
corrono dalla vigilia dell’ Aflunta fino all Ottaua 
ne i noue Chori degli Angeli, terminando il de- 
cimo giorno nel Trono della Santiffima Trinità. 

Si compiacque la Regina degli Angeli di ino. 
Arare anche palefemente quanto gradile la di- 
uotione di Gioucna le, co me fù quando percele- 
brare le lue lodi minillraua in Foflano la parola 
di Dio nellaChiela della Nuntiatà col Tuo lolito 
fpirito, & affetto verfo Maria, fù veduto da Fili- 
berto Vafco, huomo di pura, e buona vita , e_> 
molto dedito allo fpirito , col capo circondato 
da’fplendori . 

Nella vifita,ch’egli fece alla Madonna Santif- 
lìma di Vico del Mondouì,lì riconobbe la prò* 
tettione,che di lui teneua quella gran Signora»* » 
poiché hauendoriceuuto cortefe, & honorato al- 
loggiamento da’ Padri Foglientini, quando poi 
leuatofi la mattina per tempo, fi pofe in viaggio, 
appena era partito dall'alloggiamentOjChe cadde 
il folaro della Camera doue la notte haueua-, 
dormito, fotto del quale farebbe fenza dubbio ri- 
mafto oppreffo,e morto»le per intercelfiane dèl- 
ia Vergine , in honor della quale faceua quel 
viaggio , non folle fiato preferuato alla pubiica 
vtilità . 

Veneraua con deuoto affetto i Santi tutti * e 
benefpefso incontrandoli neli’immagini d’elfi, fi 

F f 2 ferma- 
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,-iAn ì fermaua à recitare l’ Antifone co’verfetti , e con 
VOratione appropriata ad honor loro. 
fr * J -* Erano frequentifsime le Tue vifite alla Bafi- 

s. lica di S. Pietro, e con gran fiducia ricorreua nel- 
pitt r». j* £ uq - bjfogni ^ q U ella Sacrofanta Tomba , e tal 
volta vi confumò vn giorno intero: e quando, 
* per edere lontano da Roma,gl’era impedita que- 

lla quotidiana vifita, pregaua per lettere il fuo 
' buon fratello Gio: Matteo» che in gratia fuala_, 
vifitafse . 

Fu particolarmente diuoto di S. Gennaro, 

Sms Amiti- P r op a g° molto la diuotione di lui sì nella Città 
nies.ofHé. di Napoli, come altroue:Frequentaua la Chiefa-. 

del Santo, e ne’fuoi fermoni incaloriua 1 pelso gli 
ttSumn. animi degli vditori alla frequenza, edeuotione_» 
del Sato Martire ,& vna volta prefe per tema del 
fuofermone quel detto d Ifaia . Anguflus e fi mibi 
i locus,fac fpatium mibi , *vt halite m, e con gran zelo 

//*• if. dimoiò il publico à fabbricare vna Cappella più 

fontuofa,e magnifica à quelle Sante Reliquie, & 
inculcando in più, e più fermoni quello medefi- 
mo culto, meritò, che’l fuo pio defiderio fofsej 
efaudito , efsendofi poi fabricata vna magnificat 
fontuofa Cappella, come hoggifi vede, la quale 
vien riconosciuta in gran parte dallo zelo di 
Giouenale • 

Haueua in gran pregio, e veneratione le reli- 
quie de’Santi, & in honor loro compofe vn’ope- 

retta 
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retta intitolata Anthologia, che è vn riccolto di yruer ^ 9t 
fentenze cauate da Santi Padri in difefa, e vene- che r»n* <*<- 
ratione delle lacre Reliquie : & vna volta che li bja*-. 
furono donati certi grani, chehaueuano toccate 
le reliquie de’Santi Martiri Papia, e Mauro Pro- 
tettori della noftra Congregatone , volle prima A iyellt 
proftrarfi tutto ftefo nella nuda terra, e baciando * ' 

humilmente la poluere,in quell’atto di fomma_. 
riuerenza li riceuè. * * ** 

Bramaua, chele facre Reliquie fofsero cullo- Preme, ttm 
dite con decoro , e fplendore .* & egli medefimo 
con le fue tenui facoltà volentieri concorreua al- MtMU ‘ 
la fpefa, come più volte fece in adornare varie-, 
Reliquie,sì in Fofsano, come in Saluzzo. 

Quando poi gli occorreua tal volta di portare 
le Reliquie di qualche Santo à gli infermi , accò- 
pagnaua quelta tal funtione con fentimento di nAptrtétU 
molta pietà, e religione, volendo, che nelle cale 
dou’egli entraua, inhonoredi quel facro pegno r** 
s’accendefsero i lumi, e s’inginocchiafsero tutti i ' 
circolanti, & egli medefimo inginocchiato con 
loro,recitauadiuotamente l’hinno del Santo co 
l’Antifona, ed oratione propria, eccitando la fe-t 
de , e diuotione dell’infermo medefimo con-i 
molto frutto fpirituale , e corporale dell'iltefso 
inalato, > 
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•r . •_ . 

- v, . CAP. Vili. 

* • 

- *• . Su» EJerrizJo d' Orazione-» . 

• $ t 

F V* l’Orazione vno de'principali mezzi, con 
i quali Giouenale fi portò alla perfettione . 
£ chi dicedè, che Tempre daua in orazione noru» 
fi dilungherebbe dal vero « poiché trouiamo de- 
polle di lui in Procedo quelle precife parole.» : 
T ota rius viti furi continui Oririo . Oltre all'hore, 
che come altroue habbiaino detto aflegnaua al- 
l’oratione , così per prefcritto di Regola , coraej 
perfua elettione , godeua internamente vna pe- 
renne, e felice vnione del Tuo fpirito con Dio. Fu 
più volte ritrouato nella Tua camera auanti vn’ 
immagine della Beatiflìma Vergine tutto alforto 
in lanta contemplazione , e totalmente fuori di 
fe , che come depone il luo Arcidiacono , chia- 
mato piu volte ad alta voce, non vdì punto, dan- 
do à quel modo rapito , e fenza l’vfo de lenii per 
lungo fpatio , & aggiunge il Tuo Cappellano, che 
ilSeruo di Dio ogni mattina fpendeuadue horej 
in orazione auanti quella ideila facra immagine, 
dando così afiorto alle cole del Cielo, che non.» 
vdiua di forte alcuna quando egli lo chiamaua^: 
onde era bifogno più, e più volte richiamarlo, ri- 
trouandolo fpede volte con le braccia aperte , e_» 
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col volto bagnato di lagrime . 

Hfendo in Napoli caminauavna mattina lun- 
go la riua del mare , inuiato à Santa Maria di Piè eleuatu »:i 
di Grotte, quando rapito nelle fue lolite eleua- 
tioni di méte li cadde di dolio il ferraiuolo, lenza 
che punto (e n’accorgeffe ,fe non in quanto Mi- 
chele Rugi fratello di Congregatione, che l’ac- 
compagnaua , fi accorfe dopo qualche fpatio di 
tempo , che egli non haueua mantello, onde ri- 
uoltatofi indietro lo vide in qualche lontanan- 
za Itelo in terra, e ritornato indietro lo ricolfe . 

Soleua fotto fcufa , e pretelle di luo ripofo di- 
morare più lungamente in camera per lottrarre 
il tempo ad ogni occupatione non necelfaria , 
guadagnarlo àfauon. della contemplazione . At- 
tella il luo Segretario, che ogni volta, che entra- 
ua nella ftanza di Giouenale ( il che fuccedeua_, 
fpeflifsimo per gli affari della Segreteria) non lo 
ritrouò mai à federe, ò à ripofare, mà tempre ge- 
nufleffo in atto d’adorare,eche per hauere vdiem. s ^ 
za bilognaua chiamarlo uè, o quattro volte: tan- prt genvflrf . 
to Haua applicato, & aflorto in Dio:e quelt’iltef- 
fo auueniua à gli altroché familiarméte frequen- 
tauano la tua camera , come con molti depone il 
Padre Perottl. 

Confumaua buona parte della notte in_* 
orazione à tal fegno, che per il lungo, e forfè-in- farle deliaca 
difere to vegliare, pati più volte de’luenimenti , 

verti- 
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vertigini; onde fù neceflario , che il Superiore di 
Congregatione lo correggale con preformerei 
qualche limite al fuo feruore . 

Mà fe bene era fuo ordinario collume di fpen- 
dere gran tempo in quello Santo Efercizio,moU 
tiplicauaperò aliai più il fuo feruore, e le lue di-» 
more in orazione, quando occorreua qualche-» 
graue,ò publico bifogno di Santa Chiefa,nel qual 
cafo fu offeruato , che più del folito dirottamente 
piangeua,fenza faper contener le lagrime douun- 
que fi ritrouafse . 

Habbiamo,che tra gli altri fuoi Efercizij di di- 
uozioni, rendeua tré volte il giorno tributo di 
ringrati amento à Dio , per tre particolari titoli, 
che riconofceua nel fuo Signore : Fattori fuo , Re- 
de mp tori fuo » Remuneratorifuo : Sentimento da lui 
imparato da S.Bernardo • 

Nel dir la Melfa raccomandaua ogni giorno 
con grand’affetto al Signore i poueri agonizzanti 
& elortaua i luoi diuoti,che aiutaflero quelle mi- 
ferabili anime polle in agonia , con recitar loro , 
benché ablenti , la lolita raccomandazione del- 
l’anima , che via la Chiefa » con dire in numero 
plurale , Frojiafcìmnì anima Chriflian£ i &c. 

Era frequente materia della lua meditazione^ 
la memoria della morte , ritrouando in ella ( co* 
me egli diceua) pari vtilità, e diletto . 

Fortaua iempre feco va libretto intitolato i 

S petti - 
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Speculum morti s , e nel frontifpizio haucua fcritto ^ ^ * 
con lettere maiufcole , Ve ni mecum , e poi nel line mutrie gode 
del libro, ne difcedas à me: folito à chiamare que- 
fio libro , il Veni mecum -, diceua,che non v’c fcuo- "• 
la doue l’anima più vtilmente s’approfitti,quan- 
to nella meditazione della morte, replicando 


w :ttopiùgio. 

condo al fuo lpirito,dice in vna al Cardinal An- 
tonino, CMibi certi nH,quam mortem ipfam crebro 
medi tari dulcius , niloptabìlius , aut iucundius . 

L'amore, che portaua à quello Santo Efercizio 
della meditazione, lo faceua per confequenza»# Ammì 
a mico della folitudine , come chela folitudine è t udì*. 
indiuifa compagna della contempi atione .Godè 
di viuere ritirato, e lolitario, per quanto com- 
portò il fuo (lato : & in vna al Cardinal Baro- • * 

nio profefso di fperimétare in fé medefimoquel- 
lo, che S. Girolamo fcrifle ad Heliodoro • M iti 
oppidum career , & Johtudo ‘Vatadi/us e fio Non lì 
vedeua quafi mai fuori della camera , fe non per 
occafione di opere di carità ,ò per interuenire^ 
alle funzioni comuni della Congregatione , fi- 
come non andaua volentieri per la Città , fe non 
per vifite , ò d infermi» ò di Chiefe, ò per altro 
giufio negotio,e non mai per palfatempo , ò per 
curiofità . 
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nuiuj'itu R ec i taua con vna ^ria , e diuota attentionel* 
tjmiiui.it ai. l’hore Canoniche, & il fuo (olito era di recitarle^ 
tJSfSfo in piedi , capo [coperto, fenza hauer riguar- 
f«>t*rit, c j 0j 5 à freddo , ò à caldo* ò ad intemperie d’aria . 

£ quando non era impedito, le recitaua rigoro- 
famente alle proprie hore , iecondo il corfo loia- 
re* e qual’hora nel decorfo delle recitazioni rice- 
ueua qualche lume, e moto interno dello fpirito, 
ioleua far paufa , per dar luogo à quella viGta del 
Cielo, e così poi profeguiua. Quando poi gl’oc- 
correua dir l’offitio in compagnia d’altri , voleua , 

tntnUo ni puntualilììmamente, es’efprimef- 

trrorti che in fero bene le parole: e le fi folle fatto qualche er- 
tfc fi còmma rQre p emen( } aua fubito, fenza hauer riguardo al- 
la qualità della perfona con chi falmeggiaua. 

* Era diuotiflìmo in pagare à Dio quello quoti- 
comunica diano tributo di lode: ed era tale quella fua diuo- 
d%Ì t Tif°cb e l *°ne , cheeccitaua affetti di pietà, e d’amore.* 
lt recitano fe verfo Iddio ancora negli animi de’circoffàti; come 
dtuerfi per propria efperienza hanno depofto in 
Proceflb. - ?•'* • «.Hi 
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CAP.. IX-, ì . 

• , 

Qual [offe Giauenale nella 'virtù della Ghtlìizj * , per 
quella parte , ròr rimira i Superiori , e 
della fra obbcdiemju * . 

• » ’ . ... ! .* . - 

I Mparò Giouenale fin da’ primi anni del- 
la fua età la riuerenza , e la foggettione a‘ 

Cuoi Maggiori . Fù obbediente al Padre, & alla-, mw/*^ 
Madre : e perche in età ancor tenera reftò priuo *"*"* 
del Padre , vifse con altrettanta foggettione alia-. 

Madre : & ancorché s’auanzaffe negli anni, e già 
fatto Dottore, dependè talmente in ogni cola-, 
da lei , che le flette foggetto , come fe folle flato 
fanciullo, finche ella viise: onde eflà mede fi ma-» 
per efpreflione d’amore verfo si buon figlio fole* 
ua chiamarlo, il mio Giacob . 

Haueua fentimenti di Chriftiana pietà veffo 
la fua patria, e volentieri abbracciaua l’occafioni Vf s r “‘ l ^ ind 
di beneficarla fpiritualmente : operò che foflej t la, e aiuti 
arricchita di varie Indulgenze, e di ricche fupel- 
lettili per le Chiefe .* accrebbe à lue fpefe il de- Ti ‘ 
coro, e l’ornamento delle Reliquie : & in occa» 
fione, che la pelle infeilaua il Piemonte, d imo- 
fi rò più che mai il fuo pio affetto verio la patria, 

§>oiche fece , che fi elponefse folennemenie in 
Roma l’orazione delle quarant’hore nella Chi©- 

Gg 2 fa 
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fa Nazionale , & alle publiche orazioni, ottenne 
da Sua Santità vn Giubileo àfauore della Nazio. 
ne . E fi fece., per maggiormente placare Iddio, 
vna diuota , e publica Proceflione alle fette Chie- 
fe, doue, quantunque fofse di Luglio* e per con* 
fequenza eftremocaldo,andarono tutti à piedi , 
non folamente il Vencrabil huomo, mà l’iitefso 
Ambafciadore di Sauoia con molti Prelati , e_« 
Caualieri, oltre al numerofo popolo, che ci fi ac- 
compagnaua : de in alcune di quelle Sacrolante.» 
Bafiliche fermoneggiòGiouenale pieno di fpiri- 
to con fentimenti proporzionati all’ vrgenza di 
quell* graui , e publiche calamità : e diuercendo 
à S.Pietro in Vincoli doue Uà 1 effigie antica di 
S.Sebaftiano Auuocato contra la pelle, fi recita* 
rono le Litanie da lui accrefciute con l’aggiunta 
de'Santi Protettori di quel paefe, le quali furono 
alcoltate , e frequentate con applaufo comunej , 
e dall’Arciuefcouo di Torino , e da altri abfenti 
ne fù chieda la copia . E non andò molto , chej 
piacque à Dio di confolare il Piemonte con la_* 
total liberatione da sì graue flagello . 

Nel fupremo luogo di quanti veneraua nel 
ytuttMtitne, mondo, era il Sommo Pontefice Vicario di Chri- 
Ito : ogni volta, che nominauail Papa viuente , fi 
lcopriua nuerentemente la teita » così in publi- 
co,come in priuato. Viueua vbbidientilsimo, 
e totalmente dependente dalla fua volontà, quan- 
tunque 


Digitized by Googl 


. ' Litro III. Capitolo IX. Ì37 

tunque in cofe taluolta repugnanti al fuo fenti- 
mento, come in particolare auuenne, quando 
Clemente Vili, dilapprouò vna certa opera pia,, 
che Gioucnale con molto ftudio,e fatica promo- 
ueua : appena il Seruo di Dio intefe il lentimen- 
to di Sua Santità» che prontifsimo defili è, nè mai 
più proferì parola lopra tal materia . Renna San - - 

ihfs imus ( f criue egli) ob mutui, & bumiliatus fu nu, t 
& fini à bonis . 

Era talmente delicato in offeruare gli ordini 
de’Sommi Pontefici, che conuitato vna mattina , baue^ 
quando era Vefcouo da alcuni Religiofifuoiamo- %i 
reuoli, e parendoli, che il trattamento alquanto p ***' 
lauto hauelse potuto eccedere qualche poco i ri- 
gorolì ordini, che la Santità di Papa Clemente,» 

Oitauo haueua fatto fopra di ciò à i Regolari, ne 
fentì Itimolo di confcienza , e chiamato à le lo 
fpenditore di quei Padri volle da elso intender 
la fpela.» e lotto titolo d’elemofìna lo coltrinfej 
ad accettare vna giulta ricompenla: dicendo,che 
non voleua,che reità (fero nè elso , ne gli altri Pa- 
dri co lo lcrupolo d’hauer trafgredito gli ordini 
del Sommo Pontefice . 

Con l’vbbidienza verfo il Sommo Pontefice-» Cr§ fitui ebe 
accompagnaua va’ affetto veramente di figlio, 
portando intimamente a cuore le cure di quella jf/hiu». 
Santa Sede» foiito di raccomandarle à Dio , con 
celebrar la MelTa pel Papa tutte le felle del-.. 

l’anno 
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l'anno: in oltre applicaua fpeflò per Sua Santità, 

hora il Rofario, bora la Corona,hora le Litanie, 
e ltimolaua i fuoi diuoti , che s’accompagnafsero 
feco in fi mil opera di pietà , dicendo di f e,Jì quid 
'va/et prò Santtifsimo tanti peccatori s oratio . 

obbedienti, Al Superiore di Congregatone quantunque.» 
ebe ptrtMUM folse lenza legame di voto , vilse iempre obbe- 
dì congrlg^ dientifsimo in tutte le cole. 

Fin dal fuo Nouiziato era propoftoper efern- 
plare d’vbbidienza : hauea per fofpetto tutto 
quello che fi faceua , per buono, e fanto che pa- 
rete , fe non v era per direttrice la fanta obbe- 
dienza, & eglimedefimo non ardì mai d 'ingerir- 
li in imprela, ò attione alcuna,fe non con dipen- 
denza da’ Superiori . Per obbedienza alcefe à gii 
Ordini Sacri , per obbedienza accettò la carica-, 
di fermoneggiare,per obbedienza fò fatto Con- 
feffore, per obbedienza fù promofloal Velcoua- 
do , e per quella via fperaua d’afficurarfi per non 
errare, efsendo fua inaUima* che Bene didtcit om- 
nia facer e , qui bene dtdicit obedire . E la perfezio- 
ne delluo obbedire non fi riferuaua iolamente 
nelle materie graui , mà anco nelle leggieri , e 
minute: non attendendo a>la viltà della materia, 
mà alla nobiltà della forma, che gl’imprimé la-, 
fanta obbedienza . L’haueua il fratello i icercaio 
chefcriuefseadvnPerfonaggio in raccomanda- 
zióne di vn tale » mà perche non haueua potuto 

prima 


Digitized by Google 


Diro Ut, Capitoti TX, 

prima ricercarne per lettere la volontà diS. Fi- 
lippo , li rifpofe in quella maniera . Tirato per 
i capelli hò ferino al Cardinale per compia* 
cere à voi,che pur fapete,che non hò licenza dal 
Padre: E pure S.Bernardo dice, CbriHu svitarti* 
perdjdit , ne perderei obedienùam . Quanto più dun- 
que noi vilifsitni ? Però fubito gli farete vedere 
le due acclufe.e fe da fua Riuerenza fono ammef- 
fe col figillo di Tanta obbedienza, le manderete , 
altramente nò. 

Era (olito di fcriuere i fermoni , che faceua— , 
come quegli , che era efquifito in tutte l’opere 
fuei mà fubito, che da S.Filippo li fù accennato , 
che non gli fcriuefse, lafciò la penna, nè mai più 
fcrifse fermoni, mà ben sì fcrilse à fua perpetua— 
memoria: Scribendorum fermonumbic finis e fio , 
propter S Obe dienti* exprejpvn mentionem . 

Si dilettaua della poefia, & vna volta condifce- 
fe al fuo genio componendo vn poema, il cui te- 
ma & l’animar Siilo V. alla propagatione della— 
Fede, & il lodare alcune attioni lattea publica— 
vtilità dal medefimo Pontefice . E perche il poe- 
ma fù molto flimato,e Giouenale fe ne fodisfece 
affai , difegnò di farne dono à fua Santità , come 
che era grandemente affettici» to , e benemerito 
della nollra Congregatone » mà S. Filippo , che 
era Santamente feuero in mortificare la ratina- 
le, & il genio de’iuoi figli, diede qualche legno 
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di non approuare quefto fuo penfiero>eGiouena- 
le al femplice vdire il fentimentodelSanto,di£- 
fe . Quanto all’opera ttò rilegnatiflimo alla San- 
ta Obbedienza, nè voglio, che mi fi porti in ciò , 
nè in altro rilpetto alcuno . T)et mibi Domtnus , 
•vt iutnentum firn apud eum> Ó* ego femper fecum . 

Se poi tal volta fentiua qualche naturai repu- 
gnanza in mortificarli nell’obbed ire, volgendo gli 
occhi ai Cielo » e mettendo in effecutione il 
commandamento, fi foggettaua, dicendo : Pro - 
pter r verba labiorum tuorum , ego cuHodiuì 'vias 
d uras . 

Haueua gran repugnanza dittare à Roma-., 
perche gli pareua,come altroue habbiam detto, 
che con viuere prefente aila Corte Pontificia-, 
ftefìfe in più profilino pericolo, che s’adempifie la 
predizione fattagli da S.Filippo d’hauer ad efièr 
Vefcouo: con tutto ciò teneua loggetta all'obbe- 
dienza quella fua repugnanza, fe bene non lenza 
fua gran pena , e con la parte luperiore \ oleua_, 
viuerne con indifferenza .* Onde lcriuendo al 
Santo Padre gli dice. 


t è**’'*"' 


* 

. .* Epifcopari nolo 
Romamnec 'volo , nec nolo , 
Obedientiam fuper omnia •volo , 
Et hoc ipfum ’vfquc ad mortem . 
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E foggfunge . Romam timeo , ideo Romam magis 
nolo, quàm 'volo : V erumtam:n fi oportuerit , parai uni 
cor meum Deus , paratum cor tneum , quia, et fi tu beat 
Dominus,Rom<xm 'veniam , fernet , atque ite rum cru - 

effigi* 

Il guftoj che egli haueua in viuere lotto l’ob- 
bedienza, e lotto l’humil loggettione fù cauta-, 
che fcriuefse al Padre Gio: Matteo fuo fratello , 
con pregarlo in Tanta {implicita, che rendeflej 
obbedienza in fuo nome à S. Filippo in quella», 
forma . 7 atri pedum ofeu/um cum putueris fintiti » e 
fateui premere il collo fortemente in fegno del- 
obbedienta ,che io volentieri gli rendo . 

Soleua dire,che tutte le cofe hanno ordinaria* 
mente il fuo tempo proprio, fuori del quale dif- 
conuengono ,mà che tempre, & in ogni tempo 
è tempo d’obbedire. Tempus loquendt , (fon lue 
parole) & tempus tacendi : fedfuperhtec tempus fa~ 
• c tendi , O adhuc fuper ifla tempus obediendi , jemper , 
& r vfque ad mortem . Oltre ciò diceua che in ob- 
bedire ficontentaua del Quid, & non fi curaua— 
del Propter quid : cioè che li baftaua di fapere la- 
volontà del Superiore , fenza punto inueftigare , 
fe le ragioni de’commandamenti foffero di do- 
uere, ò nò:che è il grado fupremo dell’obbedien- 
za , che da i Santi li chiama cieca , e fenza di- 
feorfo . 
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CAP. X. 

Qual /offe Giouenale nella 'virtù della Giudizi a per 
quella parte , che rimira comunemente 
i Vrojfimi . 

F V Giouenale huomo integerrimo» & amico 
fopramodo delgiufto, puntualiflimo in fo- 
disfare all’obligationi di Giuilizia , e fenza alcun 
riguardo di metter fe medefìmo,e la propria cafa 
in anguftie» voleua dare abbondantemente ad 
ogn’vno il Tuo douere : cosi fcriuendo delle cofej 
domeftiche ai Padre Gio: Matteo li dice. Ve- 
dremo d vltimar quelle poche miferie di là, pa- 
gando altri debiti, le vi faranno, •vfque ad nouifsi - 
mum quadrante m , 'vt fcilicetnemini quidquam debea- 
ntusffed 'vt inuicem diligamus , atque ut deinceps li - 
beris magie , ac purijìcatis ‘ Domino mentibus feruire . _» * 
mereamur . 

Quando compraua i libri , ò altre cofe di fuo 
feruizio,pagaua prontamente, e fenza contradit- 
tione quel tantoché gl’erachiefto di prezzo, fen- 
za chiedcrne,ò tentarne defalco; hauendo à cuo- 
re di lafciar conlolati quei poueri artigiani, le fa- 
tiche^ fudori de’quali godeua in quella tal meì - - 
ce comprata; anzi più volte gliauuenne, che pa- 
rendogli il prezzo chiedo minor del giufto, egli 
. . medefi- 
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medefimo fpontaneamente lo sborsò auuan fa- 
giolo : & vna volta in particolare domandando 
quanto coftafle vn tal libro , echiedendone que- 
gli tre giulij , gli sborsò Giouenale i tré giulij già 
chielli. e poi li contò tré giulij di piùidicendogli 
che tanto fi doueua itimarequel libro : e l’auuisò 
che ltefse con maggior circofpettione nel ven- 
dere per l’auuemre . Eie tal volta gl’ era doman- 
dato maggior prezzo di quel , che hauefse com- 
modità di fpendere,eleggeu' di mori Hcarfi in_» 
non comprare quella tal cola, di che haueua più 
di biiogno, più torto, che di chiederne diminu- 
tione dei prezzo pretefo . 

Amaua talmente il giufto, e talmente fi com-* 
piaceua di fodisfareal luo douere , che volentieri 
fi cótentaua di fare fcapito, e pregiudizio euidéte 
ne’proprij interellì più tolto, che reltar mai con 
minimo remorlo d’hauer contrattato il fuo ius 
ad alcuno. Fù vna volta co nuenuto Giouenale.» 
in giuditio, come debitore in fohdum, diceria^, 
fomma per la quale non s'era obligato le non à 
metà » & intendendo per lettere tal petitionej, 
refcriue così . Non mi ricordo io di tal cofa, pa- 
rendomi effer obligato tantum prò dimidios tut- 
tauia Temi condanna la ragione , Ecceego non ^ 
clongaui fugiens , nec manto in folitudinc . Dio mi 
guardi, che fia per fuggir mai dal dritto , e giu- 
ito del douere . Cur non magia fronde m patiounit 
j Hh 2 Docu- 
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Documento Apoftolico cosi perfettamente prat- 
icato da Giouenale, che effendogli da vn tal li- 
brare negata la riceuuta dicerti denari per prez- 
zo di alcuni libri , che in verità da Giouenale.» 
gl’erano flati pagati , fcriue il Venerabil huomo 
al P. Gio: Matteo in quella forma . Io li pagai , 
però in confcienza, e di ragione egli me li deue^: 
diteli, fe li vuol dare, bene quidem » altrimenti, 
pagateli di nuouo . 

£ quello,che lì rendeua lodeuole in Giouena- 
le era, che con effer egli di cuore tenerillìmover- 
fo i poueri , e profulìfsimo nell'elemoCna s'afte- 
neua però dal beneficare i poueri, quando ne ha- 
uefse à rifultare minimo pregiudizio ài creditori, 
nóapprouàdo quella milericordia,che pregiudi- 
caua alla giullitia : & à quello propofito Icridè ai 
fratello.Quato al far dell’elemofme, prima vi dico, 
che fodisfacciateintieramétealla Spetiaria: Solue 
prò te , & pi o me . Sic enim nos decet impìere omnem 
iu filli am: deind'e fi quid fuperefl , date eleemofynam. 

Mà perche la gratitudine (come infegna San 
Tomaio ) è vna virtù che appartiene alla giufti- 
tia» non lafcieremo di dire, come Giouenale^, 
quantunque folle di tenui facoltà, lapeua però 
nella fua tenuità effer molto grato verfo chiun- 
que lo beneEcaua . Di quelli , che erano bene- 
fattori della Congregatione, teneua dillinta me- 
moria , e faceua per loro ipecialmente orazione : 

e dopo 


Digitized by Google 


Litro III . Capìtolo X. 24 J 

e dopo la morte di efli, non folamente da fe me* 
defimo aiutaua quell’anime con le proprie ora- 
tioni , ma con molta premura procuraua, che al- 
tri ferui di Dio cooperaffero feco al loro aiuto , 
ricercando limili lutfragij ancora con lettere da- 
gli abfenti ; Cleome per raccontarne vn efempio 
trà molti, ritrouandofi in agonia vn’ Architetto 
benemerito della Congregatione di Na polii feri - 
ue al fratello . M.Giouanni Spagna Fiorentino 
Architetto , & Ingegniero eccellente ftà in ago- 
nia: credo frà due,ò tré hore, ’vbi inuentus , ibi iu - 
clicabitur.lDite à M.Ludouico Parilìo Fiorentino, 
che gli dica i Sette Salmi , Litanie, Notturno de’ 
Morti, con tre Corone, così à M.Stefanoì e veg- 
ga per carità impetrargli dal P* Filippo almeno 
vna MelTa all’Altare Priuilegiato . 

Moftrò Umilmente molta gratitudine ad vn_. 
pouero Cittadino di Follano chiamato Gio: Mi- 
chele , & afsiftè à tutti i bilogni di lui , così i n . 
Fofsano.come in Napoli, & in Roma, aiutando- 
lo con danari, e con raccomandationi,e con pro- 
curagli conuenienti impieghi : e la ragione di 
quelta fua follecitudine era , come egli fcrif- 
ie al Padre Gio: Matteo . Conuiene aiutarlo 
per quel poco, che fi può . Di gratia , per quan- 
to m’amate, habbiatene cura : NLemor Labari pa- 
tri "’s : quanta bona fece ri t ohm Mompellij anima me a , 
retri buamus Jaltcm in filo . 
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Apparifce così dal Procedo , come da varie» 
fue lettere , che fi conferuano , quanto grata me- 
moria egli teneise d'ogni picciol beneficio, e con 
quanta premura viueffe d’ abbondantementej 
ricompenfarlo, effendo à gl’occhi fuoi abomine- 
uole il nome di ingrato ; e come egli medefimo 
fcrifse in vna fua à D.Giouanni Colonna. Mol- 
to enorme è il vizio dell’ ingratitudine , in vero 
efecrabile, e da me fommamente odiato: e Tappi, 
che la terra non può produrre cofa peggiore, che 
lhuomo ingrato. 

In vltimo , effendo che la virtù della giufti- 
zia, fecondo S. Tomaio, contiene nella fua latitu- 
dine anche l’affabilità , e buona amicitia» adem- 
pì Giouenale anco in quello le parti della Giu- 
ftizia— . 

Si rendeua amabile vniuerfalmente à tutti , e_» 
con tutti teneua leggi di fanta,e grata amicitia-.. 
Il Tuo genio però, e Tmclinatione dei Tuo fpirito 
fopra tutto fi compiaceua in coloro , in cui rif- 
plendeua la virtù Ghriffianai & all’incontro non 
trattaua molto volentieri con perfone del fecolo, 
e volentieri s'accompagnaua con perfone dedi- 
cate à Dio, e fchiuaua (le non in calo di falutej 
d’anime)perfone di mondo . Se andaua in viag- 
gio sfuggiua d’alloggiare in cala de’fecolari, an- 
corché ne folle co grand’inftàza prcgato>& all’in. 
contro inuitato da’Religiolì, facilmèteaccettaua» 

doue 
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doue non par da tacere, come in accettare limili 
inuiti, auuertiua tempre di non effer maigraue^ 
al Conuento: Colico à laTciare con dell rezza bene- 
ficato il luogo più di quello , che l’hauedè ag- 
grauato . 

Da quella Tanta cordialità, & amicitia,che ha- 
ueua co i Religiofi, e con le Religioni, ne Tegui- 
ua, che quando poteua cooperare al buon prò- 
greffo di effe lo faceua con quell’amore , e gufto 
medefimo, conche haurebbe operato à fauorej 
della fua propria Congregatione . Quindi dalla— 
Tua opera, e da tuoi caritatiui offit ij vien ricono- 
Tciuta laTondatione d’vn Conuento de’Padri Do* 
menicani nella Valle di Veglie, prefidiooppor- 
tuno per Talute di quella popolatione deftituta— 
d’aiutiCpirituali: & egli fìmil mente fi adoperò , 
che Pontio Ceua huoino molto facoltofo, e pio, 
introduceffe in Nizza patria di lui Vn Collegio 
de’Padri della Compagnia di Giesù •* concorfe_» 
parimente alla Tabrica del Conuento de’Padri 
Zoccolanti in Follano fua Patria : e finalmente^ 
profeffaua di portare tale (lima, & affetto agli 
Ordini, Religiofi , come Te fòffe figliodi ciaTche- 
duno di eflì . 

Parlaua honoratamente , e con gran (lima di 
tutte le Religioni , & haueua à cuore i progredì 
loro come Te fodero della fua propria Congrega- 
tione: virtù, che grandemente piacque, e fu no- 
tata 
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tata per rara dal grande Spirito di San Francefco 
di Sales, il quale del noftro Giouenale parla così. 
In particolare andaua io offeruando ogni voltai 
che queft’huomo con tanta abbondanza, e {ince- 
riti di parole, e di affetto , era folito di lodare i 
. ( modi diviueredi diuerfi Religiofi , & altri Ec- 
pefd T’d* s. clefiaftici, e laici ancora, e la dottrinai maniera, 
é che teneuano nel feruire à Dio, come fe egli ftel- 
fo fofse ftato defcritto in quella Congregatione , 
e radunanza : e fe bene abbracciaua con vn cuor 
dolciflìmo, e filiale la fua molto cara Congrega- 
tione dell’Oratorio, non perciò fi moftraua egli 
(fi come per lo più fuole accadere) più freddo , 
languido, ò rimefso, nell’amare, llimare, e loda» 
re gli altri Inftituti, e Congregauoni di ferui di 
Dio: per la qual cofa, quelli, che tocchi nell in- 
terno dallamor del Cielo defiderauano feguita- 
re vna vita più perfetta , e ricorreuanoà lui per 
’ configlio, egli non hauendo altro riguardo, che-, 
alla maggior gloria di Dio, gli guidaua con ogni 

fuo potere amoreuoliffìmamente à quella Reli- 
gione , che per loro giudicaua più elpediente^ . 
Fin qui S. Francefco. 


CAP. 
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CAP. XI. 

. . Sua Foriera. 

I 

F V dotato Giouenale di gran fortezza, e ge- 
neralità Chriltiana» onde per qual fi fi a ac- N<m ' vedu ' 
cidente, come attellano i Tuoi familiari , non fù t" #«4S- 
mai viftocol fembiante turbato , ò alterata la_, fi” * C( ' dem ' 
fua folita ferenidi: mercè che, com’egii diceua_,. 

Se io con Dio, e Dio con me , chi farà contrae 
, dime? 

1 4 

Staua vna volta in mare fopra d’vna felluca, e_» 
forgendo vna gran tempefta con tuoni, e folgori, 
cadde vna faetta vicino à lui : e dando egli reci# p'}** f'ilL 
tando le Litanie, fenza niente cangiarli di volto , \V,L*u \LL, 
ò muouerfi nc pur di fito , feguitò intrepida- ‘ 
mente l’orationi fue, doue che tuttigli altri ira- ' ‘ ’* 1 

pallidirono, eperderono la voce . 

: Haueua in gran pregio le tribulationi, e le mi-^, /#w Utri _ 
raua con occhio molto diuerfo da quello, con che botai tetti t t fi 

le mira il mondo, eie ftimaua talmente, che ri- r *ti''*t*uom 
conofcendo in elle vn certo fegno di padellina- /uff"** 
tionej diceua, chele tribulationi fonovn gran . 
contrafegno, che fà conolcere, che l’huomo fia_. 
in gratia di Dio ; e di quìè,che con vna partico- 
lar liducia foleua raccomandarli allorationi del- 
le perione tribolate, come à perfone più amate.*, 

•f 1 e più 
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e più fauorite da Dio . Si raccomandò vna volta 
all’orationi d’vna fua poucra penitente , & ella_. 
rifpofe. Eh Padre, raccomandateui all’ orationi 
della Madre Suor Orfola ( era quella, com’altro- 
ue habbiamo detto* Vergine di fegnalata bontà) 
e Giouenalé gli replicò. Và , e prega per metrò, 
che lei tribolata, e pouera, che Suor Oriola và à 
tauolaà fuon di campanello. 

Dal lume di Dio, con che miraua letribola- 
:i[lt tribt rioni, nalceua, che gli pareua fempre poco quel, 
lai ioni che patiua, e quando ftaua infermo del conti- 

nuo diceua non è niente: & in vece di tediarli, 
ò di lamentarli del male , s’vdiua lodare » e rin- 

gratiare Dio: & in altre occafioni di fuo dilatil o, 

... • e trauaglio vfaua dire: Quello è legno, che Dio fi 
ricorda di me, e mi vuol bene . 

Efortaua vniuerfalmente alla patienza , così 
ne’ragionamenti publici, come ne' priu.iti,& in» 
T culcando la necelfità, chev’e di quella virtù , di- 

ceua bene fpefso à fe medefimo, come agli altri : 
Se non vuoi hauer patienza, efci dal mondo»e tal 
volta riducendo com’in compendio la perfetto- 
‘ ne d'vn Chrilliano, replicaua : 

l t . 

. Far bene , e patir male 

Final fin perfeuerare 9 

- . Quefì ì la i vita d 'vn 'vero Cbrisliano . 

• I. 

Gli 


Digitized by Google 


Li Irò III. Coitolo XI. , 25:1 

Gli auuenne vna volta, ch’va giouane hereti- 
co , che dal medefimo Giouenale era (lato con- Su 
uertito, e caritatiiiainente accolto , e prouifto di con tra_» 
conueniente ricapito, gli riufcì vn’ingrato> poi- ” 
che credendoli il giouane di poter viuere piùiau- 
tamente in Roma di quello, che faceua nella ca- 
fa paterna , e vedendo , che non gli riufciua , fi 
fdegnò, che per eflere venuto alla fede Cattolica 
douelfe ftar peggio, che non llaua ellendo here- 
tico,& vn giorno s’infuriò di maniera contro di 
Giouenale, che gii dille vn carico di villanie. Il 
feruodi Dio llette Tempre chetoi e fi llrinfe nel*- 
le [palle, fopportando patientiflìmamente l’in- 
giurie fattegli da quell’ingrato , dicendo poi : i 
miei peccati fono itati cagione,che quello, che hò 
fatto per quello giouane,non gli hagiouato à fa- 
iute dell'anima. 

Mà quantunque apparilfe mai fempre in_» 
Giouenale gran fortezza d’animo, maggiore ap- 
parue però, quando lù Vefcouo» fi come egli me- vita 3 cb’Lj 
defimo profella ua, checoaeller Vefcouo haueua P Z71'Z r J, a 
maggior bilogno , e maggior obligo di quella— • 
virtù. Poiché ( diceua ) Dio m hàmelìo il giogo 
del Vefcouado addollo,io voglio più colto perder 
quelto.( e fi toccaua il capo ) che per mettere vqj 
mancamento conofciuto, e che per conio mio, ò 
per mia debolezza fi tralafci il ieruitio deLa ia- 
lite dell’auime . Non temo altro, cheDio giudi. 

1 i 2 ce 
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ce fupremo, e della vita non curo . 

Hebbe vn graue incontro nel Tuo primo in- 
greffoal Vefcouado, e fu che da alcuni Miniltri 
primarij del Serenils. di Sauoia furono chielte al 
nuouo Vefcouo alcune conditioni dure, c non_j 
lenza pregiuditio dell’Immunità Ecclefiallica_, . 
Sfuggitegli rincontro con tutti quei ripieghi, 
che gli dettaua la prudenza, e la fomma riueren- 
za, cheprofeflaua al fuo naturale, & amato Prin- 
cipe; mà perche qualche vnodi quei (ignori fi 
moftrauano incapaci delle fue ragioni , e incalo- 
riua fouerchiamente l’inftanze con la troppo 
prétefa. autorità di quel pio Principe , finalmen- 
te quando egli vide chiula ogni ftrada alle do- 
uute reciproche fodisfattioni, diedehne al trat- 
tato con queft’vltima genetofa rilpofta. Io come 
Giouenale Ancina fon fuddito,e vafiallo di S. A, 
mà come Vefcouo, Ego Deminus . Fù cofa vera- 
mente ammirabile, come quel religiofo, e ma- 
gnanimo Principe in vece di fdegnarfi della re- 
nitenza di Giouenale, amò la fua virtù , e cono- 
fciuto il louerchio zelode’Miniftri, condilcefe_, 
benignamente al fuo defìderio . 

Hebbe Umilmente occafione il pio Prelato di 
inoltrare la lua fortezza in foffrire diuerfe per- 
fone indiferete, e temerarie, che più volte gli 
perderonoii rifpetto,con fparlarc di lui, anche.» 
in fua prelenza, • etra gli altri vnperfonaggio,che 

per 
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per degni rifpetti fi tace, trattò con gran vilipe- 
dio della fua perfona,& il raanfueto feruo di Dio 
non s'alterò punto, màcon placide, e caritatiuej 
parole procurò di mitigare, e di guadagnare à 
Dio l'animo di quel tentato fignore . 

Lafciamo à belio iludio di repetere quello, che 
altroue habbiamo detto della fua fortezza , così 
i n efporfi agli oltraggi degli Heretici nella vifita 
della fua Diocefi, come ne'difegni , chefomentò • 
di introdurfi in Gineura,per guadagnare quella 
cieca, e perduta gente al lume della Santa Fede 
à collo di tutti quei pericoli , che porta feco vna 
tal imprcla. 

Delcriue egli medefimo non volendo la for- 
tezza del (uo animo in vna fua lettera al Cardi» 
nal Tarugi : Quicquid bobe e (fcriue egli ) terrori s 
munduiycontemno : quidquid delegabile , rijeo : ditti - 
tias non curo : pati per tatem non timo : morte m non-» 
borre {co: fupra petram fio . 

Et à quella fua grandezza d'animo s’attribui- 
fce, che con efsere Tempre egli llato di cofcien- 
za dilicatifìima , non però mai fu foggetto a’fcru- a« ?*>{<* 
poli, nè in quello, chetoccaua la propria con- " , 
lcienza, nè in quello, che toccaua l’altrui: come 
che gli icrupuli hanno in gran parte origine dal* 
la pufillanimità , 


CAP. 
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*•*/'•« . 

cap. xh. 

Della fua temperanza t e dì altre fue •virtù alla tem- 
peranza annejje . 

M Oderò Giouenale fotto le regole d’v fur- 
fanta temperanza i fuoi fenfi , e li {og- 
getto rigorofamente alla ragione, &iDio , e-» 
conofcendo l’importanza, che v’c di quella virtù 
à chiunque fi rifolue da vero di voler far qualche 
profitto nello fpirito # efortaua fpeffo i fuoi figli 
fpirituali, che fi delfero all’efercitio della morti- 
ficatione,e che frequentaflero i digiuni , e le di - 
fcipline . 

Fù Tempre feuero con fe Hello, & abboni tut- 
te quelle cofe, che poteuano recare qualche fodif. 
fazione à iuoi fenfi.Non ammetteua anco vn iie— 
ue piacere di fiori , o d’akrecofe odorofe . Stette 
in punto dimandar via vn fornitore non per al- 
no delitto ^ fe non perche li portò vn piumaccio 
per farlo dormire agiato . Non dormi mai fra 
giorno , e conlkingeua il fuo corpo à contentarli 
di tré, ò quattro hore loledi ripolo la notte. Si 
diicipiinaua frequentemente, e con rigore*, e do- 
po la fua morte, fù trouata la iua dii ciplina tut- 
ta afperfa di faugue , e nello lcopnre del fuo ca- 
dauere tutto fegnatodi iiutdure . 

Ed è 
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Ed è certo , che il folo tenore della fua vita.» Jndm t 
efemplare, e mortihcata , indufle molti alla vita fuo 
deuota, & all’vio della penitenza, e de’cilicij,co- Tu’*!** ft 
me trouiamo deporto ne’procetti . 

In vna graue infermità , che lo condutte vici- 
no à morte , fùottèruata la fua mortitie azione.»., . 

mentre dopo hauer beuuta prontamente vna_. 
medicina» chiefe vn poco d’acqua per potere^ 
adergere, e gullare il refìduo di quella medelima mediana »~ 
medicina , e lorbita^che L’hebbe, feguitò di rac- mar * ' 
corre diligentemente col dito,e di lambire ogni 
dilla ,che v’era rimafta : & ài cir collanti, chej 
fi marauigliauano , difTe . Voi non fapete , che_, 
cole fono quelle .* lono tutte cole pretiofe i rico- 
prendoli equiuocando dalla pretiofità della., 
mortihcauone, al valore degl’ingredienti medi- 
cinali - 

. Mà della lua aufterità, e parcità nel vitto tra- 
cciamo volontariamente di fcriuere in quello 
luogo, per non repeter quello, che di fopra sè 
detto nella parte i .al c.4.e nella a.parte al cap. 3. 
doue apparifee la fua attinenza , e vita mortihca- 
ta» onde per non ci allontanare, fecondo l’ordine 
già propello dalle virtù annette alla temperanza, 
ieguiremo à trattare di quella virtù, che c com- 
pagna inieparabile dell’attinenza : cioè della ca- 
ttiti. 


CAP. 
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CAP. XIII. 

Caflità di Giouenale . 

I * 

F V Giouenale huomo di caftità , e purità 
potiamo dire Angelica, e per tutto il corfo 
difua vita cuttodì , c polfedè con gran gelolia— 
quello celette Teforo . 

Fin da’ primi anni della fua adolefcenza attefe 
per ordine del Padre al canto figurato, mà in_* 
quello efercitio ofleruò lempre il callo giouinet- 
todinon proferir parola ,ò nota di canzone la- 
fciua , ammettendo folamente le poelìe facre, ò 
morali . Ed auanzandolì poi negli anni,manten- 
ne Tempre quello modello fentimento : e non»» 
folamente lo mantenne in fe Hello, mà haueua_, 
à cuore , che fi offerualTe da gli altri con sì gran_j 
zelo , che da quello folo era tacile argomentare^, 
quanto folle delicato il luo affetto alla callità . 

Vn Padre Superiore d’vna Religione luo fa- 
miliare amico mandò à Giouenale alcuni Ma- 
drigali in mufica intitolati , Nouelli fiori : li 
gradì il V. huomo, mà perche in leggerli vi tro- 
uò delle parole profane , prete vn paio di forbi- 
cette »e tutti ad vn per vno gli trinciò , e fattone 
vn’inuolto li rimandò al detto Superiore con due 
belle lettere dicorrettione , vna per lui , e l'altra 

per 
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per quel Religiofo , che gl haueua compoftiffog- 
giungendo à quel Superiore (uo amico, che non 
fòfle mai più ardito di mandarli limili compo- 
nimenti, e l’eCortò à fare vn’acre riprenfione à 
quell’autor Religiofo , il quale effendo Rato cor- 
retto fecondo il configlio deli’huomo di Dio , 
non ne fece frutto alcuno,e l’infelice mori di ma- 
la morte. 

Sentì vn’altra volta cantare alcuni purReli- 
giofi certe canzonette non totalmente modelle , 
raccolte tutte in vn libro leggiadramente legato : 
s’accefeGiouenale talmente di zelo , che con bel 
modo cauò loro di mano il libro , e fubito , chej 
l’hebbe Io trinciò tutto al (olito luo con le forbi- 
ci , e poi lo rimandò con vna lettera, nella quale 
efaggeraua l’indecenza del fatto , pregandoli per 
l’auuenire à voler prender gufto delle parole Ca- 
ere effendo eglino lacri » e non delle profane, ef- 
fendo efsi Religlofi , offerendo loro molti libri 
deuoti anche da cantar in mufica . £ per Cernirci 
delle fue parole medefime , porremo qui parte_» 
della fua medefima lettera , che così dice . 

Sapranno la RR.VV. qualmente hieri appun- 
to fece vn mefe compito , che venni coftì n«l Sa- 
cro Monafterio voftro per vifitare N. Nj all’hora 
nouizio , per animarlo maggiormente à far la_. 
Canta profefsione. E mentre llauo alla porta af- 
pettando la rifpofta del Maeltro de Nouitij , cre- 

' Kk do io 
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do io per Diurna Prouidenza , mi venne auanti 
vno di loro, e cortcfemente da me richiedo , mi 

fece veder certi libri di mufica intitolati, Spoglia 
amorofa à cinque voci: da che rimafi non poco 
ammirato; & aperto più oltre , trouai coralli, 
perle, rubini , & altre cofaccie lafciuiflìme , che_> 
vanno in coniequenza alla vanità del difonefto , 
e peflilente amore carnale lafciuiflìmo , e nefan- 
do. Poco appreflo nel falir perle fcale fentij can- 
tare queU’iflefTe canzoni lafciuiflìme, e peltifere, 
piene di dolce veleno contagiofiflìmo alle ani- 
me , & à i corpi infieme » auuenga che come dice 
TAppoltolo Santo ; Corrumpunt bonor mores collo- 
quia prona , e molto più chiare, e diftinte poi l’in- 
tefi dalla feneftra del Dormitorio, e dal balcone, 
oue fletti buon pezzo col Nouizio ragionando di 
varie cofe fpirituali . Onde rimafi in vero ftupe- 
fatto, attonito , e molto fcandelizzato in fentiro 
da bocche à Dio confecrate di Reuerendi Reli- 
giofi Clauftrali vfeir canti sì laidi, impudichi, & 
impuri. Ahiflupore, ahi vergogna , e (corno, 
ahi confufione del Sacro Ordine Religiolo : ahi, 
ahi graui peccati miei » Qua enìm conuentio lucis 
ad tenebrai^ & Chrifìi ad&elial? dice i’Appofto- 
lo: e (oggiunge il gloriofo Appoftolo S. Giaco- 
mo . In ipfa lingua benedicimus t & ma/edicimusi ex 
ipfo ore procedtt benediùio , 0“ malediffio.Non eportet 
J rat rei mei hec ita fieri. Num qutdjons de eodemfora - 
o i mine 


Digitized by Google 


Libro III. Capitolo XIII, 

mine emanat aquam dulcem , & amar am ? S. Cipria- 
no martire dice così . V ocem Deus bomìni dedit »& 
samen non (unt idcircò amatoria cantanda , & turpia. 
S.Gio:Chrifo(lomo biafima , e condanna in più 
luoghi fimili canti, chiamandoli fornicarij, me- 
retrici; , e fatanici , e così (opra quel di Dauid . 
Laus meaDominus , dice * Hoc e fi mìhi perpetuante 
canticum : w perpetua , bymnus qui de De* canìtur. 
hoc eflmibi perpetuum munus , ipfum laudare:audiant 9 
qui Satanicis cantici r remollefcunt , & putrefiunt . 
Hor di qual caftigo non faranno rei , e qual per- 
dono dar fi potrà à coloro , i quali conlacrati al 
Diuino culto con voti , pur fi trouano in cofej 
tali? Si ricordino, che 'voxexultationis , & fatue is 
in tabernaculis iuHorum . Et altroue dice l’ilteflò 
Sanco . Quemadmodumfordes , <& limus aures corpo - 
ris obflruere folentific meretricij cantus aures mentis % 
cordis immundas facemnam fornicar ij cantus mul- 
to magis , quàm flercora fune abominabiles . Et quo* 
modo caflimoniee arduos poteris per f erre labore s , qui 
rifu defluis,& cantu meretricio raperisì Quomodo con - 
tinenter r vivere poter ie, qui in bis 'viuit ? an ignora - 
ti spr odiatore s nos effe ad 'vitia? non audifìis Paulunt 
dicentem , Gaudete in Domino femper* in Domino di- 
xit , non in Diabolo. Sin qui fon tutte parole diui- 
ni (Time di quella Tanta, e purifijma bocca d’oro • 
Nè vai qui à feufarfi con dire : Oh noi non can- 
tiamo quelli canti lafciui d'amore con mal line , 

Kk 2 nè con 
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nc con mala intentione . Al che rifpondo io , e_* 
dico: E qual buon fine , ò qual buona intentione 
può efifer quiui ? perciòche le parole vane , e ia- 
fciue fono all’anima, eziandio pura* e Tanta, ve- 
lenofe , e peltifere : Onde troppo gran metafili- 
co vi vuole, che fappia, ò polfa con sì lotti! aera- 
zione prelcindere l’vn dall’altro, e sì bene Uri-, 
gare, e difcernere gli aftratti da’concreti . Nunc 
conuenio confcicntias jìngulorumy dico con S.Girola- 
mo . Ogn’vno efamini come fi troua col cuor pu- 
ro dopo il canto della Spoglia amorofa . Alme- 
no negar non fi può il graue pericolo. - e già fi sà la 
famola malfima de’calìlìi . Qui fcienterfe ipfum _* 
exponit penculo peccati mortati! t peccat mortali ter . 
&c. Gran fentenza di S. Gregorio Magno . Quod 
plerumquc in /aids culpa non ettjn r Rcligiofs i Ù‘ Cle- 
rici s crimen eH: tremenda fentenza . V eggafi la-, 
regola fettima dell’Indice de’libri prohibiti da— 
Paolo IV. quanto feueramente vieti i libri ofce- 
ni : che quando altro non vi folle di peggio , fe^ 
non le parole otiofe ( il che in niun modo fi può 
negare in limili canti) quello pur anche ci deue 
fgomentare : De omni verbo otiofo reddent r adone iti 
bomtnes in die ludicij , quanto più de pernicioso ? 
Hor dunque per finirla Padri miei dolciflìmi, 
appigliandoci al conliglio di S. Paolo : ‘Turpitudo 
Ù Hultiloquium» & ontnis immunditia , ncc nomine - 
tur io vobiSfjtcut decet Santiosivt fili] lucis ambu - 
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late, & no/ite communicare operibus infruHuofis tene- 
brarum , magii autem redarguite , fed implemini Spi - 
ritu San fio loquciites vobifmet ipjis in pfalmis , ni- 
ni s 9 & canticis fpiritualibus , cantante s, & pfallentes 
in cor dibus 'veflris Domino . Non mancheranno 
buoni canti diuoti , fpirituali, dico volgari, per 
la recreatione , affettuofi , dolci, e foaui . Se non 
nehanno, miobligoiodi farne loro hauere de’ 
più belli , rari ,e (celti , che fentir fi pollino già 
mai, e già vn paro di quelli mandai loro la prof- 
fima fella pallata della Madonna Santi£sima,ej 
molti più altri olierò, & efporrò più che volen- 
tieri al feruizio, e diporto delle RR.VV.quando 
alle Carità loro piacerà di commandarmi , per 
valerfene à lor piacere . Preghino intanto per 
me, e perdonandomi di quella mia, forfè troppo 
libera importunità , reltino ficure , che da altro 
non procede, faluo, che da puro zelo del Diuino 
honore , e defiderio della loro falute fpirituale-» , 
congiunta con vna lìngolareolieruanza , &affet- 
tione di tenero, &ardenteamore» cheio merita- 
mente lor porto . E per line, fenza Hne bacio lo- 
ro diuotamente le (aerate mani . 

Sentendo vna volta cantare vna villanella, che 
poco fodisfacèua alle fue calle orecchie, & accor- 
gendoli, che vi era vn Cantore da lui conolciu- 
to, mandò per elfo, e lo pregò , che gliela volelTe 
fare hauere . Il Cantore penfandoh, che Gioue- 
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mie volefle mutare le parole profane in f piritua- 
li, fecondo, che era folito , fi fece dare vn libro 
dal Padrone, in cuiftaua la detta villanella, con^ 
molte altre canzonette appreffo,ele portò al Pa- 
dre . Tenne Giouenale il libro molti giorni, nel 
qual tempo locafsò tutto, cancellando con l'in- 
chioftro molto profondamente tutte le parole.» 
licentiole : e così reftituì al Cantore il libro mal 
concio; il quale vedendolo in quella guifa, 'tutto 
iropiaftrato, ecafiatOjdifle con qualche rifenti- 
mento: Padre, hor che modo di fare è quello ? 
voi fapete che il padrone dei libro èvn’huomo 
difcolo, e fcandalofo,eche prende iemolche per 
aria; e per qual cagione V. Reuerenza mi hi 
melfo in pericolo così grande? Di maniera che il 
buon Cantore dubitaua di qualche affronto nel- 
la perfona propria. All'hora Giouenale con pa- 
role piaceuoli, li rilpole ridendo, che non dubi- 
tali, perche il Padrone non Colo non n'haureb- 
be hauuto difgullodi tal fatto, màgulto . E così 
fuor d’ogni efpettazione auuenne; imperòche ri- 
portando il Cantore il libro , e volendoli con^ 
molti preamboli leufare, il Padrone lo prefe , ej 
ridendo dille . Non importa niente: il Padrej 
Giouenale è Padrone. Si marauigliò il Cantore 
inhauer veduto colui così mutato , e ftimò d’ha- 
uer rìceuuto vna gratia (ingoiare, attribuendo il 
tutto alla (antità di Giouenale . 

Fece 
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Fece il fimile conGiouanni Macque Fiam- 
mingo, che fù poiMaeftro della Reai Cappella- 
di Napoli. Quelli era penitente di Giouenale,& 
hauendo fatto ltampare due mute de'fuoi Ma- 
drigali, il Padre volle» che le li portallero in Ca- 
mera : li vide, e trouandoui parole poco confa- 
ceuoli ali’honeltà, prefecol folito zelo le forbici, 
e li tagliò in minut i pezzi » poi chiamatoli Gio- 
uanni nella fua camera, in vece di lodare le com- 
politioni , come quegli credeua» gli mollrò quei 
laceri auanzi della fua fatica in detellatione del- 
la profanità, che vili conteneua. Rellòil buon 
huomo à tal villa arrolfito, e mortificato» ma en- 
trando lubito in fe medefimo, e conofcendo con 
qual fpirito folfe flato ciò fatto dal Seruo di Dio, 
rafserenato l’animo, e ’1 volto, refe molte gratiej 
al fuo Padre approuando quanto haueua fatto, e_> 
promettendogli di non mai più comporre.* 
con lomiglianti parole, come poi fedelmente- 
efeguì . 

Abborriua Umilmente qualfiuoglia libro, che 
potefse offendere la caflità di chi lo legge, e quS- 
do per auuentura gli veniuano alle mani , foleua 
fubito efclamare ódignem , ad ignem , e fenza di- 
mora l’abbruciauare quello medefimo rigore vo- 
leua, che folse praticato da fuoi penitenti . 

Con pari affetto alla caftità perfeguitaua le- 

pitture 
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pitture lafciue,e quando tal’hora ci s'incontraua, 
lìuuuUfa- fe gli conofceua turbatione in volto , e fe cono- 
fceua di chi fofsero, faceua loro vna buona cor- 
rettione, non perdonando àconditione , ò flato 
di perfone per qualificate , che foffero . 

Non poteua (offerire la libertà di coloro» che.» 
intempo di fiate, con preteflo di lauarfi , ò re- 
itb'T frigerarfì nell’acque del Teuere,fi efponeuanofrà 
giorno ignudi alla publica villa: c perche quello 
UndaMnt^ abufo, in occafione dell’abfenza di Clemente-» 
giotn» du- Vili da Roma , fi era auanzato, il Seruo di Dio 
Z£tnu. h: " ne fentiua vn zelo, & vn cordoglio inefplicabile: 
& in deteflatione di quefta fcandalofa licenza^ , 
fcrifle di Roma al Cardinal Baronio,che all’ho- 
ra fi ritrouaua in Ferrara con Sua Santità per ot- 
tenere qualche efficace rimedio; e dal buon Car- 
dinale ne riceuc per lettere opportuna idruzio- 
ne,e direttioneper confeguire vn così giudo in- 
tento . 

Teneuarigorofacuftodia de’fuoi (enfi , e par- 
ticolarmente degli occhi, & il fuo parlare , & il 
fuo conuerfare erano cosi bene aggiudati con le_» 
leggi dell’honedàjche come atteftano i fuoi fami- 
liari, non fi farebbe defiderato di più in vna_ 
Verginella :& in particolare praticauaquedo fuo 
fanto rigore, e circonfpettione , quando trattaua 
con le donne, hauendo gran riguardo, che il ti- 
tolo 
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tolo di penitente non difpenfafle , ò rallentale-» 
punto la cultodia douuta alla purità del cuore_> .* 
ed in quella materia Itimo àtal fegno il perico- 
lo, che porta leco il trattare con donne , che per 
quello rilpetto lenti grandiffima difficolti ad ac« 
cettare il carico di confettare, perche li pefaua il 
penlìero, com’eimedelìmo fcritte, all’hauere ad 
afcoltar donne , ancorché in funtione facramen- 
tale_» . 

£ la bontà di Dio gradi tanto, e tanto premiò 
quella feuera, e rigorofa cultodia , che teneua-. 
Giouenale della Tua cali ita, che lì degnò, non fo- 
llmente di tenerlo quali Tempre immune dallej 
tentationi difonelleimà quello, che c più,li diede 
gratia di viuere, e morire vergine,che è il fupre- 
mo grado della callità . 

Che Giouenale lìa flato vergine ne Hata , ed è 
publica voce, e fama, come apparifee in procef- 
fo: e dopo che il Venerabil Huomo morì, i Me- 
dici , che videro il Cadauero fecondo i fegni,che 
può infegnar loro l’arte , lo predicarono per 
Vergine, e volfe Iddio, che fe rihaueffe notitia_ 
per bocca del medefimo Giouenale » poiché ef- 
iendo Vefcouo con buona occafione lo dille ad 
vn fuodeuoto, riconofcendo humilmente quello 
dono dalla liberalità di Dio, Se alla medeflma lua 
verginità pare, che lì polla attribuire quello, che 
di lui lì depone in procello: cioè, che fù taluolta 

L 1 fenti- 
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Pentito efalare dalle fue carni vn’odore#e fragran- 
za di Paradifo . 

Guftaua l’amatore della purità di fidare lo 
c.ije in mi- lg uar do ne’lanciullini, dicendo colluo Signore^ 
ellòbi $ inite p ar uu/os 'venire *d me , compiacendofi fom- 
inamente di quella purità, e (implicita puerile.» . 
Confimilfentimentofi dilettaua nella villa del- 
le colombe, rallegrandofi in quel (imbolodi pu- 
rità: anzi per qualche tempo n’alleuò due bian- 
chiffime in camera, e quella compiacenza gli era 
connaturale in tute quelle cole, che gli haueua- 
no qualche immagine,ò lembiania di purità. 

Fù priuilegiata la verginità di Gioucnale con 
confavi*,- conolcere tal volta il peccato dell’impuricà al le- 
furiu *ife- [orc . e anche (limato priuilegio della fua ver- 
ginità quelche altroue dicemmo elìergli auue- 
nuto nel Monallerio delle Vergini di S. Chia- 
ra in Saluzzo » doue , con abbracciare vn’albero 
fecco, & arido , lo fece col luo contatto inconti- 
nente rauuiuare, e fiorire: il qual miracolo fù an- 
che operato da Dio in perlona di Santa Brigida 
Scozzale in fegno della lua virginità ; j Qu* cum 
lignum alt tris tetigijjìt >in teflimonium 'virginitatis 
/#*, flatim 'viride fatlum e fi. 

Efortaua frequentemente iluoi all’amore , & 
alla cullodia della caflità: e tra gli altri rimedij » 
che infinuaua per preferuarfi dalle tentationicò- 
trarie, vna particolarmente era il cantare qual- 
che 
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che diuota l aude alla Beati {Urna Vergiae,dicen- dì per rime. 
do, che fi come già il rimirar Maria viuente, ba- 
ftaua per tetti tnonio di San Bonauentura à fpe- 
gnere la concupifcenza * così il trattar di lei già dai* 
gloriofa in Cielo cadihca i fenfi» e tiene lontane^ ** Sa,, l" ms ’ 
le tentationi . * 

CAP. XIV. 

Della fra burnita . 

L A fanta humiltà, la quale fecondo S. Tck 
mafo, il cui metodo feguitiamo , fi riducej 
alla temperanza, come à fua virtù Cardinale , fù 
vna delle più rare virtù, chehaueffeil noftro 
Giouenale, & in effa finche vifle, hebbe gran . 
premura d’efercitarG . 

Haueua primieramente gr an lu me di Dio in_* 
conofcere il fuo niente, & hauer concetto vilif- 
fimo di fe medefimo: non. fapeua dare à fe Hello o*»//# w- 
altro titolo, chedi peccatore , d’ipocritone, e* uéljkSjS 
per vfare le fue proprie parole , di Cucuzzone, e e J^” e **’■ 
Pecorone, & altri limili, che indicauano vn ve- 
race dilprezzo, e vilipendio dei fede r fuo. Dice- 
ua, e credeua ingenuamente d'ellere il minimo 
di Cafa, e ( com' ei diceua ) vna Vefpa nell* 

Aiueario: & vna volta, che fù eletto pervno de 
Deputati, che a dillo no al Superiore nel gouerno 

LI 2 della 
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della Congregatone, reftò attonito in elettone-» 
cosi ftrana àgli occhi fuoi, eneicrilfeà San Fi- 
lippo in quella forma. Lafcio penfare à V. Re- 
uerenza ,che bel garbo di AlMente, e di Con- 
iatore : 

Nos quoque poma natamus : 

Sò dire,che all'vdire di ciò li potranno fare delle 
belle rifate . 

£ da quello mal concetto, che haueua di fe_» 
ilefTo nafceua, che non lì fidaua punto di fe me. 
defimo, nc del fuo giuditio: onde non s’arrilchia. 
ua ad operare cofa alcuna fenza conligi io di per- 
fone iaggie: Omnia (diceua ) cum confilio , ù' obc- 
dientia jiant ufque ad mortem. Si foggettaua nelle-, 
fue delibera t ioni al parere del Padre Gio: Mat- 
teo fuo minor fratello, à cui etiandio quando era 
Vefcouoli humiliaua: e fe tal volta non hauelTej 
cosi interamente ofleruato quanto il fratello gli 
diceua, gli domandaua perdono. - \ 

Conliderando vna volta la fua viltà «fu veduto 
verfar lagrime: confondendoli, com’egli dilfe_» , 
che non era degno del pane, che mangiaua. 

Siritrouauavn giorno co’Nouitij in vna Villa 
della Cafa di Napoli, e palleggiando per quella, 
raccolfe tanti mazzetti di fiori, quanti appunto 
erano quei giouani, legando àciaicunodi elfi vn 
polizzino, oue erano lcrittedue fentenze, vna_. 
de’lìbri lapidi tali, e l’altra de'Santi Padri : poi 
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fattili federe tatti, fece portare nel mezzo vnce- Dtft t/mfre 
ito, nel quale erano tutti quei mazzetti de'hori. e d r ^ T, ^' eH v * 
volle, checiafcunodi loro per ordine pigliatici m ncutzzi . e 
il fuo, e leggere la ientenza, che gii era toccata » 
e dopo ei medefimo raccolfe in poche parole-, cen 
tutto il contenuto di elle, e con vna fruttuofa-, 
efortatione, gli animò a. l'acquiflo della perfet- 
tione . Indi à poco li parue, che quell’atto fohej 
itato di troppo magiltero, & autorità : onde in- 
ginocchiatofi in mezzo di quei giouani , inco- 
minciò con tante parole d’humiltà à riprendere, 

& accufare fe medefimo, che rimafero tutti at- 
toniti in vedere il loro Maeftro così humiliato a’ 
loro piedi: e volendogli per riuerenza leuarlì 
in piedi, non lo permife egli.mà volfe, che ban- 
do elfi à federe, come fi trouauano l’afcoltalfero 
mentre egli lì auuiliua : loggiungendod’etlère in 
verità vn gran peccatore, e di meritare ogni fla- 
gello da Dio. mà che la gloriofa Vergine lo di- 
fendei, coprendolo col luo manto, e lo liberaua 
dalie pene, che mcritaua: e così dicendo, comin- 
cio dirottamente à piangere. & à raccomandarli 
con grandiflima inltanza alle orationi: e s’inol- 
traua tanto in fentire male di le , ed in hauere 
horrore de’fuoi peccati, che quando vdiua edere 
accaduto qualche brano dilordinep public a ca- 
lamità, foleua attribuire la cagione alle fue_> 
colpe ( - ' 

Era 
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Era la Tua frequente efclamationeà Dio , Mi- 
feria, e Mifericordia. Miferia è la mia, e voftra» 
Signore la mifericordia» e col lume di quella fa- 
uiadiftintione d’attributi tra Dio, efe, mante* 
neua yna cognitione di fe fieffo perfettiffima.* e 
diquì è* che nell’immagini di Giouenale così in 
ftampa, come in tela, fi fuoìe communemente* 
fcolpirlitrale labbra quella breue oratione gia- 
culatoria : DORMINE MISERE RE, la qua- 
le afforco nella cognitione della propria miferia, 
e della diui na mifericordia frequentemente prò* 

feóua». mi iiSgfr 

Horfi come fi teneua per huomo indegno di 
ogni bene, e d*ogni honore,così feriamente ab- 
borriua di elfer ilimato.&honorato. t . 

Procuraua fempre nel praticare gli virimi 
luoghi, efe alcuno fratello di Congregatione in 
andare feco per la Città tal volta fi fofle te- 
nuto per riuerenza qualche poco indietro , era» 
impoflibile, che’l loffrifife . • v ■ c v 

Le fue delitie poi erano il conuerfare co’poue* 
ri, e con perfone di poco conto; come al contra- 
rio fuggi ua per quanto poteua la conuerfatioae^ 
de’grandi>anzi che fe tal’hora folle fiato in com- 
pagnia de pouereili, & hauefle trouato alcuna» 
per Iona qualificata, la quale hauefle voluto trat- 
tare feco, fi fpediua quanto prima, per ritornare 
da loro» e fe altri volea accompagnarli con efTo 
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lui, con buona fcula fi licentiaua , e profcguiua il 
viaggio co’tuoi amati poueri, haucndo vna non— 
intela fimpatia , & vnfanto genio con elio loro. 

Era nemico dell’emulatiom, e picche, e con— 
gran facilità, e dolcezza cedeua al compagno, 
contentandoli mai Tempre di quella vittoria, che 
s’ ac quitta colla manfuetudine, e con l’humiltà. 
Nel tempo della Tua fuga da Roma, altroue nar* 
rata , minittraua la parola di Dio in S. Seuerino 
con gran fodisfatione del Vefcouo, e con molta— 
edificatione» & applaufo del pubiico » & incon- 
trandoti il tempo di Quarefima, ne auuenne,che 
i Predicatori Ordinarij della Città fi lamentaua- 
no, mentre per cagione di lui andauano perden- 
do l'vdienza . Lo rileppe Giouenale, ed hauen- 
do à cuore, cheneffuno di loro reltatse contrilla- 
to per conto fuo, domandò grata licenza al Ve- 
fcouo fotto pretefto d altri affari , e per alcuni 
giorni fe n’andò à Cingoli, douehebbe defide- 
rio di parlare à quel popolo delie cole di Dio» mà 
perche qui fimilmente trouò vn Predicatore— 
prouifionato dalla Communità, il quale fi lafciò 
intendere, che non haueua caro,che Giouenale— 
fermoneggialse , l’humil feruo di Dio defitte 
prontamente, e fe bene vi fi fermò per alcuni 
giorni, fi contenne però fempre in vn fanto , e_> 
totale ritiramento . 

Godeua dell’occafioni, che fegli porgeuano di 

fiumi' 
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humiliarfi , e con gran gufto, é prontezza le ab- 
sì burnii bracciaua . Andòvngiornoà dir Melsa in vna_, 
vn Chiefa per lua diuotione » e perche nel pararli 
che n«m buu . fentìche’lSagreftanoandaua borbottando , edi- 
”b?d£jf£> cen ^°i c ^ e quello non era tempo di venire à dir 
T/nfrZ me ^ sa » ec ^ e era horaindifcr^ta, e parole limili, 
e*» turi*, terminata la Mefla, lì gettò in terra dirtelo, quie- 
to era lungo, auanti quel fagreftano,e gli doman- 
dò humilmente perdono, dicendo, non mi leue- 
rò mai, le non mi perdonate . Reltò colui atto- 
nito à tal attione, & al meglior modo che leppe 
fi leusò lecoi mà per l’inftanza chc’l feruo di Dio 
gli faceua del perdono, fù conrtretto per farlo le- 
uare da terra, di dargli quella fodisfazione di pa- 
role, che ei volle, con dichiararli , che li per- 
donaua, rimanendo cialcuno, cheviddetal latto 
edilìcato infieme , e marauigiiato dell humiltà 
. di Giouenale. 

V dì vna volta dal Martro di Cala dell’ A rci- 
uefcouo di Sorrento non so che auuifo di cofe_* 
^'on'in'Iuro inerte» onde difse,le ben burlando. Voi fete l'vc- 
f éUn»TnI Z a ce ^° delle ma ^ e nuoue : moftrò il Maltro di Ca- 
rd-, fa qualche turbatione per tal rifpolta» onde fa- 
™e p ftìfj l{. cendoui dipoi riflertione Giouenale, andò dopo 
luunttbruf. q Ua lche giornoà vifitare l’amico, e ritirandolo in 
vna camera ofeura à folo, fe gli proltrò in terra, e 
pigliandogli ambedue i piedi,gli difserCalpefta- 
te quella beftia indomita,ponetegli i piedi fopra> 

con 
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con altre paroledi gran fommilftonei Tettando il 
MaftrodiCala confuta infieme, & edihcato del- 
la virtù del feruodi Dio . 

Era nemico d’ogni lua lode, e come buon di • 
fcepolo di San Filippo, con gran premura s’op . 
poneua, e disfaceua quello, che gli hauelie potu* 
to recare ftima, ò applaufo . Per celare la fua au- 
fterità nel dormire, teneua di giorno il fuo letto 
in apparenza commodo, e ben prouitto, e poi di 
notte faceua leuarei materazzi, e le piume, pi- 
gliandovno fcarfo ripolo fopra il pagliericcio . 

Andando vna volta per Napoli, s’accorfe, che 
la gente fi fermaua à mirarlo ( efsendo apprefso 
tutti {parla la fama della Tua virtù) ed egli per 
farli ttimare vn balordo, fi laido cadere à bella— 
polla il mantello per terra, caminando fenza ef- 
1 o per buon tratto di ftradatmà {orti l’effetto tut- 
to al contrario, crefcendo per quell attione la— 
ftima, e l’opinione della fua l'antità . 

Filiberto Vafchi, huomodi bontà , hauendo 
veduto vna volta il l’eruo di Dio col capo cinto 
di fplendori mentre predicaua , riferì poi al ine- 
defimoGiouenalequanto haueua veduto, & egli 
feueramente dandogli sù la voce, gli difse:Taci,e 
non dir più limili follie . 

Amaua teneramente lo ftato priuato , 8c hu- 
mile, & abborriua i gradi fublimi delle dignità : 
onde non fola mente ricusò più volte i Velcouadi 
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offertigli dal Vicario diChrifto , ma quando vi-, 
de, chele fue negatiue non erano accettate, fi 
fottrafsedal pericolo delle fue efaltationi con la 
fuga, viuendo in vn volontario efilio da Roma- 
per più mefì fin tanto, che’l comandamento del 
Sommo Pontefice richiamo l’vbbidiente Sacer- 
dote alia cura Paflorale, come di fopra diftefa- 
mente habbiamodetto. 

Tt /limoni* Mà dell'humiltà diGiouenale s’afcolti vn no- 

s.Frmce- biliffimo tefiimonioS-Francefco diSales,il qua- 

Jec di Sala , .... , , 1 

mtemo i'bu- le di micosi parla . 

Zlnait! G ’ e ~ Mi cagionaua gran marauiglia il vedere, che— 
in v na tanta dottrina , che ci pofsedeua di cofe_* 
varie , rifplendefse vn difprezzo così fegnalato 
di fe medefimo, & à tanta grauità di voltoli pa- 
role, di cofiumi fofse congiunta vnatal piaceuo- 
lezza, e modeftia, e che vn penfiere così grande-* 
dell’opere di pietà andafse accompagnato da— 
vna affabilità, e dolcezza così fegnalata ,-perchc 
non calpeftaua egli, fi come iuole accadere alia — . 
maggior parte de gli huomini, la pompa , e la— 
fuperbiacon altrettanta iuperbia > mà fi bene co 
la verahumiltà: nèfaceua moltra della cariti 

■ , col mezzo d’vnafcientia, che induce alterezza— i 
mà fi bene moflraua egli la feienza con vna cari, 
tà molto efemplare. Era in fomina caro à Dio, 8c 
agli huomini, amando all iucòtro di finceriffimo 
amore Dio, e gli huomini. Così S. Erancef co. 

CAP. 
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CAP. XV. 

Staccammo dì Gioiteti ale -» . 

P Rima di ritirar la penna dalia virtù delia-* AUen , ÌMm 
temperanza» ragioneuol mente fcriueremo 
dello ftaccamento, che hebbe il cuore di Gioue- 
nale dalla roba, e dall’interefse» già che dentro 
la latitudine della temperanza ( come inlegna-. 

San Tomaio ) fi riduce ogni virtù» che confitte.» 
in por freno, e limite agli affetti, e alle padroni. 

Fù dunque Giouenale dotato d’animo nobile, 
che non iapeua in vn certo modo auuilire il fuo 
affetto ad amare la roba , ò l’interefse: e fe bene 
la qualità della vocatione non gli perniile il voto 
della pouertà, hebbe in vece di quella, vna per- 
fetta pouertà interna, non attaccandoli coll’af- 
fetto àcofa alcuna di quello mondo : e quanto al N« «««/« 
denaro, neteneua lanimocosì alieno, chetol- 
tone il defiderio, che haueua di diltribuirio a’po, 
ueri , efso per altro non haurebbe mai à fuoi di lerra ' 
maneggiato denari : oltre che quando li maneg- 
giaua , vi applicaua così poco l’animo, che nè 
pur conofceua il valore delie monete; lolitoà 
ltimare,e nominare il danaro, feccia della terra.,. 

Collretto dall’obbedienza ad accettare ilVel- 
couado , conciofiache vacalsero due Chiefe , lì 

M m 2 elelse 
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elefse quella, che era di minor rendita, e maggior 
fatica.. . 

Soggiaceua volentieri à qual fi fia difcapito 
d intercise, doue fi trattaua di dar luogo alla ca- 
rità. Pax, & concordia cum cbaritate (diceua egli ) 
atteri s omnibus preponderai . Onde in occafione_>, 
che vn fuo debitore gli negaua quello , che gli 
doueua, fcrifse al fratello . Cbaritate nìbil carius i 
però per non venite in contefa con N.nè perdete 
lacarità fraterna: liracciate la poliza . Et in vn* 
altro fimil cafo refcriuendo al medefimo Gio: 
Matteo fopra vn fuo debitore da fe ridotto à mi- 
glior vita, fcriuecosì. Quando pure nulla cauar 
inaife ne potefse,contentateui,e ringratiate il Si 
gnore, che mediante la gratia fua, d’vn demonio 
incarnato, per dir così, fi fia fatto vn Angelo , di 
vn maligno , vn benigno : Hoc tnibi lucrum Jatis 
fuperque e fio. Similmente hauendo imprecata-, 
buona fomma di danari ad vn Oltramontano , e 
fculandofi quelli per lettere d elsere diuenuto 
impotente di fodisfare al debito, il buon Gioue- 
nalc non lolamente accettò con buon cuore la 
leufa , ma li rilpofe convna amoreuol lettera, 
nella quale lo conloia, e piglia occafione di lo- 
darlodaquella tua impotenza, rammentandogli 
queL detto del Filolofo . Quibus multum ingemj , 
- paru/n fortune . 

. Teneua quali dei continuo in bocca quella 

fenten. 
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fentenza di San Clemente Papa . TrjeclaraCbrì- 
fl'tani l.tus e fi cum nul/o balere negocìum , quod fi ex 
ah qua occafione lisoriatur , tranfigat : etiam fi de tri - 
menium pati debeat : ed vna volta* che’l fratello gli 
Icrifse , che douelse riuedere fra conti quanti da, 
nari doueua hauere da vn tale, lo fiaccato huomo 
di Diogli riipole : Balta, non hò tempo di andar 
riuedendo quelte minutie . ^M.alo fraudem pati , 
quamtempus pretiofijfimum conterere : come quegli 
che llimaua più il prezzo del tempo, che della 
pecunia . 

Era fiata conferita à Giouenale prima che.» 
entrafse in Congregatone la Prepofitura di Che. 
rafco,la quale così per ragione di rendita, come 
per ragione di dignità » e de’priuilegij era tenuta 
in molta Itima . Dopo qualche tempo gli fù in- 
tentata lite fopra la già ottenuta dignità , e Pre- 
pofitura, e l'huomo di Dio alla femplice intro- 
duttione della lite, cede prontamente, e libera- 
mente alla caufa , & ad ogni fua ragione: notu 
ofiante, che da gli arniche da perfonaggi d’auto- 
rità fofie configliato ad affiflere, e difendere il fuo 
ius,à quali ftimòdi non douerfi acquetare, flimo. 

, fato dalle parole dell'Apoftolo : Seruum Dei non .a 
oportet litigare : e tanto più fi lenti difpoflo à que- 
fto ipogliamento, quanto che fi trattaua di ren- 
dite Ecclefialliche , delle quali flimaua molto 
pericolofo 1 vfoj e’1 defiderioi onde dando parte_, 

à fuo 
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à Tuo fratello de'motiub che l'induceuano à non 
curarle, gli dice . Mox 'venient in tnanus tuas li- 
belli iam promijji , Cbartufianus , & Statius de red - 
ditibus Ecclefiaflicis: miraberis, immo potius non mi - 
ruberìe, me etiam cuiufuis generis beneficia , ne dum-, 
penfiones, afpernari. Quod fuperefl, precor Deum Op- 
timum Maximum, ’vt me in nitrire bac animi conce- 
pitone confirmet, & bumiliet , ne r veniat mibì pes fu- 
perbie,& cupidi tarisene e fi radix omnium malorum. 

Si trattaua di far Monaca vna faciulla figliuo- 
la di Marta fua forella, c di Giofeppe Forti , la_. 
quale effendo rim afta fenza Padre era fiata da_. 
Zij fatta venire à Roma, e tenuta in educatione_> 
in cafa di Antonina Raida, diletta difcepola di 
San Filippo, indi porta nel Monafterio di Santa 
Maria Madalena à Monte Cauallo, fi Tenti infpi* 
rata da Dio di profeflare in quei luogo (otto la_. 
Regola di San Domenico » e perche non hauea_- 
cola alcuna del fuo, era neceflario à titolo di do- 
te d’efaurire quali tutto il patrimonio di Gioue- 
nale el del fratello . Hor in quella contingenza 
ilferuodi Dio, che fi ritrouaua in quel tem- 
po à Napolijfcrifleal medefimofuo fratello irw 
quella forma. Se bene à noi non refialle vn lol- 
do, non me ne curo vn pelo: tant e il piacerebbe 
io lento deil’oblatione in holocaufto di que.bt-. 
benedetta figliuola à Dio Nofiro Signore.elolle- 
citandolo à non porre indugio ai luo ingreflo » 

Fatela, 
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Fatela (dice)fpedir pretto, denudi nudam Crucciti 
fetjuamur . Portato da vnasì Tanta , c difinteref- 
Tata carità prouòGiouenale, & efaminò Tccondo 
le regole dello Tpirito la vocatione di quella ben’ 
auuenturata fanciulla» la quale ( Te non increfct.» 
al lettore di fentirnc il felice euento) maturata-* , 
che hebbe la vocatione col configlio de* tuoi buo- 
ni Zij,e di San Filippo, reftò con vna Tanta impa- 
tienza dello (lato religiolo,di maniera , che (co- 
me ella diceua) fi fentiua quafi moiire di defi, 
derio, & afpirando con Tanto ardire , e Templi- 
cità alle fue vicine nozze col Figlio di Maria—, 
Tcrilìe al Zio . Io Lucia Forti , la quale Tono Ha- 
ta à prouain Santa Maria Madalena,dico da ve- 
ro, che voglio farmi Monaca là dentro, & in te- 
ltimonia chiamo la Beatiflima Vergine mia_* 
Suocera, che ben ci fiamo accordati infieme per 
non icordarci già mai in eterno . Et ancora chia- 
mo la glorioTa Santa Catarina da Siena in mio 
teftimonio, e così (pero coll’aiuto delTvna,edell’ 
altra entrare la feconda volta con maggior gau- 
dio. Deogratias. Giunto poi il giorno del Tuo 
fponfalitio, che fù il terzo della Pentecolte , Tej 
n’andola generoTa Tanciulla tutta lieta alla lua— 
amata Religione di San Domenico , mutato il 
nome di Lucia in Agata» e mentre Te n’ andaua— 
in procellione dalla cala al Monaiterio veitita di 
bianco, e coperta d’vn candido velo con val> 
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Crocififib in mano in mezzo à due fanciullini, 
che portauano vn giglio per vno , giunta che el- 
la fù nel piano di Monte Cauailo «s'incontrò nel 
Papa, che all’hora era Gregorio XI V. il quale go- 
dendo di quel giocondo, & innocente Ipettaco- 
lo, fece chiamare auanti di fe la nouella Ipofa , e 
con fuo gran guliohauendointefo, che era la— 
nipote del Padre Giouenale , inginocchiata che 
fe la vide auanti , le diede la benedittione . E 
Giouenale , che all’hora era afsenteda Roma af- 
fiftè, fe ben da lontano,nella maniera , che potè 
alla pia Verginella, confortandola con lafeguente 
lettera . 

Audi fili a 'videfiy inclina aurcm tuam fi? obli - 

uifcere populum tuum , & domum Tatrts tui : Quia-* 
Re x concupiuit fpeciem tuam . Stà pur falda nel tuo 
buon propofito per fare la fanta profelfione lo- 
lenne, che ti feruirà appunto come d’vn fecondo 
battefimo . Spogliati in tutta di teftelfa, e velli- 
ti di Ornilo caro, e diletto Spolo dell’anima tua, 
vnico amatore zelantiffimo della pura integrità 
virginale, nuda pouertà, femplice, e perfetta— 
vbbidienza. Stà adunque di buon'animo, e là il 
tutto allegramente , e con ogni più profonda- 
humiltà , e maggior diuotione à te pollibile . 
Expefta Domittum, •viriliter age f con/ortetur cor tuum % 
& fufline Dominum .Dio ti benedica, e faccia—, 
fanta, e perfetta difcepola del gran Patriarcha 
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San Domenico, e di Santa Catarina da Siena,d el- 
la Madalena, e di Sant’Agata gloriola Vergine , 
e Martire, il cui bel nome indegnamente porti. 
Infìnoà quìGiouenale . 

Vifle quefta ferua di Dio nella Religione con 
gran feruore di fpirito, & efatta olTeruanza delie 
regole diuenuta efemplare à tutte le Monache : 
principalmente per hauere conleruato in mezzo 
alle continue infermità vn continuo efercitio di 
virtù . Morì finalmente piena di opere buone à di 
p. di Maggio eflendofi Tempre nella vita 
dimoftrata degna imitatrice dellapia Fondatri- 
ce di quel Monafterio ali'horaviuente. Fu quefta 
Madalena Orfini, la quale con molta aufterità di 
vita,ereligiofi coftumi quiui viueua conedifi- 
catione della nobiltà Romana: Signora di tanta 
humiltà,che defideraua fommamente di ritor- 
nare dopo molti anni di Religione al Nouitiato , 
& eflerel’vltima di tutte le Conuerfe , conforme 
fi legge pienamente nella fua vita data in luce 
dal Padre F. Bonauentura Borfelli dell’Ordine 
de’Predicatori Confeffore deli’ifteffo Monaftero. 

Serua per conclufìone di quefto Capitolo ciò , 
che auuenneà Giouenale col Cardinal Baronio, 
donde apparirà, quanto fotte lontano dal fuo af- 
fetto tutto ciò, che apparifce di grande . Lo fece 
vna volta il Cardinale, con deftrezza,e con lanto 
inganno, alloggiare in Palazzo; e quello, che più 

N n difpiacque 
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difpiacque à Giornale» lù, che lo fece dormire 
in vn ornato, è font uofo letto, nel quale (com’egli 
hello difse ) non potè mai ripofare quella notte, 
per l'antipatia grande, chehaueua à fimil cole: e 
lafciò Icritto, che in tutte quelle horegli dettero 
lem pi e fifle nella mente le parole di Amos Pro- 
c *r 6 - fcta: Vt r vo/>is i qui dormi ti s in le Hit eburnei s : Maf* 
(imamente, che dall’altra banda s’accorle, che’l 
Cardinal Baronio dormì in vna danza contigua, 
in vn picciolo ietticciuolodi poche tauole,e guer- 
nito di pouerc duore , 
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DELLA VITA 

DEL SERVO DI DIO 

I 

GIO GIOVENALE 

A N C I N A- 
LIBRO QVARTO 

Nel quale fi tratta delle gratie gratis daiei» • 

CAP.I. 

Giouenale predice le cofe future _» . 

^dfcOPO hauere fcritto delle virtù 
e& di Giouenale , le quali fono vn ef- 

<§§ l) ^ tto g rat * a > coine dicono,gra* 

tum diente , reità , che diciamo 



qualche cofa delle grazie, che chia- 
mano gratis date , delle quali fu adornata da Dio 
quella Sant'anima, e prima diremo della iua_. 
gratia di Profezia . 

Andò vn giorno, menare ftaua in Napoli al 
Palazzo della Prinopefla di Bifignano Iorella_, 

N n 2 del 
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del Duca d’Vrbino , chehaueua il fuo figliuolo 
e fai vnico infermo: e dopo d’hauerlo vifitato do- 
Mhubdfi. mandò quella Signora à Giouenale,che cofa glie- 
% di'sìfiili ne P are ^ c • il Padre gli difse ,che farebbe gua- 
»»■ rito di quella infermità, mà che Iddio glie l’hau- 
rebbe poi tolto , perche efla amaua più quel fi- 
gliuolo , che Dio ; e così auuenne: imperòche_> 
guarito che fù di quella infermità, indi à tre 
meli di nuouo fi ammalò, e morì: & eflendo 
Giouenale andato per confidarla, la Principeffa 
gli fi fece incontro , & alla prefenza di molte.» 
Dame , che erano conuenute per condolerli, dil- 
le : Signore mie, quello Padre è Profeta ; haueri- 
domi detto quello, che mi è auuenuto : cioè, che 
Dio m’haurebbe tolto il mio figliuolo perche-» 
io l’amaua più di lui. 

Stando egli pure in Napoli , nell’andare al 
Ltwrt^j Confeflìonario s’incontrò con la Zia di D. Gio- 
uann i Colonna , la quale gli baciò la mano » & il 
ctionn». Padre le d ifse : Fermateui Signora» e mettendole 

la mano fopra il manto, che haueua in cella le^ 
foggiunfe : ‘Difyone domi tug, quia tnorieris tu , <& 
non •viue s . Staua quella Signora fa na, e gagliar- 
da , e nondimeno fra pochi giorni s’ammalò, e 
morì. 

Ad vn giouine , che haueua abbandonata la-» 
fua vocatione , che era di Congregatione , e vi- 
ueua vita licentiofa con fcandalo di chi l’haueua 
.-u prima $ 

• n. • , . - - £ ‘«.Ir 
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prima conofciuto, il buon Padre annunciò mol- 

te, e varie tribulazioni , le quali in breue tempo ne, che rr«_» 

tutte fi verificarono i mà non per quello fi ritirò 

punto il giouine dal fuo mal viuere: indi à poco, 

carico di tribulazioni s’infermò » e ricordeuolej prmfimunuo 

delle predittioni, e fante ammonizioni dell’huo- 

ino di Dio, lo fece chiamare, e rimettendofi tut- ""'Zz"»*- 

to nelle lue mani con buona difpofizione morì, e 

nel morire diceuarconducetemi qua tutti quelli, 

che efcono da’ luoghi fanti, & imparino alle^ k 

miefpefc. 

Fabio Scondito s’incontrò col Padre Gioue- A f*iì» 
naie dentro la Chiefa dell’Oratorio di Napoii,& h 
hauendo trattato infìeme di moke cofe,exab- 
rupto , fenza che centrale à propofito, fi voltò 
Giouenale verfo Fabio , e chiudendo l’vna mano 
coll’altra, dille: Signor Fabio à tutte le cole vi è 
rimedio, eccetto che all’amara morte. Furono 
molto bene interpretate quelle parole per vn’an. 
nuncio di morte i e così appunto fuccelfe , poi- 
ché trà pochi giorni s’ammalò, e morì . 

Domenico Antonio di Pace altroue nomina- A D ^ 
to , haueua vn figliuolo di molto buoni coltumi ; Antoni * di 
hor mentre quello buon giouanetto ancora kaua uZitn/mi 
fano, nè fi temeua di mal’alcuno, Giouenale difse 
vn giorno ai Padre . Sappi , che ti morrà vn fi- 
gliuolo ilmegliore, che tù habbiaiecosì fuccelfe. 

L’illefso Domenico raccomandòà Giouenale^ 

vn 
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vnPrete,acciòcherimpiegafle à qualche feruitù. 
Rifpofe il Padre . Fighuol mio nonio polio fare, 
perche quell’ huomofugge per non e (Ter vccifo . 
E così era : come il penitente Teppe da poi : ri- 
manendo marauigliato , per non hauer potuto 
Giouenale hauer notizia alcuna di detto Prete . 

Vincenzo Lantero Arciuefcouo di Ragufa— 
prima che fotte Prelato fi infermò grauemente^ 
di difenteria con pericolo euidente della vita-,. 
Lo vifitò Giouenale , domandandogli , come li 
piaceua il morire . Rifpofe, che li piaceua . Sog- 
giunte all'hora il Seruo di Dio . Figliuolo , que- 
lla non è l’hora voftra: mà quando verrà la mor- 
te vi farà fudar la fronteX)ifie pofeia alcune Ora- 
zioni , e li pofe le mani in capo : e da indi in poi 
cominciò il miglioramento , e prettamente vfcì 
di letto, conforme il Seruo di Dio gli haueua_. 
predetto . 

Staua pur’in Napoli inte, no Giulio Cefare-* 
Tagliaferro, e fi era aggrauatoditalforte,che_* 
comunicatoli per Viaticc, e prefa 1* Eftrema-. 
V nzione , ftaua per render l’anima al Signore^ . 
Sopr”' riunle intanto Giouenale, e dopo hauer 
veduto, e parlato coll’Infermo, nel licentiarfi gli 
ditte . riabbiate fede>e non dubitate, perche non 
morrete : e fubito cominciò à megliorare , & in-* 
breue del tutto guarì . 

Predifse anticipatamente legraui , c comu- 
ni ca- 
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ni calamità , che lucceflero negli anni i?.po. e_» 
e 1 5p 1 . poiché prima che auuenifiero , haueua— 
per più tempo, e con grand’efficacia efciamato. 
Properandum mature, quìa dica inali funi : peiores ti- 
mai tur , & pejfimi expeflantur . T)ies pe/simi immi- 
ne nt . Qui in Indie a fune furiant ad monte s , ncc re- 
uertantur collere aliqitid de domo fua . Careflie, pelli, 
banditi , guerre , opiniones prxliorum , fallimenti , 
Sedie vacanti , e pericoli di fcifme . Deus mife - 
teaturnofhi . Che anni fodero quelli dei ijpo. 
& 1 jpi. chi leggerà l’hiftorie, vedrà , che quell’ 
huomo illuminato da Dio fondatamente pre» 
nun2Ìaua le fue fentenze . 

Andaua Giouenale con vn fuo penitente per 
la Città di Napoli alla Chiefa della Concettione* 
e quando furono vicini à Santa Maria , detta di 
Ogni bene , fi voltò il Padre à colui , e diflegli . 
Mira figliuol mio quant’c buono il Signore , che 
hà pietà di noi pouerelli : acciòche noti- 
ci arrofliamo à quello fole tanto cocente ( era il 
tempo di Sol Lione) vi hà frapolla quella nuuo- 
letta. Sappi, che l’hà fabficata à polla per noi, e 
non lì partirà fin tanto, che non fiamo giunti 
doue habbiamo da andare: e cosi fu . Era la nu- 
uoletta grande quanto che copriua fidamente il 
Sole , nè mai fi partì nè poco, nè punto , finche.» 
non furono giunti al desinato luogo : douearri- 
uati fece il Seruo di Dio il legno della Croce.» 
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verfo quella nuuola , e dopo tal legno fubito dif- 
paruej . 

Soleua la Campagna di Saluzzo efsere ogn’an- 
no grauemente danneggiata da gran tempefle,e 
Predice il grandini con eftremo detrimento de’grani,e dei- 
f™io£ l d le viti , e d’ogni altra ricolta . Fù pregato il ca- 
fauor deiu r jtatiuo Vefcouo con gran fede dal luo popolo à 
di sJuud voler far orazione per quello effetto; ed egli di 
buon cuore compiacque à Tuoi afflitti figli , e_a 
dopohauer fatta orazione, dille loro. Con le 
voftre, e mie orazioni, Tappiate , ò Cittadini di 
Saluzzo, che mentre viuerò , con l’aiuto di Dio , 
non tempefterà . E cosi fù ; che per due anni,che 
ville nel V efcouado , non venne mai grandine, 
nè difgratia dal Cielo in quei paefi . Mà sì bene 
’ morto che fù indi à pochi giorni, come habbia- 
mo accennato, vennero così ampij diluuij d' ac- 
que , che quali tutte le vue marcirono , e vi cad-> 
Dopo u fu* de oltre à ciò copiofifsima grandine, la quale 
’difafir^frpra non folo fece danno all’vue , mà eziandio per- 
SSEST cotendo le viti , e feccandole , pregiudicò gran- 
demente alle vendemmie degli anni leguentfidi- 
cendo molti : Il Cielo piange la morte di quello 
Sant’Huomo . Occorfero anche molte calamità, 
e miferie , come con diuerle occafioni haueua— 
predetto . 

Era inDogliano, Terra della fua Diocefivnl 
publico adulteraci quale haueua Giouenale più 

volte 


Digitized by 



Litro IV. Capìtolo I. 


28 


volte fatta , e fatta fare la correttione , nè mai il 
mal huomo fi era emendato : onde vna mattina 
mentre predicaua gli fece la correttione in pu* predice /*_, 
blico, fe bene non nominò la perfona , mà ditte : luUnìIf. 
L’Adultero che con tanto fcaridalo non fi emen- s ° 
da farà cailigato da Dio: e per fegno della verità dJurTm^ 
fornito, che haurò di predicare, caderà la fna f ng *' le ' 
cafai ed ecco , che finita la predica cadde Libito 
la cafa di quel tale, fecondo, che Giouenale ha- 
ueua predetto. 

Catalano Petito fuo Segretario racconta, come 
conuenendoli partire da Saluzzo per alcune fue FMrie , ritm . 
difgrazie,fe ne andò fuori dello fiato, donde feri- 
uendo al feruo di Dio, che tavolette aiutare nelle 
fue tabulazioni, il Santo Vefcouo gli fcrifse vna 
lettera, in cui minutamente gli raccomaua tutto 
quello, che gli farebbe auuenutorcome puntual- 
mente Accedette . Del che ftupendofi egli fief- 
lo, come hauefse potuto così minutamente nar- 
rargli tutti i punti della fua vita , con chi ne dif- 
correua ,lo predicaua come Profeta, e gran feruo 
di Dio: & à guifa della Sammaritana diceua—: 

V ?nite,& •videte bominem^ui dixit nubi omnia qua- 
ctimque feci . 

Vna mattina finita vna certa proceffione,ven- 
ne vn Caualiere accompagnato da vna gran co- l* m$»t ad 
mitìua di Gentilhuomini,& accollandoli al Ve- ™ Cautl,t * 
nerabil Velcouo gli ditte: Monfignore mi lento 

O o molto 
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molto trauagliato nel cuore i faccia oratione per 
me.Rifpofe Giouenale:Son contento di fare ora- 
zione, e di pregar per voi, mà confedateui , e Ha- 
te preparato alla volontà di Dio , e fecegli il le- 
gno della Croce in fronte . Indi à tré giorni ven- 
ne nuoua in vna lettera, qualmente quel Signore 
era padato di quefl'ali’altra vita . Il che inten- 
dendo Giouenale difse» Quando fi partì da me 
gli vidi (colpita la morte in fronte . 

Andò vn giorno infieme con-Luca Padero fra- 
tello di Congregatone à vifitare le Reliquie di 
S- Gennaro nella Capelia del Teforo; e dopo 
fatta orazione nello feender dalle {cale fi riuoife 
al fudetto Luca, e mirandolo fido nel volto , gli 
difle . Luca voi hauete da patire dolori di fianco, 
e di pietra . Si ritrouaua all’hora quel fratello di 
buona, e valida fanità, efenza alcun fofpetto di 
tal male. Mà non per quello andarono à voto le 
parole di Giouenale, poiché 35”. anni dopo fù 
lopraggiuntoda'dolori di fianco, e di pietra, con- 
forme il Seruo di Dio gl'haueua tanto prima», 
predetto . 

Mentre ftaua in Vifita , gli fù riferito , che al- 
cuni in Saluzzo diceuano male della fua perfona, 
& il Seruo di Dio illuminato da fpirito fuperio- 
re , e da quello modo come vn'altro Elia . Guai 
(didè)à quella Città , che {parla del fuo Pallore * 
poiché vedrete venirgli addotto tanto fuoco dal 

Cielo , 
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Cielo, che impareranno i Cittadini à non dir 
male del loro Vefcouo : e così in effetto auuenne; 
poiché cadde tanto fuoco dal Cielo nella Torre^ 
del Palagio, che per due giorni continuò ad ar- 
der con gran terrore, e difpendio di tutta la_. 

Città . 

Prediflè ancora molto prima la morte à fé.» 
fteffo » e primieramente quando volle far la vili- 
ta generale della Diocefi , mandò fuori come fi 
fuole l’Editto, in cui proponeua molte ragioni , 
che lo moueuano à far quella funtione , e quanto 
prima , e fra l’altre , ne mife vna , dicendo: Quia 
rejponfum mortis babuimus . 

Fatte , che hebbe parimente le funtioni della 
vifita della Terra di Dr onero, nel partirli da loro, 
à molti, che l’accompagnarono , con gran tene- 
rezza à guifa di S. Paolo, che partiua di Mileto 
per Gierufalem , dille : amplius faciem meam non 
'vìdebtth : licome predicando in Carmagnola., , 
prima di partire, dilfe : Domani parto , nè mai 
più mi vedrete predicare in quello pulpito, per- 
che morrò , e così fù . 

Pochi giorni prima di morire, predicando, e 
lignificando al popolo i callighi , che Dio hau- 
rebbe mandato lopra di loro, hauendone narrati 
molti , foggiunfe : Mà tempus efl , *vt incipiat iu - 
dicium à domo De i . E così fù » poiché indi àpoco 
morì, che fù vno de maggiori caltighi,che(come 
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dittero molti) mandatte Dio alla Città di Sa- 

JuZZO . . 

Scritte anche ad vn Padre Cappucino poco 
prima di morire, ancorché Tana, e gagliardo, 
pregandolo,che per gratia follecitaffe vn Cuo ne- 
gotio quanto prima , & attegnando la ragione^, 
ditte : Quia peri cu/u m eli in mora , & mors non~» 

> • tardai . 

Vn mele prima che moritte, dille alfuo Ca- 
meriere per nome Stefano, Dies mei breues lime: e 

1 Stefan» r . r J i • J 

faocnmeùf ioggiunle » dopo la mia morte vi verrà vna_, 
S ran tribolazione , e farà prima, che palli Tanno, 
% d Srttdi & a ll’hora vi ricorderete di me , e dopo di etti_ 
unta tiiifrs' adderete a Roma con le gocciole alla fronte., . 
Quanto gli predille il Santo Vefcouo, tanto s‘au- 
ueròi poiché non feorfo ancora l’anno, nel mefe_j 
di Maggio del r<5of. fù data à Stefano vna ferita 
mortale nel petto, che lo collrinfe à Ilare in letto 
per none meli > e dubitando di poter ricuperar la 
falute , lì fentì ifpirato à raccomandarli al Ser- 
uo di Dio, e ciò fatto fi fentì marauigliofamente 
aiutato , & in breue del tutto guarito . Nè pafso 
molto , che per alcune fue occorrenze andò à 
Roma . E cosi fi verificò per appunto quanto dal 
Venerabil Vefcouo gl’era Alato predetto. 

Alli ip.d’Agofto llando fanillimo fcrifse vna 
jt! wnijL lettera al medico Gio: Tomafo Bianzali in Fof- 
tr fono, in cui gli dice. Prettamente patterò di que- 
lla ai- 
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Ita all’altra Vita .* e foggiunge. Saluius quondam-, 
tuus magnus Pbilofophus,ac Medicus diem fuura olijt. 

T u igitur •vna mecum propediem uenturam tnortent «. 
cogita , & •vale . E pochi giorni dopo : cioè 
l’vltimo d’Agofto morì Giouenale,e di lì à poco 
morì parimente il Bianzali . 

Ma prima che feguifse la morte del Seruo di 
Dio auuenne vn cafo molto notabile , e fu , chej 
alli 20. dell’ifteflo mefe d’Agofto, mentre ilfer- 
uo di Dio andaua alla Chiela di S. Bernardo do- ■ . , 
ue fù , com’habbiamo detto , auuelenato , vn-j Vn ^ tnàtAU 
fanciullo innocente, così illuminato da Dio, in- ^in- 
contrando il Vefcouo per iftrada, cominciò quali GuhUJif 
piangendo à dire à circofiàtirNè io,nè voi vedre- ’**' 
mo più il noftro Vefcouo:come in effetto fucceffe. 

Hebbe anche Giouenale gratia da Dio di ve- 
der molte volte gli occulti de’cuori altrui, come_> 
più diftefamente fi è detto nel cap. q. del 
libro primo, che però lìlafcia di te- 
diar il Lettore coil^ 
nuouo- rac- 
conto. 
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CAP. Il 

Miracoli operati da Giouenale in Vita^t* 

» 

F V anche Giouenale fanorito dalla MaelU 
di Dio , oltre al lume della Profezia della-, 
gratia de’miracoli . 

rms figli— Staua inferma à morte in N apoii vna figliuola 
ia di gioì diGio:Macque d'età d’vndici raefi , chiamata... 

Anna Antonia, nè poteua prender più latte : sì 
et **-’?* cheli Medici l’haueuano dilperata dalla fanitài 
imperòche hauendoli fatti moltiffimi remedij , 
conforme n’era capace quell’età, non le giouò 
cola alcuna : pel qual accidente la Madre ne_» 
fentiua pena ftraordinaria,e fi rendeua inconfola- 
bile. Compatendo GiouSni all'infermità della fi- 
gliuola, & all’affano della madre, ricorfe al feruo 
di Dio con pregarlo , che voleffe andare à cafa_. 
fua per aiuto, e per confolazione di quella pouera 
donna. Andò Giouenale, e vedendo colei così 
afflitta, fi molle à pietà del fuo pianto, e volta- 
tofi al marito, dille : Andiamo à far orazione in 
S.Maria del Principio. Nell’entrare che fecero 
in Chiefa riuoltofi il Ven. Huomo à Giouanni, e 
preuedendo il futuro, li dille . Hauremo buona 
vdienza: e dopo hauer fatta infieme oratione_. » 

Non 
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Nó dubitate(diflTe)che la figliuola nò morràre ri- 
tornando polcia dalli dona, le replicò. No dubi- 
tate , che la figliuola non morrà : e fi partì i e fu« 
bito la bambina cominciò à megliorare, e la not- 
te feguente del tutto guarì . 

L’ifteflò Giouanni Macque Padre della detta 
figliuola ftaua con dolore ecceffiuo nel braccio 
deliro ,che gl era durato più d’vn anno lenza ri' G ìkm*q i*r 
ceuer frutto alcuno da’ molti rimedij, che v’ha- 
uea applicati . Hor ritrouandofi in quello fiato bracci ». 
fe n’andò vn giorno da Giouenale per raccontar- 
gli la fua infermità, e il dolor grande, che patiua. 

Gli domandò il Seruo di Dio doue folle ildoiore 
dicendo , Moftra qua ? e toccò il luogo doue fta- 
ua la doglia » ed ecco, che fubito fi partì il dolo- 
re, nè mai più vilentì male alcuno. 

N#rll’andar chefeceil feruo di Dio alla fua Re- 
, ,fidehza,in pafsando da Pifa andò(còforme foleua 
fare allegretto delle Cittì ò Terre) à vifitare io 
Spedale, doue trà gli altri infermi ve n’era vno , 
che era fiato per alquanto tempo in Saluzzo. Hor 
fentendo quell’infermo nominare il Vefcouodi 
Saluzzo, domandò fé vi fotte in fua compagnia., 
qualcheduno di quella Patria. e Nicolò Vac--^* »'»/«•<*• 
chieri Canonico, e camerata del Ven. Vefcouo Vcu ?!{a‘~ 
fe gli diede à conofeere , e pregò Giouenale à vo- 
ler metter la mano fopra il capo dell’ infermo t 
gliela pofe il fant’ huomo con fare ancora ora- 

zione 
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zione per eflo : e facendogli dare vn aboridantej 
limofina, per efifer pouerello.fi partì con lafciar- 
gli buoni , e falutiferi documenti . Era flato co- 
flui fette fettimane, che non fi era mai potuto 
muouer di letto, nè acquiftare minimo allegge- 
rimento ai fuo male» mà partito Giouenale con i 
fuoi dallo Spedale» e ritornato aH’al.'oggiamento , 
ecco che l’infermo fra duehore andòà farli riue- 
renza, & infieme à farli fapere,che le fue orazio- 
ni l’haueuano guarito : il che fece ftupire tutta la 
famiglia, la quale haueua veduto, in che termine 
flauaperauanti . 

Mentre il Velcouo Giouenale dimoraua in_» 
Foflano fù vifitato vn giorno da Tomafo Baua»., 
Prefetto all’hora di Foflano, il quale era tormen. 
iT’TaifL, tato gagliardamente dalla Chiragra nella mano 
cbrajra . fj n jft ra a fegno , che da molto tempo nonpoteua 
mouer le dita .Subito cheilSeruo di Diò lo vi- 
de comparire , l’andò *d incontrare dicendogli : 
Signor Tomafo, la voftra gotta vi tormenta.'» Il 
noftro B. Filippo la guariua col toccarla in que- 
llo modo; egli prefe la ma no gotto fa con ambe- 
due le fue: mà quel Signore la ritirò con gran». 
» fretta. All’hora Giouenalefacendogli animo dif- 

‘ fe.Non dubitate: e di nuouopofe le mani (opra— 
la mano di lui, e replicò l’iftefse parole dicendo : 
Così guarì il B. Filippo Papa Clemente Vili. 
Ciò dettoci Gentil'huomo non fentì più dolore , 

mofle 


Digitized by Google 


Libro IV. Capitolo IL . . ap 7 

• /• 

mofle le dita, ftrinfe il pugnoi nè mai più fu tra» 
uagliato da (imi! male . ■ r ; 

Carlo Emmanuele figlialo di Giuliano Santi j 
gentil’ huomodi Camera del Serenifsimo di Sa4 
uoia fu fopraggiùto da Audio di fangue cò febbre, 
e petecchie, e per tanto crefciuto il male fù ab- 
bandonato da’Medici. Mà i fuoi, che l’amauano 
teneramente, confidati nell’orationi di Giouena- 
le, vna mattina, mentre ei diceua Meda nella-* 
Cappella Epilcopaledi San Sebafìiano, portaro- 
no il giouane in quel luogo . Finita la Meda il 
f anto Prelato fi pofe in oratione per l’infermo y 
dopo la quale, li mife le mani in capo , e fubito il 
figliuolo fi lenti rinuigorire, e migliorare, & in_j 
breue del tutto guarì. . 

Stefano Iacobi Cameriere del feruo di Dio 
racconta, che patendo di mal d'occhi di forte.» , 
che haueua quali del tutto perduta la viltà , & 
era diuentato come cieco , fù vn giorno per com- 
paffione toccalo dal fanto Vefcouo, e lubitocelsò 
il dolore, ereltòfano. , 

Gio:I,orenzo Cuneo Rettore della Parrocchia 
della Madonna del Salice in Follano fi ammalo 
in maniera, ché di già era fiato abbandonato da’ 
Medici.Suo Padre,che era Sergeute della militia, 
s’incontrò per iftrada col finto Veicouoi U qua-» 
le gli dide: Sergente fiate allegro, & andate à 
cala, che trouarete il volt ro figliuolo fano. Ama- 
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ua molto Giouenale quello huomo,che però ha- 
uendo vdito, che fuo figliuolo llaua grauemente_» 
oppreffo dal male, era andato à vilìtario, & ai 
(olito fuo gli haueua fatto il fegno della Croce.» 
in fronte con l’acqua benedetta, e recitate alcune 
orationi, dicendogli: State di buon’animo, che^ 
ricupererete la fanità con l’aiuto della Madonna, 
alla quale vi voglio in difparte domandare in_j 
gratia : e ciò detto, cominciòà migliorare, fi che 
tornando il Padre à cala, lo trouò in illato , chei» 
era totalmente fuor dipericoloi &in breue gua- 
rì . Et in riguardo di quella gratia fi legna lata_» 
ottenuta dalla Beatiffima Vergine per intercef- 
fione di Giouenale, crebbe nella diuotione della 
Madre di Dio, e volle Tempre feruire in quella., 
Chiefa dedicata al culto di lei: non oli ante, chej 
gli follerò offerte altre di maggiori,e più defide- 
rabili rendite. 

Mentre l'huomo di Dio faceua la viGta ia^ 
Dronero, ftaua infermo di molti giorni» & ag- 
grauato affai il Padre Bernardo d’Agolta Cap- 
puccino» il quale era flato mandato in miffìonej 
in quei paefi contra gli Heretici.Fù pregato Gio- 
uenale dal Padre Antonio da Sale parimente^ 
Cappuccina à voler definare feco nell’habita- 
tione loco. Accettò l’inuito, e prima d’andare à 
p ra nao, v olle vifitar l’infermo, e giunto in cella , 
dàlie à circolanti , che doueffero tutti inginoc- 
. ; * chiarii 
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chiarfi, e pregare il Signore per la Tua fanità. In- 
ginocchiatoli adunque il Tanto Prelato infierne.» 
con gli altri dille alcune orationi, & in partico* $- 
lare quella prò ìnfirmìs . Il che fatto , il Cappuc- 
cino fi lenti megliorato, e’1 giorno feguente del 
tutto fa no, e fi leuò di letto beridifpofto , come.» 
non hauefle hauuto mal’alcuno . 

D. Tomafo Borgarello facerdote di Follano, e 
Cappellano di Monfignor Giouenale , ritrouan- BorgMTclU 
doli in Saluzzo con febbre continua, da cui , per d *ùsfthkrt. 
molto, che i Medici vi hauefiero adoperati aflai 
medicamenti, non haueua potuto liberarli . Fiì 
vifitatodal feruo di Dio » il quale con la (olita., 
carità gli fece il fegnodella Croce in fròte, dicen- 
do : State di buon’animo , e confidate in Dio , 
che da quello otterrete la defiderata falute. Si 
lenti l’infermo incontanente riftorato,e partito- 
ri Giouenale, fi trouò totalmente libero dalla^ 
febbre . 

Francefco Prouana Gran Cancelliere di Sa- 
uoia fi ruppe vna cofcia . Giouenale io vifitò, FraHc ^ ct 
e facendo oratione per lui lo benedille.L’infermo l* rotano dal 
lenti fubito mitigarli il dolore , che prima erju, 
atrociflìmo, edall’inftantàneo miglioramento 
prete Iperanza di fitrufa falute, ditendO:Mi pare 
d’eflere fiato toccato dalla mano di Dio, e fopra- 
uenendo il Conte Ottauio fuo figliuolo li difièj * 

Io non penfauopiù di riuederui per gii acerbifli-4 
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ini dolori, che hò patiti per la rottura della co- 
fcia i ma per gratia del Signore con la vifita di 
Monfignore Giouenale fono rimato folleuato da 
quei dolori grandi , che mi trauagliauano , e del 
tutto libero dalla loro afprezza: anzi di più doue 
prima non poteua muouerìa, pofcia la muo- 
ueua , e fcendendo diletto ci fi reggeua fopra,ein 
breue tempo del tutto guarì. 

Barbara moglie di Giufeppe Sandrio Caualie- 
re diS.Maurizio, e Teforiere di quella Religione 
ftaua ammalata grauemente con gran pericolo 
della vita. Fù per tanto vifitata dal Vefcouo Gio- 
uenale, il quale prima di partire le recitò (opra 
vn’oratione, e fubito ricuperò la fanità, e guarir e 
con recitare quella medefima oratione per Fi- 
liberta Moglie d’Ardizzoto Antoniola Vicario 
Temporale di FofTano aggrauata da febbre còti- 
nua , e con poca fperanza di vita , impetrò il 
buon Vefcouo fubito miglioramento. Scindi a 
poco perfetta falute. 

Staua infermo d’infermità incurabile Giorgio 
Magliani nella Città di Foflano •• e di già era fia- 
to abbandonato da Medici . Fù vifitato dal feruo 
di Dio,il quale auuicinatofi al letto dou’egli fta- 
ua, gli fece fopra il fegno della Croce» efortando. 
lo à portar l’infermità con patienza elifoggiun- 
fe, che confidale in Dio , perche haurebbe con- 
feguita la bramata falute : da poi recitate alcune 
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orationi,li mifela mano in capo, e’1 limile volle 
che faceflero alcuni Religiofi, che iui erano pre- 
fenti.Nó fi tolto fi era partito il Venerabil’huomo 
che l’infermo dille : Lodato fia il Signore, Mon- 
fignor Giouenale è venuto à vifitarmi, e mi hà 
tolto via il male : e lubito fi leuò di letto , comej 
non hauefle mai patito infermità , ancorché vi 
folse fiato per lo (patio di quattro meli in circa, 

I/Abbadelsa di Riofreddo Diocefi di Saluzzo, 
era fiata vndici giorni continui con la febbre.In_j LaBd 
quello mentre il Vefcouo Giouenale le Icrifse di Rie fredde 
vna 1 ettera , e la Badefsa lubito, che l’hebbe let- 
ta fi trouò fenza febbre,e guarita del tutto: onde . 
prefa la penna rifpofe ai lanto Prelato in quella 
guifa . Di quanta confolatione fofse la cortefif- 
fima lettera di V.S. Reuerenditfìma non lo po- 
trei con laprefente carta fcriuere. Giunfe à pun- 
to la lettera di V.S-Reuerendiffiraa , cheioha- 
ueua la febbre, la quale mi haueua tenuta vndici 
giorni continui, & in quello infilante mi lafciò 
per gratia del Signore. E fiata la benedittione dì 
V. S. Reuerendilfima, che mi hà portata la_* 
fanità . 

Più filmabile, e più fruttuofa fi moftrò l'inter- 
cefirone di Giouenale ad vna Dama, la quale in- 
conlolabilmente piangeua la morte d’vna fua fo. 
rella. Horauuenne, che pafsando il Canto Vefco, 
uo per la Terra di lei, alloggiò in cafa fua: e mof- 
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fa à compaflìone de’lamenti continui , che face- 
ua, le promife di fare oratione per lo fpatio di 
tre giorni continui à fauor fuo . Zaffati i tre gior- 
ni la forella morta apparue aliaviua, e ledila.' 
Io lorella mia per lorationi del lanto Vefcouo 
Giouenale fono vfcita dal Purgatorio. Si confolò 
di tal forte per quella vifione quella (ignora, che 
non poteua capire in le (Iella , e le parue vn hora 
mille anni di narrare 1* apparitene al feruo di 
Dio , il quale le vietò , che in niun modo nepar- 
lalsecon perfona viùente . 

Et acciòche ancora gli animali irragioneuoli 
godefsero fecondo la loro capacità la miracolofa 
beneficenza di Giouenale, auuenne, che palan- 
do il buon Prelato per Carmagnola nel tempo , 
che fanno i Bigatti, ò vermi della feta, vna don- 
na, che n’haueua gran quantità, fentendo, che 
pafsaua il feruo di Dio , gli aprì vna ftanza doue 
fi nutriuano quei vermi i e perche faceuano ma- 
le, lo pregò inftantemente, che defse à quelli la 
fua benedittione . Mofso à compaflìone della 
pouera donna il fant’huomo li benedilse» e dop- 
po tal benedittione moltiplicarono in tanta ab- 
bondanza, che cauò più ieta ella fola , che tutto 
il reflante degli habitanti di quella Terra . 
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CAP. Ili 

Miracoli operati da Gioiteti ale dopo morte, e fue 
appari tioni , 

S I compiacque la bontà di Dio per confer- 
mare maggiormente la fimtità del fuo feruo 
di farlo gloriolo con diuerfì miracoli anche dopo 
morte. 

Suor Francefca Petronilla de Alexandria, pro- 
fefsa nel Monafterio di Santa Chiara in Saluzzo, 
fù fopraprefa da dolori grauiffimi in guifa , che 
fù di bifogno, che le Monache la portassero di 
pelo nel letto,non potendoli ella in modo alcuno 
muouere . Crebbe tuttauia il male fi che più 
non poteua leuarfì di letto . Per due radi 
fi fece portare in fedia tal volta per fentir 
mefsa , ò confefsarlì, e comunicarli » mà final- 
mente arriuò à tal legno , che non fi potè più 
leuare , nè in fedia, nè in alcun modo* ed i 
dolori di giorno in giorno più le s’aumetauano, & 
ancorché fe le applicafsero tutti i medicamenti 
necefsarij, e da Medierà lei ordinatimon folo no 
le giouauano, mà le nuoceuano . Aumentandoli 
in si fatta maniera il male, cominciò ad efsét fo- 
praggiuntada accidenti cosi terribili , che fpa- 
uentauano, e dauano terrore alle Mo<nache:rimà- 
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nendo tal volta con la faccia tutta ftorta , & alle 
volte con la lingua gonfiata, che non poteua pro- 
ferir parola,e tal’hora con gli occhi rouefciati, e 
groffi, che daua fpauento.à chiunque la vedeua_: 
& vna volta tra l’altre rimale col corpo tutto dif- 
tornato da’fuoi luoghi» fiche il fianco diritto l’e- 
ra arriuatoallo fìomaco. Dopo quello accidente 
venne in tanta debolezza , che non poteua più 
mangiare, mà folamente di quandoin quando fi 
reficiaua co qualche ftillato: oltre che tutto quel- 
lo, che fe le daua, lo vomitaua fuori, mandando in- 
fieme gran copia di (angue . I Medici tutti la_» 
tennero per difperata, & incurabile» e 1 penulti- 
mo giorno d’ Agofto vno di effi le diede vn me- 
dicamento da ritenere il cibo , e poi dille». : 
Lafciamola nelle mani del Signore, e fi par- 
tì. Il giorno leguente, nel quale fi celebraua— 
l' Anniuerfario del fanto Prelato, verfo le venti- 
tré hore,mentre le Monache finita la Compieta-, 
ftauano cantando le Litanie della Madonna,ecco 
che in vn fubito , con llupore, e paura infiemc-» 
veggono arriuare in Choro Suor Francefca Pe- 
tronilla, la quale con le braccia aperte s’inginoc- 
chiò, e poi con le mani giunte dille ad alta voce : 
Monfignor Vefcouo Ancina mi hà guarita. Sta- 
ua tutta allegra in faccia,inginocchiata con l'al- 
tre Monache con molta diuotione , rimanendo 
in quella politura in fino a tanto , che da elle fù 

canta. 
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cantato il T e Deum laudami per ringratiaraento 
d'vn tanto miracolo, cantando ella fteffa cò mag- 
gior voce di tutte l’altre . Finito il tutto fi ieuò 
in piedi, & andò ad abbracciare la Madre Badef- 
fa, la quale non potendo c apire,come in vn trat- 
to la Monaca folle per così dire refufcicata da- 
morte à vita, ftando in forfè, fe folfe fantafma, ò 
Suor Francefca Petronilla, fi ritirò per paura vn 
palio indietro . Del che accortali ella, dilfe: Non 
dubitate, perche fon’io ftelfa . E replicando la- 
Badefla, come folfe così improuifamente guari- 
ta , rifpofe: Mi fono raccomandata à Monlb* 
gnor’Ancina, efubito mi fono trouata fana : e.» 
ciò dicendo, l’abbracciò nel collo, e tanto la— 
llrinfe , che gridò : Non mi flringete così forte- 
mente, perche mi fate male . Dal che fi fcorfo, 
che non folo era guarità dell’infermità incurabi- 
le, mà 1 erano anche ritornate le forze, come non 
hauefie hauuto male alcuno. E dali’hora in poi , 
è fiata fempre bene,con giubilo di tutto il Mo- 
nafterio : e per fegno d’allegrezza non folo can- 
tarono il Te Deum , mà fonarono anche le cam- 
pane, di maniera, che il Vefcouo fteflò andò à 
vedere, che cofa folle, & vdendo tutto il fuccelfo, 
pieno di marauiglia glorificò Iddio in SanElis 
fuis . 

Andrea Bouet Canonico di Cauiglione Tco- 
logo, e Protonotario Apollolico haueua portato 
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per Tedici anni continui grauiffimi dolori di feia- 
tica da vna banda, e dall’altra » & hauendoui ap- 
plicati diuerfi remedij, enullagiouandoli , fen- 
tendo dire, come la pia,e Tanta memoria di Gio- 
uenale Ancina VeTcouodi Saluzzo operaua mol- 
ti miracoli, e per mezzo luo molti riceueuano le- 
ggiate grafie , fi raccomandò à lui di tutto cuo- 
re, pregandolo, che per quella carità,che haueua 
moftrato in vita* gli volefle ottenere gratia da— 
Dio di liberarlo da cosìgraue infermità, affine-, 
di poter fare le funtioni Tue Ecclefiaftiche libera- 
mente.Subito fatta l’oratione Ti Tenti libero dal 
dolore, nè mai più patì fimil male . 

Angela Taddei Romana hauendo patito per 
ifpatio di cinque anni continui vn grand iffimo 
profluuio di Tangue, che per la quantità , e per la 
qualità la teneua in peffimo flato, n;per rime- 
dij,che vi haueffe Tatti , che pure ve ne fece di 
moiti,mai potè trouarne vno,che la fanalìe.Hor 
entrando vna fera nel letto, & annoiata Topi a 
modo per lagrauezza , e contumacia del male^ 
tentata di difperatione non voleua più nè pure_* 
inuocare i Tuoi Santi Auuocati , i quali tan^ 
te volte per l'addietro haueua inuocato Tenza ot- 
tenere la gratia . Stando dunque in quella guifa 
mezza disperata, le fouuenne il Padre Giouenale, 
del quale haueua fentito leggere da vn giouane-, 
jfuo vicino alcuni miracoli : la onde ricorfe all’ 
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aiuto del feruo di Dio , & addormentata ii tro- 
uò la mattina feguente libera da tal male s per la 
qual cofa tutta allegra ringraziò(com’ella fcriue) 
il fanto Giouenale, pregandolo à volerla liberare^ 
per l’auuenire datale infermità, e da indi in poi, 
(com’ellahà deporto) non hà patito più di tal 
male. . «' 

Molti anni dopo la morte delS. Vefcouohati**- 
do vna pouera donna vna figliuola Zitella»ch'era 
fiata quattro giorni in agonia, fi raccommandò di 
tutto cuore à Giouenale, che volelse intercedere^ 
apprefso Dio, peri meriti della iua fanta vita» 
che quella fua figliuola ricuperafse la fua priftina 
ianità . Fatta loratione, fubito la figliuola co- 
minciòà parlare, e feguitando il miglioramene 
to, totalmenteguarì : la qual cofa fi fparfe per 
tutto Saluzzo, maflimamente, che quello occor* 
fe quando il fuoCorpo fu leuato dalla calsa vec- 
chia, e trafportato nella nuoua . 

Gio: Francefco figliuolo di Gio.* Michele Rat- 
talenadiSalu2todietà divent’anni in circa fu ?'*' £ r ‘*T 
fo pr aggiunto d a vn’ardètiflima febbre quotidia- ** 

°° J 1- • • r * d* febbre, 

na, e venendogli in memoria Monugnor Gio- 
uenale, fe li raccomandò di tutto cuore i e fubito 
in quell’infiante fe li partì la febbre, e riraafe to- 
talmente libero dal male . 

Domenico Serena haueua vna figliuolina di 
pochi meli, che fiaua in braccio della balia , la- 
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quale volendola porgere, come fi fuole, alla Ma- 
, dre» ftando ambedue sì la madre» come la balia-. 

f'nafsncntl. . ... r < r . . , 

iadi Dome- in piedi, li lalciarono per mauuertenza caderej 
quella tenera fanciu Ulna di piombo in terra , e_. • 
c0Sl cru< l e l colpo, che ò ne rimafe morta-, , 
caduta di pii (come alcuni hanno creduto,e deporto in Procef- 
m erra. a i meno j n iftato di più morta, che viua. Al- 
zarono tutti di cafa le voci al CieIo;& alla Madre 
per lo fpauento, & accoramento fi ritirò il latte.* 
e fouuenendo in quel punto così alla Madre, co- 
me ai Padre le gratie , che faceua del continuo il 
Seruo di Dio Giouenaie, alzarono la creatura da 
terra, e tal qual’era, la prelevarono al Tanto Huo- 
mo, pregandolo, cheglivoleffefouuenire,& aiu- 
tare in così compaffioneuol cafo. Fatta loratione 
fubito la fanciullina fi rihebbe : & ancorché ha- 
ueffe dato così gran percofla in terra, non mollrò 
nè pur fegno di male. 

Catalano Petito da Villa Franca nel Piemon- 
CdtdUno fe te » altroue nominato, fu fopraprefo da dolori d* 
"ìiunt d * liri rea ^» c ^ e 1° travagliarono venti giorni in circa-,, 
e non li valeuano medicamenti di forte alcuna, 
per molti, che li Medici ve ne applicaflero . 
S'aggiunfero agli ecceffiui dolori fuenimenti di 
cuore, che li cagionauanofi gran paffione , che fi 

S enfaua morire . Li fu per quei fuenimenti or- 
inato medicamento di gran foftanza; mà men- 
tre ,che la ferua andaua dallo Spetiale per pigliar- 
lo, 
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lo, l’infermo infpirato da Dio, fi raccomandò al- 
la Beata Vergine , & al feruo di Dio Giouenale , 
che volefifero intercedere per lui , e liberarlo da 
quel male , facendo voto di fa* celebrare noueL* 
mefife in noue giorni all’ Aitar Maggiore del 
Duomo, auanti del quale fià fepolto il feruo di 
Dio . Non fi tofto hebbe finito il voto, che incò- 
ti nente(com’effo dice)miracolofa mente fù libe- 
rato e dall'vno, e dall’altro male: e fù così infià- 
tanea la gratia, e patente la fanità, che mandò 
dietro alla ferua , acciòche non pigliaffe più il 
medicamento dalIoipetiale,dicendo d’hauer tro- 
uato miglior rimedio, e più buon Medico . 

Vn fanciullinoditre anni, chiamato Michel’ 
Antonio fighuolodi Michel Viano fpetiale in_. 
Saluzzo fi infermò grauemente divaiuoli,di ma- 
niera che vn giorno rimafe come morto, e ftaua 
per rendere lo fpirito al Signore. Il Padre vedé- 
dolo in tal termine, non potendo {offrire di ve- 
derlo fpirare,li diede la benedittione, e fi ritirò in 
bottega, raccomandandolo di tutto cuoreal fer- 
uo di Dio Giouenale: e ’1 limile fece Ifabella fua 
moglie, facendo voto di portare vn’imagine al 
fuo fepolcro. Indi à poco ritornò à riuedere il fi- 
gliuolo, e trouollo rauuiuato, e migliorato di tal 
forte, che in pochi giorni dei tutto guarì. Portò il 
Padre l’imagine al fepolcro, e fece dire vna Mef- 
fa all’Altar maggiore, dirimpetto al quale è fe- 
polto 
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poltoi’huomodiDio, per ringratiamento della 
ricuperata fanità del figliuolo . 

Alefsandro Vacca nobile di Saluzzo s’infcr- 
Aiejfamdr» d’vna febbre continua maligna, portata da_ 
fiacca guari. CrefcentinOjla quale effendo curata, li lafciòvna 
e viceré ne' poftema fotto la màmella finiftra,doue rimafe vn’ 
foinronx. v l cera tione profonda , fino alla pleura/ra la fella, 
e fettima colla, che gli durò ventidue meli in cir- 
ca, con poca fperanza di fanità. Vi riadoperaro- 
no tutti i rimedij opportuni generali , e partico- 
lari , e nulla giouaua, anzi che andaua lempre_» 
peggiorando : onde vedendo il (jerufico viceré* 
così praua, fù d’opinione, che le colle ne venne- 
ro corrofe , e fenza cauterizare col fuoco det- 
ta colla , credeua di non potere curare l’vlce- 
re, nè rifanare l’infermo ; mà perche prima di 
dar fuoco alla colla bifognaua dilatar la piaga.* 
col taglio,per edere vicino il mefe di Settembre, 
volle afpettare per prima purgarlo, e poi darli il 
taglio . In quello mentre Alefsandro fi racco- 
mandòdi tutto cuore alllntercelfìone dei Santo 
Vefcouo Giouenale, andando, fe bene con gran* 
difficoltà, ad vdir Mefsa nel Duomo, e vifitare il 
fepolcro del feruo di Dio. Andò, & orò di cuore, 
e 1 giorno feguente fi trouò affatto libero, e guari- 
■" to con marauiglia, e ftupore de’Medici , e de’Ce- 
rufici, che medicato 1 haueuano : nè mai più 
dall'hora in poi vifentì mal’alcuno . 

Marghe- 
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Margherita Guetia del Marchefato di Saluz- 
zo maritò vna fua figliuola chiamata Caterina à 
Gio: Battila Grillo habitante in Saluzzo » e flet- 
terò per lo fpatio di quattordici meli ammaliati, 
e di tal forte legati » cheriinalero affatto impo- 
tenti : applicarono molti rimedij così temporali, 
come fpirituali.nè mai fu poflìbile di trouar mi- 
glioramento. Fecero venire vn Prete Eforcifta da 
Carmagnola , e non operò cola alcuna . Stando 
adunque in quelli termini , come che Iddio ha- 
ueua riferuato il miracolo al feruo fuo Giouenale, 
andando vn giorno la fopradetta Margherita ad 
vn Cartello detto Ceruignafco, s’incontrò colSa- 
greftano del Duomo di Saluzzo, che anch’egli 
andaua à quella volta , à cui la donna raccontò la 
difgratia del genero, e della figliuola, edelso i'ef- 
fortò à raccomandarli di cuore all’interceffione.» 
del Velcouo Giouenale , dicendole, che per fua 
intercellione di già fi erano ottenute molte gra- 
fie. La notte feguente Margherita fi raccomandò 
per quanto potè al leruodi Dio, c fè voto di fare 
celebrar vna Mellà all’Altar Maggiore del Duo- 
mo, auanti del quale ftà fepolto il fanto Corpo . 
Indi à due giorni fi vide la buona donna venire^ 
incontro il genero dicendole* Buona nuoua. Non 
fono più ammaliato , e fiamo guariti . Stupì all’ 
borala fuocera,e ricordadofi di quanto fatto ha- 
ueua, ringratiò Iddio, e raccontò al genero quel- 


CaiarinM-r 
Guai a , e_/ 
Gio. liartt/ìa 
Grtjìv da mt 
Ut. 


Digitized by Google 


2 12 Vita del V. Gio: Giouenale Ancina , 


lo, che l’era fucceduto col Sagreftano,e come ha- 
ueua fatto voto per lui , e che perciò ne rendelfe.» 
gratie al Tanto Vefcouo Giouenale . Riconobbe- 
il buon’huomo la gratia dal feruo di Dio, e fedi- 
re la Melsa in honor Tuo da vn Padre Cappucci- 
no all’ Aitar Maggiore della Cattedrale, come la 
fuocera Tua hauea promeTTo . 

In Fofsano Matteo Caligari, la mattina in- 
nanzi alla fetta della Madonna della Neue fù 


Marno Cali aftretto à fare vn giuramento ; e dubitando, che 
fa'd'vla^pì- in giurare non vi fofse qualche pericolo di fper- 
noia jpata- gi ur0j an dò quella mattina all’imagine del Temo 
di Dio Giouenale à pregarlo , che lo guardaflèj 
dalledifgratie,e vi fece oratione tre volte. Ciò 
fatto andò, e giurò la verità,e nell’vfcire dal Tri- 
bunale, colui, contro di cui giurato haueua, gli 
fparò vna pillola nella fchiena, e lo colpì lotto la 
fpalla diritta, abbruciandogli il ferraiuolo:e ben- 
ché vi follerò tre palle, tutte tre però cafcarono 
in terra acciaccate, e credendoli morto pel colpo, 
chefentì, fù fpogliato da’fuoi, & in particolare^ 
dalla Madre, e dalla moglie , e non vi trouarono 
fe non vnliuido alla grandezza d’vn ducatone.» : 
non hauendogli nel Tettante fatto mal’alcunó. Il 
che tenne egli, che fofse particolare intercelfio- 
ne del Temo di Dio Giouena!e:e quello, che per- 
fettionò l’opera di Dio fù, che l’agrefsore , chej 
fparò la pillola, compunio dal miracolo, e pen- 
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tito dell’errore, fi fece Cappuccino. 

Si ammalò graueinentein vn’hofieriadi Dro- 
nero AXcanio Vauterio , natiuo di Saluzzo. Hor 
occorfe,che in pattando Simone Fontana, entrò 
anch’egli in detta hofieria , e trouò il fopradetto 
Afcanio fuo amico, e padrino molto trauagliato 
da’ dolori di reni così vehementi, che fi credeua 
douer morire di dolore. Andò l’amico à trouare 
il Medico, il quale fece alcune ricette .• e mentre 
fe n'andaua dallo fpetiale pe’medicamenti, l’in- 
fermo fi raccomandò alla Beatifsima Vergine.», 
&al Vefcouo Giouenale, che volefifero interce- 
dere appretto Sua Diuina Maefià, che fotte libe- 
rato da’detti dolori : efece voto, che giunto à Sa- 
luzzo, haurebbe fatto celebrare vna Meflà ali’ 
Altare Maggiore del Duomo in honore del fer- 
uo di Dio, e fubito fi fentì libero , e rifanato del 
tuttorla onde quando giu nfe l’amico co’medica- 
menti, 1 infermo difie;Non occorre più , perche 
hò trouato medico migliore, il quale mi hà gua- 
rito, e quello è fiato il noftro Monfignore An- 
cina. Partitoli poi, e giunto à Saluzzo , fodisfece 
al voto come promefio hauea . 

Gio: Ambrogio Bordonale di Saluzzo haueua 
per molto tempo patito male agli occhi, e ben- 
ché vi faceflè molti rimedij, niente li giouauano: 
mà raccomandatoli di cuore al feruo ai Dio, ri- 
male libero affatto da tal male . 

R r In 
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In Saluzzo ad vn’Ganonico, cadendo interra, 
pafsò vn carro con ia ruota (opra la faccia; &in- 
uocando elio in quell’inftante il feruo di Dio 
Giouenale, non fi fece mal’aleuno: mi fi bene fe 
li (tracciarono le velli, e la ruota per doue pafsò, 
lafciò , acciòche’l miracolo non fi potefse ne- 
gare,vn picciol fegno nel volto. 

Caterina moglie di Gio: Angiolo Borda fù fo- 
praprela da vn gran male con dolori eftremi , e 
prela la medicina, che le ordinò il Medico , le_» 
parue, chefubito il fuo corpo fi diuidefie in due 
parti, vna dal mezzo in sù, l’altra dal mezzo in_» 
giù, e fi fentì cadere, e calare il male in ambedue 
le braccia , e quindi dalle braccia alle mani, che 
in vn’inltante rimale con li nerui delie mani at- 
tratti,che non poteua in modo alcuno difender- 
le, nè muouerle . I piedi, e le gambe le rimafero 
gonfiate, & in tutto il corpo fentiua eccefsiuo do- 
lore, che le durò per lo fpatio d’vn mefe conti* 
nuo: ridotta à tale, che nè meno poteua prende- 
re vn poco d’acqua, e metterla alla bocca , fenza 
aiuto altrui . Hor vedendo la donna, che non vi 
era rimedio humano, fi raccomandò di cuore al 
fanto Vefcouo, che volefle intercedere per lei: e 
le parue vederfelo auanti in atto di volerle fare la 
grada, e fubito le cefsò il dolore : mà continuan- 
do di ft arepur cosi immobile, fe bene fenza do- 
lore, nel letto, vedendo ella, che fuo marito fi do- 
i leua 
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leua afsai della fua infermità,perche le cofe del. 
la cafa andauano male, pregò di nuouoj e di tut- 
to cuore Monfignor Giouenale , che fé bene i 
(boi peccati meritauano quello , e maggior 
caftigo voi effe almeno per amor degli altri li- 
berarla , ò vero ottenerle da Dio la morte , pur 
che hauefle potuto prima pigliare i Sacramenti 
della Chiefa : e difse quelle parole con tutto il 
fentimento dell’anima Tua. Fatta quella ora- 
tione nel giorno della Natiuità della Madon- 
na , le venne in penfiero di prouare le poteua le- 
uarlì di letto, e vedendo, che per gratia di Dio 
poteua, le n andò con le mani à tentone appog- 
giandoli alle mura hn fuori di cafa,epoi fe ne ri- 
tornò pian piano: e nel ritornare , che fece, lo- 
praggiunle il marito, il quale llupitofi di tal cola* 
le dimandò, che vi hauelse fatto . Rilpole l'in- 
ferma: Mi fono raccomandata di cuore à Monfi- 
gnor Giouenale, e mi ha fatta la feconda gratia . 
E perche fi era votata , fe poteua muouerfi, di 
portare vna cadela alla fua immagine diSaluzzo, 
fuo marito la condufse à caualloalia Città» e quà- 
do furono vicini al Duomo , Caterina Icefe da_. 
cauallo,e convn baitone fi condufse in Chiela— . 
Giunta all’immagine del feruo di Dio,fi p afe in_» 
ginocchione pregando quella Sant’Anima, che li 
come la prima voltale haueua leuato il dolore, la 
feconda le haueua impetrato facoltà di poter 
Rr 2 muouerfi 
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muouertì, cosila terza le volefse impetrar gratia 
di reftar compiutamente libera, e fana , non po- 
tendo per ancora (tendere le mani attratte. Fatta 
tal'oratione fi mifeàfare vna Nouena(come di- 
cono in quei paefi) intorno alla colonna, doue ftà 
appefa l’immagine dell’huomo di Dio»aiutàdofi 
col battone al meglio chepoteua, & al quarto 
giorno s inginocchiò di nuouo, e con lagrime^ 
pregò pur di nuouo il feruo di Dio , & la_ 
Beatiffìma Vergine, e leuatafi le venne in pen- 
dere di camminare il rimanente della Nouena_., 
fenza appoggiarti al battone, e le riufcì,e nel fine 
del nono giro camminò così liberamente, come 
fe non hauefle hauuto male alcuno , e (tende le_j 
mkni, muouendole, come quando era Tana. Vdì 
Ja Mefsa, fece l’offerta della candela * e con fuo 
marito benedicendo, e ringratiando il Signore , 
&il Tanto Vefcouo, fe ne tornò à cafa libera d’o* 
gni male con ittupore di quelli, che veduta ì’ha- 
ueuano inferma: piangendo molti per allegrez- 
za in rimirarla totalmente tana . 

Trouauafi infermo nella Città di Saluzzo Frà- 
cefco Vincentio Mattuetti, Teloriere del Mar- 
chefato, d’infermità di gola, con tal febbre , che 
per la vehemenza del calore, la lingua fe gli era 
gonfiata in tal guifa, che gli occupaua tutta la_. 
bocca, con grandiftìmo dolore : e così (lette tre 
giorni continui fenza poter parlare , e fenza po- 
ter 
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ter riceuere,ò guftarc cofa alcuna di foftanza_. , 
nè pure vn poco di giulebbe : di maniera chei 
i Medici lo teneuano morto, malfima mente che 
era in età di ottanta quattro anni . Alla fine dopo 
hauerui vfato, & applicato tutti i remedij polli- 
bili, venne a vititarlo Flaminio Vacca, Arcidia- 
. conodella Cattedrale , il quale l’efortò à racco- 
inàdarfi all’interceflione del Tanto Vefcouo An- 
cina - Il che vdendo 1 infermo, di tutto cuore fe- 
ce lubito voto di fare vna tauoletta , & offerirla-, 
nel Duomo alla fua immagine co vna candela di 
cera bianca: e fubito fatto il voto , il giorno fe* 
guente fe gl i fgonfiò la lingua, cominciò à riceue- 
reil cibo, e guifare, e parlare francamente , e ri- 
cuperò la priltina fanitù : nè mai più d’allhora-. 
in poi fi è lentito fìmil male . Portola tauoletta-. 
in rendimento di gratie , e l’appefe con la can- 
dela alla fua immagine, e fodisfece al fuo voto . 

Catarina Taparella, de’Signori diLagnafco, 
haueua vn figliuolo chiamato Goffredo Amo- 
deo, di età di due meli in circa, il quale patiua-, 
grauilfimi accidenti di fpafimo , in maniera ta- 
le, che non poteua pigliare il latte dalla balia-., 
e ridotto à mal termine, llaua per ifpirare , fl- 
uendogli i medici applicato tutti i rimedij poffi- 
bili à quell’età . Partili! la Madre , & andofsene 
ad vn’altra cafa vicina alla Città, per non vedere 
morire il fanciullo» mandò nondimeno vna-. 

donna. 
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donna » che le portafse nuoua del figliuolo : la— 
quale tornata, che fù, e richieda , come ftefse il 
bambino, rifpofe .* Voftro figliuolo è viuo , e ftà 
meglio i perche fono venuti l’Arcidiacono, e’I 
Padre Guardiano de’ Cappuccini , & han mefso 
al collo del fanciullo la Croce pettorale , che fo- 
leua portare Monfignor Ancina,e fubito il barn, 
bino ha prefo il latte dalla balia, & è migliorato. 
Partì tofto la madre* & andò dal figliuolo, e tro- 
uol lo in sì buono fiato, che fra pochi giorni del 
tutto guarì • 

Il medefimo figliuolo, indi ad alcuni anni nel 
mefe di Giugno cominciò à patire d’anguinaia, ò 
ernia . Fecelo vedere la madre, e trouarono, che 
gli era calata, come vna ghianda, la quale tutta* 
uia crefcendo,daua inditio,òdi rottura,ò di fimi! 
male. Chiamato perciò ilCerufico, fece al fi- 
gliuolo vna legatura, e’1 Medico gli ordinò alcu- 
ni cerotti con poluere, Se acqua vita » ma perche 
iifanciullino era viuace, nèpoteuaftar fermo, 
nel fai tare, e giuocare con gli altri,veniua ad im- 
pedire l’eftetto de’medicamenti, la rottura ere, 
iceua, e di tal forte, che li cagionò la febbre; on- 
de la Madre vedendo , che i medicamenti, e la 
legatura non operauano, deliberò di chiamare il 
Norcino per tagliarlo ; maffimamente , che la 
rottura era tale, che l’iftefso Norcino dilse, che 
non farebbe fiato più huomo, e haurebbe pati- 
to 
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lodi quel male per tutto il tempo della vita fua. 
Venne infpiratione vn giorno alla madre, che fù 
nell’Anniuerfario del feruo di Dio Giouenale , 
fi andò ella nel Duomo à fentire i diuini offitij, di 
raccomandare il figliuolo al fanto Vefcouo» e 
perche il fanciullo era infieme con lei, lo fece in. 
ginocchiar feco auàti l’immagine dell huomo di 
Dio - Il giorno leguente , benché il giouinetto 
fofse liuido, e macilente, mutò colore, e comin- 
ciò à miglior are, e continuando il miglioramen- 
to, fenza medicamenti, nè taglio,guarì della rot. 
tura, e diuentò fano , frefco , e gagliardo , fenza 
male alcuno, faltando, e camminando , e facen- 
do gli altri elercitij fanciullelchi fìcurilsima- 
mente . 

In Saluzzo vn Prete, il quale teneua inimicitia 
con vn laico, fi mife addofso vna camicia, che era 
fiata del fanto Vefcouo: e fuggendo vn giorno 
dal nemico, che lo feguitaua con la piftola cari- 
ca in mano, non hauendo altro fcampo da faluar- 
fi, entro in cafa dell’iftefso nemico» donde per 
vna fineftra fi gittò nella firada, da vn luogo afifai 
alto, che verifimiimente fi doueua rompere il col. 
lo» enei gittarfi,ch’ei fece, il perfecutore gli fpa„ 
rò la pifiola,e lo colpì nelle (palle, pattando tut- 
ti i veliimenti , e la palla rimafe in fra la carni* 
eia, e la carne, fenza offenderlo in cofa alcuna : 
operando Dio, per interceflìone del fuo feruo, 

portan- 
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portando elio quella camicia, due miracoli; vno 
di non romperli il collo, eflendofi gittato da viu 
luogo fi alto; e l’altro delia palla, che punto non 
l' offenderle. 

Margherita Guetia fopranominata , haueua_. 
delmefe di Maggio poffoi vermi della leta:e nel 
tempo, che incominciauano à falire, occorfe,che 
quelli degli altri diuentauanocomedi colore az- 
zurro, e gran parte moriuano , e quelli , che ri- 
maneuano viui, faceuano poco, ò niente di frut- 
to. Hor’hauendo coftei polle quattro onde di le- 
mente in tre llanze, in vna di effe trouò all’im- 
prouifo alcuni di quei vermi mutati in colore-» 
turchino, eliuido ; laonde vfcendo fuori pian- 
gendo, e tutta addolorata per la perdita grandtL, 
di che dubitaua , che farebbe Hata la lua total 
ruina, s’inginocchiò, e raccomandoflì di cuore al 
Vefcouo Giouenale : e latta oratione , ritor- 
nò alla llanza de’ bigatti, e li trouò ritornati al 
prillino buon colore, in guifa, che fe bene quell’ 
anno gli altri fecero male,i fuoi nondimeno fe- 
cero benilsimo, raccogliendo Tedici rubbia di 
bocci . 

Bernardino Bolìo Originale di Verzuolo, Sa- 
greilano del la Cattedrale di Saluzzo, fu foprag- 
giunto da vna febbre continua , che li durò per 
lo Ipatio di tredici giorni . Cominciato à 
rihauerfi alquanto , ricadde nel medefimo 

male 
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male con aggiunta di pafsione di cuòre , e toda , 
che li ferraua il petto di tal lorte , che appena-, 
poteua refpirare. Fù all’ vltimo difperato da* 
Medici : onde fua Madre vedendo, che non vi 
era rimedio humano,ricorfe al diurno: e doman- 
dò al figliuolo fé fi foffe contentato, ch’ella facef- 
fe voto per lui al.Vefcouo Giouenale » rifpolej , 
che sì. Andò adunque la madre,e fè orationeper 
lui al Tanto Vefcouo, e promife con voto di di- 
giunare vna volta: cioè il giorno antecedente ali* 
Anniuerfario della fua morte, sì ella, come il fi- 
gliuolo: e che per edere Sacerdote, la prima mef- 
ia,che hauede potuto celebrare, Thaurebbe de$- 
ta in honor Tuo. Fatto il voto, la notte feguente.* 
l’infermo riposò : cofa', che non haueua potuto 
Tare per l’addietro, e rifuegliatofi Tentili! tutto al-* 
legro,sì che li parue di edere, come in effetto era* 
Tenza febbre, nè mai più li v€ne,e fra pochi giorni 
fù reftituito allapriftina fanità. Celebrò la Meda 
in honore del feruo di Dio Giouenale, digiunan- 
do tutti due la vigiiia,per adempimento del voto. 

Gio: Vincenzo Nubolo da San Damiano r luo- 
go nel Monferrato^mentre ftaua à ftudio in?T ori- 
no nell’anno mille feicento vèticinque del mefe 
di Nouembre, fù ferito d’vn a ‘fioccata nel petto, 
che lo pafsò da bada à banda:8e efsendogià ridot. 
to alTeltremodella vita, co hauere perduta total- 
mente la fauella, per edere la ferita mortale , nè 
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pater vfeir fangue , fù neceflario tagliarlo per 
trarne il fangue già congelato nel corpo . Hor ri» 
trouandofi quiui prefente Francefco Vincenzo 
de Torre, gentil’huamodi Saluzzo, lo fè portare 
nel proprio letto, e mentre |o medicauano, pre- 
gol lo à raccomandar fi al fanto Vefcouo Gioue- 
naie* di cui fi raccontauano, eriferiuano molti 
miracoli: mà non potendo il ferito formar pa- 
rola, l’efortòà giungere le mani, e far legno di 
far voto, come fece, alzando gli occhi al Cielo co 
animo ( per quanto poi egli Hello dichiarò) di 
portare il voto, e fami dire vna Mefla cantata— * 
guarito ch'ei fofle» Ciò fatto incontanente riheb* 
bslafauella^efacendochiamare vn Padre Bar- 
nabita, diuotamente fi eonfefsò, &in quindici 
giorni fimafe del tutto fano . Efeguipoi il voto 
fecondo la promefia quanto prima , 

facomo Sandrio, Caualiere di San Mauritio 
della Città di Follano haueua apprefso di leu» 
vn’aneUo con vn Zaffiro,che era fiato del Velco* 
jioGinuenale, vfato da lui nelle funtioni Ponti- 
ficali . Quello anello ó tenuto nella Città da tutti 
con l'Anciu in grandifEma veneratone » e per mezzo di eflb 
hanno molti riceuuto diuerle grati?» che pero va 
JJJj jj**, q uafi del continuo in volta, per metterlo addof- 
T.’bficf* 1 ° a'bajBfibin* quando Hanno infermi di vainoli . 
Stana tormentato dalla podagra UMarchefe di 
Lanzò nella detta Città, nè tcouaudo rimedio al» 

— t 
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lo Dpafimo, che fentiua, fi fè impreftareil predet- 
to anello, e dal Padre Guardiano de’ Cappuccini 
fecefi fare il legno della Croce con efso (opra del 
male, e fubito partì il dolore, e guarì . E per non 
ire troppo in lungo J moltiffime lo no le gratie-. , 
che riceuono alla giornata quelli, che fi leruono 
diuotamente del benedetto anello : che però il 
prefato Caualiere afferma efserui poche famiglie, 
e cale, doue non fia fiato richiefto. Anzi non fo- 
lo in Folsano; ma in altri luoghi ancora è tutta- 
uia ricercato: & in particolare occorrendo al det- 
to Caualiere di vifitarc la Contefsa Emilia lua-. 
fuocera in Scarnafigi, li fu domandato per aiuto 
d’vna giouane parturiente , la quale per dieci 
giorni continui fi trouaua opprefsa da dolori del 
parto con pericolo della vita . Fù portato il dotto 
anello all’infenna, e col Degno della Croce , le fù 
pollo al collo, e fubito fra mezz'bora partorì feli- 
cemente, e riraafe libera da ogni male . 

Gio: Antonio Bordino Prete della Dioceiì 
d’Alba ^el Monferrato fiando in Roma con_» 
febbre continua, e maligna , duratale vn mele-» 
per vna fincope fopraggiuntali, fù da tutti tenu- 
to per ifpedito. Hot elseado vifitato da vnfuo 
amico, fù efortato à raccomandarfi al Danto Prela- 
to Giouenale , la cui immagine teaaeua l’infermo 
apprefso del fuo letto. A quella efortatione fi 
voltò egli alla detta immagine, e raccomoda ndofi 
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di tutto cuore, profefsò di voler Tempre efsere du 
uotodi lui, fe gli otteneua La gratia della fanità . 
Ciò fatto rimafe lubito libero , non folamentej 
dalla fincope, e da vn dolore ecceffiuo di capo, 
mà ancora da tutti i mali, che haueua addofso, 
e particolarmente dallo ftomaco,che non ritene- 
ua cofa alcuna . Si fece portare da mangiare i ri- 
ceuè il cibo con gufto : cominciò à ripofareiefù 
libero da ogni infermità: tenendo tuttoché que. 
ftofofse miracolo, parendo impofflbile, che vn_» 
male sì grande» e durato tanto tempo, così in vn 
. tratto le n andafse . 

,1 

t L’iftefso ammalandoli vn’altra volta, nel ri- 
d*i du»t di tornare da Porto à Roma, di grandiflìmo dolore 
*<**' di tefta, che lo leuaua di fello , e d’vna foffoga- 
tionedi catarro al petto,pernon hauertrouato vn 
fuo amico, fù sforzato andarfene allo Spedale de’ 
Fate ben Fratelli , doue flette due giorni foli : c 
non volendogli il Medico fare rimedio alcuno , 
per non efserui febbre, difegnò partirfi come di- 
iperato per l’ecceflìuo dolore del capoi ondefat- 
>r tolì reftituirei Tuoi panni, veftito che fù , fi gittò 
inginocchione, vicino al letto, e pregò di tutto 
1 cuore il Tanto Prelato, che l’aiutafse» efubitofe 
li partì totalmente il dolore dalla tefla, e fra po- 
chi giorni guarì ancora dalla foffogatione del 
petto , riconofcendo il tutto da’meriti di Gioue- 
nale con fuograndiffimo ftupore, in fentirfi co- 
sì 
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à repentinamente rifanato. 

La moglie d’vn Signore di cafa Saraceni di 
Brà ritrouandolì in vna lunga malattia,abban- signtM 
donata da’medici, non giouandole alcun rime- *Jgf* s *™ 
dio, bauendola il marito raccomandata al feruo grauìpim. 
di Dio,e mandato alla Cattedrale alcune torcie_» 
ad ardere auanti lafua immagine, e prendere in 
prellito vn Reliquiario pieno delle lue reliquie , 
che lo teneua Claudio Dalmazzo » fubito che fù 
meffo al collo dell’inferma» in vn infante riheb- 
be la priftina fanità . 

Margherita Celebrina di Follano ritrouando- 
fi in parto con elìremi dolori , vedendoli comej M ^g Wriia 
morta, e derelitta da gli aiuti hu mani, fi racco- dt i* r i d, p ir 
mandò di tutto cuore all’interceffione del fanto n • 
VefcouoGiouenale , e fatto voto partorì fubito 
con grandiffima facilità > 

Stando vna donna per due meli con febbre-. Fm ^ ltrad ,_ 
continua, pregò vn facerdote,che volelTe celebrar 
Meda in honore delVefcouo Giouenale » cele- 
brata la meda, e raccomandatali di tutto cuore 
à lui, rimafe dei tutto guarita . 

Il Padre Gio: Antonio Perotto Carmelitano, rnrerfonsg 
Teologo del Duca di Sauoia, e Lettore nello ftu- g Zr*’‘in\n 
dio di Torino, altroue nominato , fcriue al fra- fmUnfi rtbd 
tello del VefcouoGiouenale, Gio: Matteo Anci- quie di Gi*' 
na, in quella guifa. Le dò felice nuoua del glorio- Ut ** u ‘ 
lo progredo della diuotione accrefciuta verfo 

Monfi- 
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Monfignor’ Ancina , che fù Tuo fratello, e noftrO 
gl oriolo Prelato, che horamai mi gioua addimii- 
t darlo Beato Vefcouoì perché ad vn perfonaggio 

grande vicino à morte polì al colio vn poco del- 
i. le lue reliquie, & ecce fiati m conualuit . Propterea 
ttucum Dcoreferas acceptum monumentimi ifiud /r- 
cent , at^ue ‘Beato fratti . 

Marco Carelli da Veralloftandograuemente 

Marco ca . in f ermo * & abbadonato da’ medici,fù dal Curato 
reiu con far della fua Chiefa efortato à far voto al S.Velcouo 
aijeruo j Sai uzzo, pregadolo, che gli favelle grat ia d i li- 
berarlo da quella malattia . Obbedì l'infermo ,e 
fatto voto, lubito fi fentì alleggerirli il male , ej 
crefcendo tuttauia il miglioramento in fpatiodi 
quattro giorni fil totalmente rifanato. 

Cammilio Ferrerò dal Mondouì , Maftro di 
Cafadel Prefidente Baua, patiua d’vna rottura-, 
conoecafione, chelnell’anno mille feicento quat- 
tordici, volendoalzarevntauolone aliai grande, 
fi lenti come fnodar ia fchiena , e fubito calare.» 
vn dolore nell’vna, e nell’altra anguinaia, chej 
fubito le gli gonfiarono* Venue il Medico , ej 
gli applicò molti rimedij ; mà nulla gtouando, 
ifettecoa quelta infermità fei anni» Ando poi 
col detto Prelìdeate Baua in Alti . e dopo quat- 
tro giorni fi mifeà letto con gran dolore cagio- 
natoli dalla predetta rottura. Hot mentre fiaua_» 
nei colmo dei male, moflocosi da Dio , fe n’a li- 
do 
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dò vna mattina ad vdir mefia al meglio che po- 
tè , alla Chiefa detta del Unto • con animo di 
voler vdirla ad honore del feruo di Dio Giouc- 
nale Ancina, applicando tutte l’orationi, che fa* 
ceua in quella àgioria lua* e mentre affifteua al 
facrificio,li parue,che le gli arricciadero i capei- 
li , e partifle il male « Finita la meda il dolore-» 
cefsò del tutto, e tornò à caU Uno» e faiuo : 
d’all’hora in poi non fenri più cofa alcuna , nè 
portò laccio, nc altro rimedio, che prima vfa? 
ibleo a . 

Da queft’ifteflo male profeda hauer rieeuutau, 
la liberazione perforazioni di Giouenale Già.* 
Vittorio de Rodi Romano , il quale in vna fua— 
lettera fcritta al P. Gio: Matteo » che c l’vndeci* 
ma del libro quarta, narra didimamente il fuc* 
cedo, e la grazia ottenuta dal feruo di Dio . 

Girolama Fantina di Sauona, vna mattina aU 
l’improuifo fù fopragiunta da vn’accidente apo- 
pletcico, fi che venne manco , e fi lafciò cadere . 
Alcune amiche le gittarono dell'acqua frefca nel 
volto , e le fecero altri rimedi] per i quali ritor- 
nò in fe , mà rimafe con le braccia, e con le mani 
adiderate , & immobili .* e perche il male le ha- 
ueua percolo anche la lingua , ftentauaà parlare. 
Si raccomandò adunque col cuore al Vefcouo 
Giouenale, e quando potette parlare, difle anche 
con la bocca,che fù fentita dacireoftanti: O Mór 

fignor 


r/to. y iteri» 
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fignor Ancina, aiutatemi . Si motte ad inuocar- 
lo , sì per la diuotione eh* haueua verfo di lui » 
come anche perche le venne nella fantafia vel, 
ritratto, che teneua di Giouenale in cafa : e fubi- 
tò che l’hebbe inuocato , rimafe del tutto libera 
da ogni male . 

Bernardino Anfaldi di Follano trouandofi 


trauaeliato con graui dolori d vna fciatica nella-. 

Bernardino r .°j n • L* • \- 

Anfaidi dai- colcia delira , inuecchiata per molt anni , ne po- 
i* franca. tenc [ofenecon rimedij humani liberare, hauendo 


tentato per via de’Medici ogni cofa poflibile per 
ottenere la defiderata fanità i difperato , per non 


poter fopportare l’afprezza del dolore>come che 
era informato della Santità di Giouenale, e de’ 


miracoli, ch’haueua operato sì in vita , comedo- 
po morte, con tutto l’affetto del cuore fi racco- 
mandò à lui, accioche fi degnaflè intercedere ap- 
pretto Sua Diuina Maeftà per la liberatione di 
quello male , e perciò fe anche voto di vifitare il 
. iuo fepolcro. Subito che fi fù raccomandato, 
& hebbe fatto il voto, fi Tenti immediatamente.. 


à poco à poco liberar da’dolori , e finalmente do- 
po pochi giorni fi leuò di letto in cui era flato 
per lolpazio di tre meli, & ottenne la total fani- 
tà . Andò pofeia à Saluzzo à vifitar il fepolcro , 
e fodisfece al voto , e d’ali fiora in poi non patì 
più di tal’infermità : doue prima di tempo in_» 
tempo era folito grauemente patirne . 

Paola 
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Paola moglie d’vn Capitano, parente dell' Ab- 
bate di S. Medardo , che fi c eiaminato nel pio* 
ceffo per la Canonizationedi Giouenale , fù (co- 
me racconta l’iffeffo)fopra prefa da sìgraueinfer. 
mità, che non poteua càminare fenza crocce. 
Si raccomandò à Giouenale di vero cuore , e_. 
guarì del tutto , caminando per l’auuenire libe- 
ramente da per fe ffeffa,come non hauefse hauu* 
tomaie alcuno. 

Andrea Merini della Niella d’Affi ritrouan- 
dofi ammalato in Roma per molti giorni d’vna 
gran febbre,li fù detto da vn Paefano,che habita- 
ua feco, che fi raccomandaffedi cuore al Vefcouo 
Giouenale, di cui fi fentiuano tanti gran miraco- 
li . L’infermo per defiderio di guarire,ciò intefo, 
fi raccomandò con grand affetto all’interceflionè 
del Seruodi Dio,,& incontanente fentiffi venire 
vn gran caldo, che cominciando da piedi , life»- 
guitòfino al capo: & in vn momento pafsò via il 
detto caldo, e lafciollo séza febbre ,nè mai più lo 
ritoccò . Efebene quando fi raccomandò fi fen- 
tiua in peggiore flato, che mai, in guifa che fi du, 
bitaua della fua vita, raccomandatoli però come 
lopra, fù fubito rifanaco. 

Maddalena Boncompagni ftaua ammalata— 
d’vna terribile infermità in Roma , per cui s’era 
tutta rannicchiata in vn groppo con piaghe-» 
grandi, e fpefle per la vita, talmente ridotta, che 
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. non haueua altro di fano, che la lingua, egli oc- 
chi . Ora llando vicina allo fpirarevide compar 
rirfi innanzi il Venerabil Vefcouo Giouenale, 
con cui elsa parlò gran pezzo , e dalle fue parole 
fentifsi di tal forte confortata, che doue prima», 
temeua la morte , tantofto ch’hebbe hauuta la». 


predetta vi bone, dille : Io mi Tento tutta riilorata 
e muoio volentierifsimo : e perche era prelente 
quiuiil P.Gio: Battifta Crotonio minifìro de- 
gl’infermi, molto caro à Preti della nollra Con- 
gregatione, penfandofi ella ,che quel Padre ha - 
uefse veduto il Seruo di Dio , li difse : N on haue- 
te voi veduto il Padre Gioueoale,che mi evenu- 
to à confolare ? Rifpofedinò» e foggiunfe : Io 
non fon degno di tanto fauore . Et ella: Il Padre 
Giouenale mi è apparfo, e fentomi tutta conio- 
lata .• e ciò detto indi à poco fpirò con gran len- 
timento delle cofe di Dio , e con grandissima»* 


quiete . ' 

Vn Sacerdote della Congregatane di Napoli 
fàleuatoda’Superiorida vn’officio da luielerci- 
ttuiaxjtnc di tato molto tempo , e con molto gullo: fenten- 

v fette vn-j . 1 . r , ° _ 

Sacerdote di do per tanto gran mortincatione , e rammarico 
c n Tc'n%'p.i nel Tuo cuore, venne tant’oltre,che pensò d’vlci- 
• re di Congregatione , e paflàrfene à qualche Re- 
^ ligione , ouero andarfene à cala fua , doue per la», 
morte del Padre fupponeua , che vi folle bifogno 
deila lua perlon 3 . Con tutto ciò fi raccomandò. 

calda- 
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caldamente alla Beata Vergine , à S. Filippo , 8c 
ad altri Santi »e nondimeno la tentazione crefce- 
ua, e crebbe in modo, che già era deliberato di 
partirli . Or mentre andaua penfando , e tra- 
mando il modo d’vfcir e con fua riputazione,cir- 
ca la meza notte , dormendo , pareagli di douer 
dir meffa , e di fentir gran ripugnanza per la già 
fatta deliberatione » onde defiderando riconci- 
liarli , gli parue di vedere, che in vna camera,, 
molto bella, da due paggi s’ apparecchialTe vna-. 
fedia d'oro . Il che fatto lubito comparue Gio- 
uenale, veftito da Vefcouo, tutto lucido con vna 
compolìtura molto diuotai& accollandoli il ten- 
tato per riconciliar fi dal Vefcouo, e narrarli lej 
fue tribulationi , llendendo Giouenale la de- 
lira, gli fece il fegno della Croce al cuore-*» 
dicendoli.* Filinoli /ocum dare Diabolo . Delibili à 
quel detto il Sacerdote con grandilfìma allegrez- 
za , & elfendofeli in vn tratto partiti gli humori, 
e fantafie d’vfcir di Congregatione, rendè gratie 
à Dio, & à Giouenale di cosi gran fauore : e dalr 
l’hora in poi non Tenti più fimil tentatione. 

Sia poha per vltima in quelto luogo la_. 
gratia riceuuta per iaterceflione del Seruo di 
Dio dal Cardinal Borghefe , nell’anno i<f3o.à 
24. di LuglioXa defcrilìè egli medefìmo có que- 
lle parole * Scipio Cardinahs Burgbejius ualdè cru- 
ciarne à Cbiragra , , ita *vt non pojjet jomnum capere , 

T t 2 nec 
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jhc mtfiam celebrare ^Jignans fe annulo Serui Dei 
Ivuenalis fomnumeepit , Ò* mi fi am celebrami . 

;l , : . i 

i . C A P. IV. 

Concetto che fi hebbe di Gìouenale , cosi in ’vìtct^ , 

' ■ • come dopo la morte . 

E ' fiata Tempre in grande flima, e venerazio- 
ne la virtù, e fantità di Giouenale appreffo 
ogni condizione di perfone, non folo comune- 
mente del volgo i mà ancora de’ più accreditati 
de’fuoi tempi per fpirito, e per prudenza . 

San Filippo folito à guidare i Tuoi figli per la_. 
via dell’humiltà , e del difprezzo di fe lieflo , e_> 
perciò circofpettiffimo à inoltrar loro minimo 
ie&io di flima , con tutto ciò diede fegno( non fi 
sà le fi debba dir non volendo) del concetto,che 
haueua di Giouenale»poiche quando egli fece in- 
ftanza d'efler ammefso in Congregazione, mea* 
tre li Padri fofpendeuano la fua accettazione, co- 
me negotio immaturo, S. Filippo dille loro, chej 
fenz’altra confulta l’accettaffero, interponendo 
fopra di ciò la fua fede, che haurebbe fatto hono- 
realla Congregatione . Ed il medefimoS. Padrej 
Filippo li lcrifle in vna fua , che fperaua di do- 
i -uerlo hauer pretto compagno in Cielo : à cui il 
buon Giouenale rifpofe . Si è fatta , e tuttauia fi 

J 1 fàora- 
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fàorazioncper gli occhi del Padre, ilcuiinuito 
à riuederci preilo in Paradifo mi dà àcredere_>, 
che dopo citò debba edere la mia vita adai breue. 
Così piaccia à fua Reuerenza pregar Dio noftro 
Signore per me , che mi faccia viuere, e morire^ 
in grazia fua predo, ò tardi , che fi da , e che fia_. 
fatto degno di dargli fotto i piedi viuo.e morto . 

Clemente Vili. Pontefice di quella dima,che 
il mondo sà , dimodrò in qual alto concetto ha- 
uefse la virtù del Ven.huomo, mentre non odan. 
te tutte le fue ripugnanze volle farlo Vefcouo di 
Saluzzo :& à quella fi euidente dimodrazione.» 
ne erano precedute dcU’altre; edendofi feruito 
molte volte del configlio di Giouenale nella pro- 
mozione di altri foggetti, e parlando di edòcon_» 
grande dima , ed affetto : ed era così nota la di- 
ma , che quedo gran Pontefice faceua di Gioue- 
nàle,che Carlo EmmanueleDuca di Sauoia ha- 
uendo con Sua Santità vn graue negozio , e di fua 
gran premura , fi valle degli ofììzij del Seruo di 
Dio,(apendo di quanto gran pelo erano all’orec- 
chie di Sua Beatitudine . 

Il grande Henrico IV. Rèdi Francia doueua, 
fecondo le ragioni della politica , e prudenza-, 
humana fare oppofizione al feruo di Dio > màcon 
tutto ciò potè tanto in quedo gran Rè il concetto 
della Santità di Giouenale , che dimò douer defi- 
li ere da ogni oppofizione , dicendo, che non va* 
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leua contradire all’elettioned’vn Santo . 

Con quello medefimo titolo di Santo lo vene- - 
raua, e lonominaua Carlo Emmanuele Duca di 
Sauoia , e diceua di gloriarli di hauere nel fuo do- 
minio due Velcoui Santi: cioè M. Francefco di 
Sales Vefcouo di Geneura , e Monlìgnor Ancina 
V elcouo di Sai uzzo : & vna volta in veder Gio- 
uenale fi voltò àCaualieri della lua corte , e dille 
loro. Quelì’huomoèvn Santo: e come appun- 
to da vn Santo volle, che i fuoi figliuoli riceuelfe- 
ro da lui la benedittione nel pafiaggio , che effi. 
fecero in Spagna . Nè folo con parole,mà ezian- 
dio con fatti fece conofcere quanto lo ftimaflè_>* 
poiché hauendo ottenuta dal Papa facoltà di efi- 
gere alcune decime foprai beni Ecclefiallici,dif- 
fe:Da Monfignor diSaluzzo non vogliamo nien- 
te , mà sì bene darli del noltro . 

La fanta memoria del Cardinal Federico Bor- 
romeo itimò grandemente lo fpirito di Gioue- 
naie, e profeliauadi fentirfi infiammare alla per- 
fezione con trattar feco; onde ci teneua continuo 
commercio di lettere,e tra l'altre in vna dice co- 
sì . Oche carità è la fua! mi confonde.mi humi- 
lia, e mi lueglia all'imitazione . Vò carico di do- 
ni , d anunadlramenti , di foauità fpirituali , ej 
temporali . Tutto ciò per me è graue pefo , non 
verfo di lei , mà di quello , al quale fi hanno da_4 
dare conti di sì fatte commodità , auuifi , & ecci- 

tamen- 
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tamenti. Et in vn’altra . O quanta foauità nella 
lettera, ne’concetti , nel prefente , nelle compo- 
fìtiorti » e fopra ogni altra cofa nel Tuo fpirito 
fpirante carità , e nel cuore pieno di raanfuetu- 
dine ! Ego affline de te cogitabam , e penfaua, chej 
giorno poteri rubar à me fteffo per goderla.E per 
il concetto , che haueua delle fue gran virtù , e_» 
talenti fù vnodi quelli, che molto fi adoperò per 
la fua elezione al Vefcouado di Saluzzo, affegnà- 
done per motiuo , prima il riguardo del ben pu- 
blico,epoi la fua priuata conlolazione d’ ha- 
uerlo più vicino di luogo , e di poter godere più 
fpeffo della fua fanta conuerfazione . Semprej 
che gli fcriueua fi raccomandaua con grande in- 
llanza alle fue orazioni : il che fimilmente era_ 
flato folito di fare S. Carlo , che fi degnò più , e_» 
più volte di honorar con fue lettere il noltro 
Giouenale , 

Francefco Maria Cardinal Tarugi lo chiama* 
ua Santo , & haueua grandifìima confidenza nel- 
l’orazioni di Giouenale,& à quelle appoggiaua_ 
non folo i bifogni fuoi proprij , mà ancora l’vr- 
genzc della fua Diocefi : e per la fpiritual confo* 
dazione , che ritraheua dalle fue lettere gl’irn- 
poneua à fcriuerli frequentemente , e diftefa- 
mente riducendo à quelli tré punti le fue.» 
dimande : Scriuetemi , amatemi , e pregate^ 
Dio per me - Et in vna fantamente fcher- 

zando 
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zando, gli dice . Empite folo la prima facciati 
del foglio,e liete ineforabile.Scriuete come i No- 
tari , lafciando dalle bande f pazio largo ; e le ri- 
ghe fono, come le parole della mufica fotto le_» 
linee . Et in vn’altra dice così . Potete voi Pa- 
dre mio Santo , e dolciflimo dubitare del mio 
amore , e riuerenza verfo voi ? al quale hò con_. 
inclinazione naturale portato Tempre affetto , 
non mai me ne fcorderò : e voi non v’intiepidite 
con me, mà compatitemi , e nelle orazioni, e fa- 
crificij raccomandatemi al Signore . Scriuetemi 
fempre , fe non vna lettera,vn polizmo , fe noiu 
vn polizino,vn faluto « 

Cefare Cardinal Baronio l’amò, e ftirnò fom- 
mamente , & à tal fegno fi compiaceua del fuo 
Ipirito, della fua efattezza in offeruare le cofej 
dell’Iftituto, della fua modeftia»e di tutte quelle 
virtù, che à gli occhi Tuoi componeuano vn Tan- 
to Ecclefiaffico,che non dubitò di chiamarlo vn’ 
altro Bafilio ; & in conformità del fublime con- 
cetto, che haueua di lui, gli fcriue. Vale , •vìueque 
Seme "Dei , Apoflolicg normce fetlator . Peccai ìs meis 
adfcribo , quod te rìdere non merui , <£t dignus os 
ChriPli o fcu lari . Voleua di più quello buon Car- 
dinale, che il Seruo di Dio facelfe feco l'offizio di 
Correttore, e quando Giouenaleil faceua,era tan- 
to il contento, che ne fentiua, che in vna fua let- 
tera così gli fcriue: Perlibenter lego hteras mas t eo- 
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que gratius quo admonìtionum fanttarnm /ale confpsr- 
fe guflui meo funt Japidiores % Jìc perge , ut captili , 
iy a i plenius condimentum adde prece s ad Deum , ftc 
piane fet t ut me deiettando Jìmufpafcas , atque corro - 
bore s . 

Roberto Cardinal Bellarmino lo chiamaua-* 
degno Pallore della fua Chiefa , e diceua , che_> 
quei popoli poteuano llar conlolati per effere da 
lui proueduti , e Tempre fi teneua raccomandato 
alle Tue orazioni. 

Gio: Battifta Cardinal Spada , che in qualità 
di promotor della Fede* hcbbe occafìone di effe- 
re informato delle virtù di Giouenale fcriffe di 
lui quelle parole : Ex procejjìt apparet ,fal. record. 
Reuerendijf. D. Epifcopum luuenalem -vigli an ti JJtmum 
? attore omni cum diligenza multum infudaffè prò Ha- 
retici s extìrpandis niìllo mortis metu ab hoc onere eum 
retrahente , caterifque uirtutibus omnibus ita operam 
dedìjje t ut meritò futurorum temporum Epifcopis prò 
exemplari proponi pojjìt , & di gnu s Santti ‘Philippi 
Ttt^erij in hoc mort alitati s carcere difcipulus dignofca - 
tur y cuius nunc focietate in eterna lucis manjìone per - 
fruì y non ett quod dubitem , O omnibus apertum /ore 
exittimoper Sedis Apottolica injallibilem fententiam . 

Con iliina , e titolo efpreffo di Santo hanno 
parlato di Giouenale diuerfi, egraui Cardinali : 
come Marcello Lanti Decano del Sacro Colle- 
gio , Roberto Cardinale Vbaldino , Luigi Car- 
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dinal Capponi, i Cardinali di Gioiofa , d’ Ara- 
gona , & altri , che per non tediare ii lettore lì 
tralafciano. 

Tra Vefcoui poi AnaftafioGermonio, A. Ve- 
fcouo di Tarantafia altroue nominato, così di lui 
hà lafciato fcritto . Si sa in Roma, & in Napoli , 
in Follano, in Saluzzo , e per tuttto il Piemonte, 
che la vita di Giouenale fu tale in tutto il Tuo 
corfo,che era vn lucido fpecchio di bontà,& vn_» 
raro efempio di Santità . E quando lù entrato 
nella Sacra Congregatone dell’Oratorio la per- 
fettionò, non attendendo ad altro, che à ftudiare, 
sì le buone, e facre lettere, come à coadiuuare_, 
il profilino , con impiegarli continuamente in_> 
opere di pietà , e carità . E Dio Noftro Signore 
io fauorì in darli tanta grana , eleganza e bella- 
maniera, che in cotefto luogo ripieno di tanti ef- 
quifiti ingegni , & eminenti in tutte le faenze., 
efio Monfignore teneua il primo luogo apprefiò 
tutto il popolo , e Prelati, e Signori Cardinali . 
Che fe bene per dar fodisfazione à gli Auditori, 
che erano pur’afiai , s’impiegafse fommamentej 
in quell’efercizio , tuttauia non tralafciaua l’altre 
pie azioni, di vifitare gli amici, di confolare gl’in* 
fermi, di aiutare i poueri,con hauer Tempre auan. 
ti gli occhi la modeflia,e l’humiltà, la quale col- 
tiuò Tempre in laudabili conuerfazloni con edifi- 
cazione di tutti quelli, che feco conuerfauano » ò 

lo co- 
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loconofceuano: potendoti dire, che fùvnviuo 
ritratto di religiofa perfettione . 

Nel Vefcouado fi diportò di maniera , che fi 
può in vn certo modo dire effer fiato vn nuouo 
Appoftolo in quella Città ,& in tutta la Diocefi, 
la qualecon fomma pietà, e paftorale diligenza— 
vifitò,e confermò con ottimi decreti,e con fante 
Ittitutioni que’Popoli nella vera, (incera, e ferma 
Religione . E molto più haurebbe operato, fe la 
bontà Diuina non l’hauefle à fe chiamato per ri- 
munerarlo delle continue, & vtiliflìme fatiche-* 
continuate nel fuo Diurno feruizio à beneficio 
della Chriftiana Republica . Sì che hò fempre.» 
giudicato, ch’egli meriti d’efiere da cotefta Santa r 
Sede Apofiolica connumerato nel Catalogo de’ 
Santi : & ardirei d’affermare, che l’anima di lui 
fia già dal giorno del fuo efito volata al Cielo» 
poiché interra viffe, non come huomo terreno, 
màcome huomo celeffe. 

G10: Francefco Bordini Arciuefcouo di Aui- 
gnone diceua di defiderar occafione d' abboccarli 
con Giouenale per imparare dal fuo efempio per 
le,e per la fua gregge la via di giungere alla vita— 
fempiterna . 

jvjonfignor Ottinello Vefcouo di Fano,e_» 
Nuntio in Sauoia nomina Monfignor Ancina 
huomo Ji Santa vita:ficome Moufiguor Antonio 
d’ Aquino Arciuefcouo di Taranto li diede mo- 
lo dt santità. Vu 2 Gio; 
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Gio: Toinafo Eultachio Vefcouodi Larino * il 
quale per l’efemplarità della vita , che condulfej 
così quando era Prete della Congregatione del- 
l’Oratorio di Napoli, come dopoché fu promof- 
foal Vefcouado per commandamento di Paolo 
Quinto, ha meritato, che fifabrichi procedo io- 
pra la fua Santità , dopo d’hauer fatta vna lunga 
teftimonianza delle virtù del Seruo di Dio , fog- 
giunge,che à Giouenale fi raccomandaua priua- 
tamente,come à gli altri Santi del Paradifo,e che 
foieua frequentare vn’orazione in forma giacula- 
toria, che diceua. 

Prega per me ò Santo Giouenale , 

Ch'io corrifponda allo Plato V efcouale « 

Et attefta , che tai’orazione gl’era Hata di gran-, 
giouamento . 

Quello riguardeuol Prelato, dopo hauer gouer- 
nata fantamente per lofpatiodi quattro anni la 
Ghiefa di Larino, la rifegnò liberamente nelle.» 
mani del Pontefice, con dolore vniuerfaledi tut- 
ti quei popoli, che con gran fentimentopianfero 
la perdita d’vn tanto Pallore: il quale ritornato à 
cóuiuere trà Padri della lua Congregazione, otten. 
ne per priuilegio dalla Santità di Vrbano Vili, 
di poter lafciare con raro efempio d'humiltà an- 
cora le velli della dignità Vefcouile.'Huomo iilu- 

ftre 
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ftre per l’efercizio di tutte le virtù, e fpecial men- 
te per la continua orazione , & vnione con Dio , 
per la pratica della còformità al fuo Diuino vo- 
lere, e per la tenera diuotione alla Sant iflima_* 
Vergine. Morì con grand'opinione di Santità il 
dì primo Gennaro 1641. 

Hermanno Ortembergh Auditor di Rota,ej 
poi Vefcouo di Arras ltimò à tal fegno /a Santità 
di Giouenale , che fece (colpire la lua immagine 
in rame co li fplendori i ntorno al volto, che fi ef- 
primono per fegno, & ornamento di Santità. 

Carlo Augullo di Sales Vefcouo di Geneua di 
fopra nominato l’hebbe in gran venerazione : ej 
riferendo la tellimonianza rela da S.Francefco di 
Sales fopra la Santità di Giouenale,dice : Santtus 
de Sanalo optimi teflaripoterat : & altroue lo chia- 
ma huomo pijfbmo, e fantiliìmo . 

Il Padre Claudio Acquauiua Generale della.* 
Compagnia di Giesù viueua con gran concetto 
delle virtù di Giouenale; e quando intefe la fua__* 
morte, ne mofìrà gran fentimento per la per- 
dita, che s era fatta d'vn huomo di quel zelo , & 
efemplaritàraggiungendo in prefenza d’altri Pa- 
dri della fua Religione molti encomij delle virtù 
/del Tanto V efcouo. . ; 1 

Il Padre Pietro di San Bernardo Generale de’ 
Padri Foglienti™ difle , che Giouenale era vn_» 
huomo orimi dottrina liberali excultus^mnique 'vtr- 

tutc , 
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tute, & Religione ornztifsimus captandarum CbriFla 
animar uni fagena, ‘Vredicaeionis Ucclejìaflic* , om - 
ntfque Apoflo/ici ojìcij egregius artifex . 

Il Padre Martino Generale dell’Ordine di San 
Paolo primo Eremita fcriuendo al Padre Gio: 
Matteo, dice. c Paternitatem tuam rogo , 've me Ger- 
mano tuo in Cglis regnanti exulem » & adorante ni-» 
commenda , omnefcjue curie me<e cammijfos. 

Il Padre M. Fra Gio: Antonio Perotto Car- 
melitano Teologo del Sereniflimo di Sauoia,Re« 
ligiofo celebre in dottrina , efantità efprime il 
concetto, che haueua del noltro Giouenale con la 
ieguente atteftatione. 

Fù Giouenale pouero di fpirito nel defiderio 
di roba , di honore,di dignità, e di preminenza , 
& in lomma d’ogni commodita; imperciochej, 
fé non sforza tamente, acconfentì al Vefcouado 
per commandamento di Clemente Ottauo. Vna 
volta, 'anzi due mi inoltrò due lue al Cardinal 
Baronio, doue lo fupplicaua d’eller dal Sommo 
Pontefice (granato del fuo Vefcouado. 

./. Fu manlueto, mite, dolce, de affabile con ho- 
nella grauità. Quando s’inalpriua contra i gra- 
tti difetti , lo làceua con tanta temperanza , che.» 
non ofeuraua il naturai fereno del manluetifsi- 
mo volto. Non imprecò male à chi l’offendeua . 
Quando leatiua gli eccelli de’peccati , hauendo 
compadrone faleua con gli occhi alzati, e le ma- 
ni giun- 
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ni giunte ripetere più volte. Domine mijèrere. O 
Dio, ò Dio’& inoltre diccua, Dubito fiamo giò- 
ti all’vltimo del mondo . Mite ( dico ) fù, perche 
con la compafsione perdonò à molti de Chierici, 
e Religiofi delinquenti, mafsimamente nella per- 
fona lua offefa nella dignità . 

Piangeua la Paffione di diritto, non fatiando- 
fi inai di medicarlo, mentouarlo , contemplarlo 
in fecreto, in priuato,&in publico, predicando, 
ragionando, fermoneggiando . La lera del Ve- 
nerdì all’orationecompuntiua nella Chiefa Pa- 
latiale con tanta pietà, ecompaffione difeorre- 
ua fopra la Palfione di Chriito, che trafcoloran- 
dofi in volto, commoueua gli vditori à fofpiri,e 
piantii di modo, che fequeft rata la candela , fu’l 
nudo fidiicipiinauano , e pofeia tutti infieme_» 
humil mente alCroceiiffo baciauano i piedi. 

Frafitibondo della falute del proffimo, di 
conuertire i peccatori, di ridurli à penitenza, e_» 
mal fi ma mente gli heretici della fua Diocefi . 
Frequentemente daua vdienz3 nella fua Cappel- 
la indifferentemente àchi vi andaua per la con- 
feffione . Sopra modo abborriu* l’otio, e fempre 
trattaua della Riforma . Continuamente le fe- 
tte, ò predicaua, ò fermoneggiaua, & anco nella 
Quarefima la maggior parte de’giorni feriati.Re- 
citaua con gutto f azioni della felice mem. del fi. 
Carlo Borromeo . » 

Fù 
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Fù mifericordiofiffimo ad ogni perfona indi- 
gente , e non inferiore in quella virtù ì molti 
antichi Prelati riguardeuoli in fantità. Voleua»* 
hauer Tempre qualche pouero à menfa, non me- 
no di cibi,proueduta d’ottimo condimento della 
facra lettione . Mai non fi fentiua parlare à ca« 
uola. Le felle principali daua da mangiare in_> 
Palazzo à tutti i pouèri della Città,&à quelli do- 
po hauer data l’acqua alle mani da per fe Hello , 
cortefemente feruiua . 

Fù purilfimo di mente, di cofcienza, e di cor- 
po.Giamai proruppe in parola, nè anco metafo- 
rica indegna della prefenza di Verginelle. Ogni 
giorno fatta la confelfione celebraua, e molto té- 
po auanti confumaua nella preparatione , me- 
ditando qualche punto della Palfione di Chrillo. 
Fù diuotillìmo de’ Santi , raccomandandoli à 
fuoi Protettori , e fopra tutti alia Sacratili! ma_« 
Madre di Dio, per riuerenza della quale alla». 
Compieta del Sabato andaua alla Cattedrale^, 
e faceua fare vn fermone in lode lua la fera, maf- 
fimaméte nella Quarefima. In oltre nel Mercordi 
per Tempre cò tutta la famiglia fi alleneua da mà- 
giar carne i percioche portaua loScapulare ,oue- 
ro Habitino della Madonna del Carmine, datoli 
da me pubicamente , che in compagnia del luo 
molto Reuerendo Fratello Gio: Matteo prele-» 
con ineffabile humiltà . 

Fù 
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Fù pacificò fopra modo, intanto che ridufle-j 
quafi miracolofa mente ad vnione Chrittiana in 
Follano le lughe,e vecchieinimicitie,ne mai rap- 
pacificate » e tutta la fua vita non tpiraua altro , 
che pace, vnione» concordia, e carità:non ottan- 
te gli amari trauagli, che patì, condotta cofa che 
inter angufliarum maxime procellas obrutus e fi. Co- 
me meglio ne sàilfuo fratello 'vb'tque confòrt % <& 
participi amarifjìmi i/lius ca/icis. Fin qui il fudetto 
Padre Perotti . 

Hor chi ben’otlerua quefta difpotìtione,cono- 
fcerà,che il pio, edotto Religiofo fì giuditio del- 
la fantità di Giouenale fecondo la partecipatio- 
ne del l’otto beatitudini, le quali, fecondo S. To- 
ma [Ojclicuntur jòlttm perfetta opera ) que etìam rat ione 
fu e per f e filoni s magis attribuuntur donis i quàm r uir- 
tutibus , & aggiunge . Giouenale mi mandaua^,. 
odore d’huomo Santo, di Vetcouo imbalfamato 
coll’vnguento del Paradifo , e l’annouero fra gli 
antichi Padri della primitiua Chiefa. 

Il Padre Zaccharia Bouerio Cappuccino nel 
tuo dotto libro Demonflrationum Ortbodoxa fide 't , 
nel fecondo Tomo dice del fanto Vefcouo. His 
tantum luuenalem Ancinam Patria Tedemontanum-, 
Epifcopum Salutiarum lubet adne fiere, qui ex Presbi- 
tero Congrega tion/s Oratori] inuitus ad Epifcopatum 
raptus , mox Santtijsimorum r veterum Eptfcoporuwu . 
exempla egregie imi tari cfpit. Epifiopalis Domus erat 

X x Pere. 
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Peregrinorum bofpitium. T catti, quoad vixit, fupel- 
le Siili vfus cft, tenui menfa , cui qiiotìdtcpauperes ad - 
bibebat , quibus <*/<*/» portionem fuam, quatti cum ex- 
ter is aquam Religioforum more accipiebat , diftribuere 
folebat. Ab e a vero ne animus ieiunus recederei, [aera 
femper leSlione impinguabat. Aularum, & cubìculo- 
rum parìetes non aiijs periHromatìbus , quàm facris 
imagi ni bus chartulis, velteìavulgariter depiSlis ex- 
or nauit, Orationcs public as inflituit,prafertim die bus 
Veneris , ad quas plurima nobilìum , aeque aliorum tur- 
ba confluebat ; vìi etìam in Dominio a ‘Pafsionis me- 
morìam tpfe cum coeteris fe ipfos piè flagellis ctedebant . 
Priuatis vere orationibus ita afsidut vacabat, ve ab 
i/s vix dìuelli pojjet - Quàm vero animarum falutis 
Hudiofifsìmus effet , quàm follicitè gYegis fui admìni - 
Strattoni incumberet, quanta diligentia infirmai oues 
inquirerct, ac curaree , errante s re ducere e, àb bare ti- 
cis feduElas adCbriflì gremiumreuocarct* quàm auidè 
quoti diè, vel quafi quotidie ill/s Dei verbumpropone - 
ret* publicis» ac priuatis monitis eas inftrueret, ac de- 
ni que nulli s laboribus,nullis vigilijs par ce r et, quo per - 
fielìum Epifcopi munus exequeretur,planè incredibile . _» 
etti ne que alio tefle,quàm totius illius Dioecefis,& Ci - 
uitatis voce opus e Et , qut illum veri Patrem vere 
pium , ac dtgnum PaSlorem,dum viueret , acelamabat , 
aebreui à nobis fublatumnon abfque eximijs fantina- 
tis ttSiimonijs, lacbrymis, ac maximo mar or e profeta- 
ta eSt» tìac quìdem , ac plurima alia , & ego ipfe > qui 

buius 
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hutus Sanili Epijcopi familìaritatc potitus fum , acuiti 
meis perfpexi: quem ( ingenue fateor^nunquam intue U 
bar,quin ineo mibì confpicere "viderer uerg pittati s 
fpecimen, anti quorum Epìfcoporum i magi ne m , tempe . 
ranfia numeri, ‘vettris drfciplìne exemplum, de mum <vtl 
alte rum l ‘Martinum , isti alterum AuguHinum , 'vtlex 
priori bus illis SanHioribus Epijcopi s alterum . 

Il Padre D. Gregorio Cardona da Narni de_» 
Chierici Regolari Teatini, huomo di gran pru- 
denza , e di puntual'ofleruanza del Tuo Inftituto 
attefta il concetto , che haueua del feruo di Dio 
con quell e parole . Hauendo ( dice ) nel 1580. 
che cominciai giouaneà praticare gliefercitij fpi- 
rituali nella Ghiefa nuoua de 'Padri dell'Oratorio 
di Roma fra’ alla fine dell’anno 15:82. che mi fe - 
ciReligiofo, conofciuto, e praticato col Reue- 
rèdiflìmo Monfignor Giouenale Ancina all bo- 
ra Padre dell aiòpradetta Ghiefa dell' Oratorio, 
affermo con ogni verità , che era tenuto comu* 
nemente da tutti per Padre di vita eferhplariffi-* 
ma, & in concetto di gran perfezione di vita j e_» 
faceua ne’fuoi fer moni grand iffimo profitto, e_> 
moueua i cuori à gran diuotione . Huomo nella 
fua vita feuero,mà con gli altri affabile,& huraa- 
no. Graue, e modello, mà pieno d’humihà, e ca- 
rità verfo il Proffìmo: & io in me fteflò confeflo , 
che egli ha hauuto gran parte à muouermi alla~. 
rifolutione di effere Religiofo $ e li fono viuuto 

X x 2 tempre 
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femprediuotiffimo, e molto più hora , che No- 
ffro Signore Diomanlfefla in lui la fua gloria, & 

il fuo honore. - • •• 

Et il Padre D.Giouanni Leoncini della me- 
defnna Religione, confermando il medefimo, 
dice. Hauendo con l’ifteflo Padre Don Gregorio 
hauuta nell’ifteflo tempo la medefima pratica^ 
col fudetto Monfignor Ancina, affermo con ogni 
verità, che il fopradetto non folo è veriffimo,mà 
che non fi può dire d'vn tal’huomo tanto.quan-, 
to con effetti egli è flato, e di efempio, e di diuo- 
tione, e di fantità di vita, e per tale {limato, e co-; 

nofeiuto. ’ . • ■ ' ’ . • 

Il Padre Celare Franciotti della Religione^ 
della Madre di Dio,huomo di ftimata vittù,fà fe- 
de di hauerlo conofciuto per huomo di {ingoiare 
integrità, ardentiffimo nel predicare la parola di 
Dio, ofleruantiffimo della perfettione JEcclefia- 
ftica, e nel riprendere ivitij di zelo più, che or- 
dinario: Inditij tutti molto chiaridi hauer fatto 
nella virtù vn’habito perfettflflmo. - ^ . > 

Iacomo di Bofsù Dottore di Teologia in Pa- 
rigi, dice. Dal trattare, econuerfare con Gio- 
uenale, confefso d’hauer fatto profitto fpirituale: 
e tengo, che detto Padre fia in Gloria , e goda la 
Diuina Effenzai perche io, e tutti quelli , che lo 
conolceuano, lo teneuano per fanto, e buon feruo 
di Dio, & era tanto humile , che i peccati altrui 
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gli attribuiua a’fuoi demeriti : come hò veduto 
con efperien.’-a ... 

Il {opranominato feruo di Dio Gio: Battila 
Vitellida Foligno, ogni volta, che veniua a Ro- 
ma, e parlaua di Giouenale non fenza lagrime^ 
confermarla lafua lamica, nominandolo Sant* 
huomo, gran feruo di Dio, e cole limili ; 

Con ltima pariméte (ingoiare molti^graui au- 
tori parlano di Giouenale ne'fuoi libri. Quelli fu- 
rono Gio: Battilla del Tulio Yefcouo della Gerra 
neH’Hiltoria de’ Chierici Regolari, Chriftoforo 
Giarda nella vita di San Francefeo di Sales, Fer- 
dinando Vghelli nel primo Tomo dell’Italia-, 
lacra, Tommafo Bozzio net libro 'De Sig/iis Ec- 
clcji£ Dei , Iano Nicio Eritreo nella fua Pinaco- 
teca degli huomini illuftri, Antonio Gallonio 
nella Vita di San Filippo, Luigi Iuglares della— 
Compagnia diGiesù ne’Pa neghici , Francefeo 
Ormea della Congregatione dell'Oratorio di To. 
rino nell’ Orationi Sacre , Girolamo Bernabei 
nella vita del Cardinal Baronio , Francefeo A- 
goltino Chiela nell’Hifloria Cronologica de_»’ 
Cardinali, Vefcoui ,& Abati del Piemonte, e 
nella vita, che compofe del medefimo feruo di 
Dio Gio; Francelco Cambiani di Ruffia— 
della Congregatione de ’Sommalchi invn volu- 
me, che hi ftampato in lode,di Giouenale, nel 
quale con gentile allusone ad vn giglio , narra- 

gran 


3 j o Viti x delV* Gìo ; Giouenale Ancina . 

grati parte dell'azzioni di quello feruo di Dio y e 
finalmente Carlo Lombardi della Congregatio-- 
ne deirOratorìo di Napoli huomo dì gran bon- 
tà, e dottrina nella vita , che copiofamente de- 
fcrifle di Giouenale . ;!. • : 

Giacomo Abate Crefcenzij diletto difcepolo 
di San Filippo, Signore non mcn celebre per la-* 
chiarezza del fangue , che per la bontà de coftu- 
mi,racchiudendo in vn Epitafio,che fece,il mol- 
to, che fi potrebbe dire di Giouenale , così fcrifse. 

IVVENALI ANCINAE Epifiopo Saktiantm ^ 
Erudì tiene , Integritene , ac Pietate fingulari , 
Atque hmd minore confanti ce laude , 

Oh recufatos Cattedre honores cloro * 

Quam ob eiujdem respraciarè adminiflrat'as . , 
j Vigilami n , oc filli citudinis » 

Nijìgloriofìs cono tu s more tùmis immatura fregi fiet . 

Vixìt in Epifcopatu annoi duos , 

Obìfi anno 1604. Prid. Kal. Septembris • 
Aetatis fin anno LIX. - 
Omni but «eque admirabili opinione SanHitatis , 

Ac trilli fri de fiderio relitti s . . 

■ _ r ■ . t . -■ ' j - : ' ■ - - • • 

Mà (opra tutto flimabihfiìma è latefiimo- 
nianza, & il conto, che ne fece San Francesco 
di Sales, il quale con vna lunga > e verace atte- 
ftatione parla di Giouenale in quella forma . • 

S.FRAN- 
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S. FRANCISCI 

S A L E S I I 

EPISCOPI 

GEBENNENSIS 

• X v 

' * V . «V . . » • • 


Seruo Dei Io: Iuuenali Ancina Epifcopo 
Salutieniì 



TEST IMONI VM. 


G %atiffimum mib't, & ìucundìffìmum e fi, quod 
audio, de •vita , & r viuendi rat ione Perillu - 
fir/jy & Kcuerendif ttni Patrie, & Domini dimena 
HsAnciìu prope diem in luce m emittendaicum eninu ,, 
’vt IMagnus Nazjanienorum Pontt/ex Gregorius di, 

xit 
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xit, Epifcopi Jint piHores •virtutìs rei prceclarifsima , 
ìefnque tata exceuèn ifmfórbis, ac opcrihut concitine > 
&>quoad fieri pgteH accurati pingere debeàflt, non di 
bitoquin in noflr 't cìarifsimi, & f pc fiat ifs imi Itine - 
na/is •vita iuSlitieybriUiana, hoc eli omnium pirtu- 
tum omnibuknumms abfohitam-imaginem confpeEluri 
Jìmus . Et qui de m cum I\omse qua tu or illis , 'vel quin- 
que me n (ì bus, , quibvs pijfsimi,dc\orwttifsimi Pr<e cef- 
foni mei Claudi j Granferìj tuffi fjtiius Diecefìs ali- 
qiiot rebus tr^Handiqoppram dedi, pliirimos fané ‘vi- 
diexìmìa fan&aate^ fyJoElritta ■viro: , qui •vrbent^d 
dy in'vrbe orbem fìtis ìaboribus exorn arene : fid in ter 
eos omnes iflius feorftm •virtus mentis me a ocuìos •ve- 
bementer occupauit . M ir ubar etenim in tanta nitrì 
eruditicele yariarum rprum feientiq tantum fuiip- 
fius defpicientìam, in tantq.orir/verborum^cmorunt ». 
granitale tantum leporem , tantamque modelliamo in . _* 
tanta pìetatis follicitudine , tantam nirbanitatem-x f 
ac fuauitatem, cumnecf album, quod plerifque contin - 
git,aho fa flit fi d nera bu militate calcare t , nec in- 
fante feientia cbarìtatem oflentaret , fed cbarieate~» 
edificante Jcientiam inUrueret » dileUus piane Deo, dy 
homi tu bus, qui Deum, & bomines pur fisima dilezione 
profequeretur : pur ì f simam autem appello e am diletto - , 
nem, in qua ’vix quidquam amoris proprìj , (lue pbi- 
lautue reperire lìcebaty rara, dy exquijìta diteftio fifa, 
qua etiam inter pietatis cultore s raro •viget i r vndc~» 
procul, Cf de •vltimis finibus pretium eius. Obferua- 

bam 
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barn 'vero fjomìnem bunc,cum fe fe darei occafio , tàiru, 
luculenter , tàm fincerè, tàm a man ter folttum laudare 
-variorum Reiigioforum , & Ecclefia f licoru m,immo etià 
laicorum inflituta , more s,doBr inani , Tdeoquc infer- 
ni™ di metbodum,ac fìipfe eorum congregationibus, aut 
ccetibus addiBus effet : eumene fu am, fìbiqu e di le ih fsi- 
niam clarifsimi Oratorij Congregai ione tn dulcifsinio 3 
& piane filiali corde compie He re tur , non t amen propte» 
rea alios conuentus ,caetufue Deo [eruicntìum frigidius, ’ 
'ut plerumque accidie, mollius, aut languidius amabat, 
efhmabat, extollebat . Quamobrem eos , qui taBi amo - 
• re ccelefli ìntrinfecus purioris *vits rationem fequi cu- 
pi ebani, confiliumqiie eius expetebantfola Dei maiore 
gloria injpeìla, in focietatem , quam i/lis magie con « 
gruam putabat , manu, ac opera amant fisime deduce - 
bat: homo •videlicet , qui necPauli , nec Cepba , nec 
Apollo, fed lefù Cbrifli erat ; quippe meum , & tuum 
frigida i/la r verba,nec in tempor al ibus, nec in fpiritua- 
h bus audiebatifed omnia in C bri fio, aepropter Cbri- 
flumfyncere expcndcbat . Qui foggiunge il Santo il 
racconto,che habbiamo portato nel libro primo, 
e cap.tf. di D Guglielmo Cramoyfi Cherico Re- 
golare di San Paolo, dopo il quale fegue à dire del 
noftro Giouenale . Quod ad me attinet, ingenue fa- 
tcor,plerifque,quas prò fùa in me propenfìone ab eo acce- 
pi, literis 'vebementer ad amore m -virtù tis Cbriflian* 
incitatumfuijfe. I am ante m poflqùam à preclaro Con- 
gregationis Oratorij -viuendi modo ad Sacr 
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Episcopale munus tran status eH , tum uerò maxtmb, 
eius uirtus fplendidius micare, ac clarius, ut parerai, 
fplendefcereeapit , ut lucerna nimirum ardeus, O /*- 
ceni, qua fuper candelabrum pofita omnibus htcet , qui 
in domo font. Et quidem cum tarmamela , quod oppi - 
dum eflSaluticnJts Dioecefis ,ubi Vifaationis Paflo- 
ralis officio tunc incumbebat , annomillejimo fexcenteffi 
no tento eius falutandi graf ìa , nliHo tantifper it ine r 
re ueniffimffinfi ego tuncquantam dilezione mìxtam 
uenerationem eius pietas , & uirtutum copia in papa- 
li s i/lis excitaret : namubi me appulìffe cognouerunt « 
dici fatis non potè fi, quo ardore mentis amica quadam 
ui exhofpitio publicoin domum cviufdam nobilis cìuis 
inuexerunt, quandoquidem»inquiebant hominem , qut 
honoris gratin ad fuum dilefltfsimum * 1 * a flore m di* 
sur ter et, uelìentj^ modo pqffènt, in medio peflorum re- 
condor e, ncque unquam fibifatisfaciebant in Utitia-j, 
quamob tanti Tontifrisprafentiam conceperant uer- 
bis, acuultu iucunde exprimenda, cumille nobilifsima 
quadam affi abilitate, ac fuauifsima erga omnes beneuo- 
lentia omnìumpariter oculos , animofque in fc conuerte- 
retfac tanquam 'Paflor egregius , & beneficus, wet 
fuasvominatim ad uirtntia Pafcoa euocaret, manibuj » 
que fate fapientipplenis , ut po fife uenirent yaìliceret » 
immiti Gt tr oberiti uno tandem dicane uerbo, cui abfit 
u, ai dta • Non meminìme uidìffi hominem, qui dotibus, 
quai Apofìolus Apoftolicìs uiris tantopere copie bat » 

cumulatine, ac fplendidius ornatus effiet . 

. Dalla 
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Dalla comune opinione , che fi è hauuta dei" 
' la fantità dell’Huomo di Dio , ne è poi feguita-, 

vna comune anfietà di hauere , e venerare le^ 
fue reliquie,come delle fue vedi, de’fuoi capelli , 
deTuoi libri, delie fue lettere, e di qual fi fia altra 
cofaper vile, che folle, appartenente à lui . 

Sono fiate efprefie in grandiffimo numero le 
fue Immagini, in carta, in tela,in metallo , in ce- 
ra , in auorio &c. tenute in priuata , ma comu- 
niffima veneratione . E tra gli altri il Sereniffi- 
mo Principe Mauritiodi Sauoia fece intagliare 
in rame l’effigie di Giouenale con l’aggiunta-, 
d alcune fue azzioni efprefie fimilmente in ra- 
me, e con vn breue compendio della fua vita . 

In conformità di quéfta comune opinione , 
quali certa caparra della fua fantità , fi fono di 
già deftinate Cappelle à gli honori di Giouena- 
le, per quando Iddio fi degnerà glorificarlo , in_. 
Napoli, in Folla no, in Caftro Reale Diocefi di 
Melfi na , &altroue. In tanto fi vanno felice- 
mente promouendo gli atti della fua Beati- 
iicatione con la pia alfìfienza , e poderofi offizi 
della Maefià Chriftianiflìma , del Serenilfimo 
Carlo Emmanuele Duca di Sauoia , e della-, 
Serenifsima Adelaida fua lorella Ducheffa di 
Bauiera , & Elettrice dell’Imperio, dell’Arci- 
uelcouo di Torino , e di altri Vefcoui del Pie- 

Y y a monte 
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monte , della Città di Napoli , di Saluzzo , e di 
Follano, e di altri molti qualificati Perfonaggi # 
che tutti concorrono co' loro offitij à promuo- 
uere la glorificatone di quello feruo di 
Dio, che perciò giuftamente fu fcritto ' 
di lui, dign'e in memoriam 'vertitur 
bonùnum , qui ad gaudi um-j 
tranpjt Angelo - 
rum*. 
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*Breue racconto delle -virtù ,& anioni di Gio : Mat-l 
teo Ancina Prete della Congregatane dell'Ora- 
torio di Roma , eJratellodelSeruo di * 

Dio l ùouenale . - i . 

F Vrono Giouenale , e Gio: Matteo doppia- 
mente fratelli i poiché , quanto al fangue_i 
furono figli d’vn ifteflo Padre , e d’ vna iftefi» 
fa Madre, e quanto allo fpirito parimente figli 
d’vna medefima Congregazione, e d’vn medefi* 
mo Padre S. Filippo; e così deli’vno, come del-# 
l’altro , quando hebbero ad e (Ter ammetti tra no- 
flri , il Santo Padre aflìcurò la Congregazione.» , 
che farebbono flati buoni, e gli haurebbono fat- 
to honore. 

' E' viuuto Gio: Matteo tra di noi , & hà perfe- 
uerato con virtù fempre irreprenfibile, & efem- 
plare , l’intero fpatio di jp. anni , diciafette de* 
quali ne vitte fotto l’occhio , e la direttione di 
S. Filippo : & in tutto il decorfo di sì lungo tem- 
po, quantunque egli fotte già graue d’anni, e de- 
crepito , volle fempre ofleruare rigorofamentej 
tutte le nottre Regole , fenza voler mai riceuer 
difpenfa dalle fatiche , ò efenzione dalle comu. 
ni ofseruaoze del noftro Inftituto » facendo gran- 

de 
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de (lima di ciafcuaa Regola per minima,che fof- 
fe, perche diceua^ nella 1 noftra Congregationej 
habbiamo poche regole , mà fe offeruiamo quel- 
le poche, canto ci balla per efser Santi > foggiun- 
gendo , che Copra quelle ci farà domandato con- 
to alTrlbunaledilìioreConfiderando che lobli- 
go della noftra Congregazione non ci aftringej 
à graui penitenze , & austerità di vita , diceua— , 
che potiamo andare in Paradifo in carrozza , ej 
che per efser poche., e foaui le Regole del noftrd 
SJPadre, e douere.che fi oderuinocon maggior 
amore , &efattezza , e che in riguardo della loa- 
uità delllftituto, fe tal’horaci manca qualche co- 
la, ò non fi accomoda al noftro gufto , non ci deue 
parer gran cofa , mà fi bene è efpediente morti- 
ficarli per amor di Dio. i . . ’ì <. • 

Et in quello propoGto di amare le mortifica- 
zioni fi auanzò molto > cercando con Canta indu- 
ftria quelle , che erano compatibili coi fuo ftato ; 
come per efempio. Coftumaua di dormire ve- 
ftito.* non fi accoftaua quafi mai al fuoco, per 
fredda , e rigida che fofee la ftagione . Non vo- 
leua, che i fuoi vediti fodero di panno nuouo>mà 
fobmente vecchi, groflì , e per lopiù laceri : fo- 
litofempredi rappezzarli di fua mano , benché 
per non laper maneggiare l’ago ciò facete con_a 
punti lunghi > e radi , inoltrando pari affetto alla 
(impliciti, Óc alla pouerti.nè mai fi lalciò perfua- 

dere 
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dere di veftirfi di panno nuouo, parendogli fpefa 
mal impiegata per la fua perfona , mentre coU-j 
quel poco ioprauanzofi farebbe potuto confolate 
qualche pouerello . 

NelU-menfa era fuo coftume di priuarfi quo- 
tidianamente di qualche portione , che più gli 
piaceua fecondo il fenfo. S’aftenne fempre dal- 
ì’vf© del fale , che fi tiene per comune commo- 
dità della menfa . Peruertiua l’ordine delle vi-^ 
uande, mangiando le prime in vltimo , e l’vlti- 
me da principio per caftigare il gufto . Verfaua 
dell'acqua nella mineftra à fine di cederla in vno 
fredda, & infipida . Zelaua affai, che fotto prete- 
fio di honefta ricreazione non fi ammetteflero nel 
noftro Refettorio cofe, che fubodorafsero delitie, 
e non poteua foffrire, che tra perfonedifpirito fi 
ragionale di materie fpettanti alla fodisfattione 
della gola .* e fe tal’vno hauefie detto , che la tal 
viuanda era fiata mal conditionata , il buon vec* 
chio non lo poteua tollerare , dicendo » Noi ftia- 
mo troppo bene, e tanti, e tanti non hanno pane. 
Defideraua, che ciaicuno amaffe, epraticafse la_. 
Tanta mortificatione , folito à dire : Chi non dà 
à Dio quel che duole , non hà da Dio quel che* 
vuole. Bfebene gli piaceua la mortificatione* 
cosi efterna, come interna * nondimeno fiimaua* 
&amaua più l’interna , dicendo» che l’ esercizio 
della mortificatione efterna ci riefce molte volte 

infrut- 
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infruttuofo, perche non ci acpompagnamo la», 
pratica della mortificazione interna : e foleua 
confermare quello fuofenti mento con l'autori- 
tà dei Profeta Ifaia, doue dice: Ecce ieiunauimus i & 
non afpexifti . Sapete perche ? foggiungeua : Ecce 
in die ieiunij •vettriinuenìtur •voluntas •ve Eira , che_> 
fon le parole del Profeta immediatamente fe- 
guenti . Et efortando giornalmente ciafcuno ad 
amare la fua croce, foleua dire, che all’hora la ero. 
ce è più pretiofa , quando fi patifee fenza colpa , 
e chel’imprela di Chriflo è vna Croce rofsa in_j 
campo biancorcioè quando la Croce fi accompa- 
gna con l’innocenza ; 

Haurebbe Gio; Matteo nella aufterità della-, 
vita ecceduto di molto gli ordinarij limiti della 
fua vocatione,fei Superiori prò tempore di Con, 
gregatione non hauefsero moderato il fuo fpiri- 
to. Ma come che era obbedientiffimo, volle tem- 
pre anteporre lobbedienza ad ogn’altro elercitio 
di virtù per caro , e di fuo genio, che fotte . Con 
quella foggettionedifpirito fi alleneua pronta- 
mente da dir meflà , quando il Superiore glie-* 
l’infinuaua per cagione di fuaconualelcenza,e pa- 
rimente ammetteua qualche comodità nel dor- 
mire ordinatagli dal Superiore in quella fua ca- 
dente età , quantunque tali materie follerò af- 
fatto contrarie alla fua rationale , & al luo fpiri— 
to: folito mai fempre di dire ai fuo Superiore » A 
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voi tocca di comma ndare, à me di vbbidire.»: 
troncando con quelto ogn’altro difcorlo . E nel- 
l'vltima infermità nauleando,e patcdo eccefsiua- 
mentein pigliare , & inghiottire il cibo, baftaua 
che gli fi dicefie » il Padre vuole, che vi cibiate , 
che fubito vbbidiua » tacciamo pur l'obedienza 
diceua, C/w 77 wj(loggiungendo) 'vieam perdiditjae 
perderei obedientiam . Et vna volta ad vna lem- 
plice parola del Superiore , che eiortò in comu- 
ne i noltri Padri à pigliare vna Indulgenza in_j 
quel tempo promulgata in occafione di certo 
publico bifogno , il buon vecchio , che quali mai 
per altro non vfciua di cafa,fi pofe fubito in cam- 
mino verlo S G10: Laterano, doue à tal effetto era 
elpolto il Santilsimo , e con tuttoché veniffedal 
Cielo VDa grolsiffima pioggia » non fiìi polsibile, 
che il veroobbedièteritardalle l'elTecutione del- 
la tanta obbedienza: ed à chi per Itrada procura - 
ua di deuiarlo da vn tale llratio della lua perlona, 
lorridendo rifpondcua , Adelso è il tempodi an- 
dare, che non ci è nefsuno allaudienza , & il Si- 
gnore llàaipettandoibilogna andare. Haueua im- 
preso nel cuore j e lpelso proferiua con la lingua 
quelle parole di S. Paolo : Domine quid me uis A 
cereìe tanto foggiungeua deue fempredire il vero 
obbediente, e non pretendere come già quell’al- 
tro cieco, che Iddio gli dica, quid tibi njis faciamì 
Non curaua d'altro intorno alle cofe lue , fe non-» 

Z z di veder- 
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di vederci adempita pienamente la volontà di 
Dio:e fe tal volta le coleriufciuanodiuerfamen- 
te da quello, che pareua delìderabile, con animo 
tranquillo diceua.* Non importa niente, quid de . 
luimus facerejecimui’. Tutto c buono.'Io voglio quel 
tanto, che vuole Iddio . 

. Fu huomo veramente humile di cuore, e co» 
me buon difcepolo del fuo Santo Padre Filippo , 
amaua di efsere {limato per vn huomo da niente, 
idiota , balordo, e di niun talento . Parlaua poco, 
e con {implicita . Taluolta camparne in Refetto- 
rio con vn cufhotto bianco incapo. Vn giorno 
fi lafcio condurre in carrozza à S. Gio: Laterano 
come per balordagine fenza ferraiuolo . Altre.» 
volte da perfone qualilìcate li lafcìaua vifitare, e 
trouare in camera lenza fottana con habiti goffi , 
e contentibili: e di limili apparenti inettie fpel- 
fo ne faceua. Sentiua bafsamente di fe medefìmo, 
ficonfondeua d’cfserevno della nollra Congre- 
gatione , fapendo d'cfser indegno ( com’egli di- 
ceua) di flare tra tanti Santi .Interrogato tal vol- 
ta quanti anni hauefle, foleuail buon vecchio ri. 
ipondere , Dies peregrinationis mex multi ,Ò‘ mali . 
Ogn’anno nella fella di S. Matteo diftribuiua im» 
Congregatione»e fuora molte immagini del San- 
to, e vi Tcrlueua fottodi fuopugno: Matteo San- 
to pregate il Signore , che perdoni à Matteo pec- 
catore . Vn Vefcouo Piemontefe diuoto di Gio: 

-*■ ' Matteo 
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Matteo gli elide , che defideraua vn fuo ritratto, 
a cui pieno di Confufìone egli rifpole i O Dio 
buono! che dite,Monfignore? Io fono vn Diauo- 
Jo , e voi domandate il mio ritratto? Onde vn_« 
familiare del padre , che li trouò quiui preferite, 
accorgèdolì dell’interno dilturbo,che egli haueua 
riceuuto da quel fegno di dima , hebbe per bene 
di conlolarlocon loggiùngere . E chevoleua mai 
fare del voftro ritratto, già che voi non fete buo- 
no da niente ? 11 che vdito, fi rafferenò in volto , 
e dille: O tù l'intendi, e dici il vero. Amaua di 
elfer corretto , non folamcnte da’ ma ggiori , mà 
anco dagl’inferiori, così in publico, come in pri- 
uato, & haueua dato incumbenza à diuerfi maf- 
fìm amente di Congregatone , che lo correggef- 
iero : e fc tal’hora in riceuere la correttone li folle 
in qualche maniera fculato, foleua andare in ca- 
mera di chi l’haucua corretto è quiui genufleflb 
accufaua la fua fuperbia, in clìerfi voluto giultifi- 
care - Vna volta trà l’altre, che il Padre Angelo 
Saluzzi ali’hora Prepofito lo correflè in Chiefa 
con qualche rigore, il buon Padre non folamen- 
te vdì con fommilfione, e riuerenza la corremo» 
ne, mà partito appena il P. Angelo, non lì fapeua 
latiare di lodarlo. All’incontro perche vna volta 
gli parue di riceuere in Chiefa, non soche fegno 
d’applaufo in occafìone , che parlaua della diuo- 
tione deda Madonna,inlegnando,e diitribuendo 
. Zz 2 alcu- 
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alcune orationi iaculatorie, accortoli , che molti 
erano c'oncorfi à baciargli le mani con comune 
diro olir atione di ftima in vn fubito fi lottrafft_ 
dalla, prefenza loro,e turbato le ne fuggì di Chie- 
(a . Non faceua conto alcuno del fuo proprio giu- 
ditio, ò parere , e volentieri feguiua il lentimen- 
to altrui : onde nelle materie , che fi logliono 
proporre in Congregatione, diceua affai ordina- 
riamente: Io non sò che mi dire: Dichino purei» 
gli altri , che io ftarò à fentire . Similmente non 
ftimaua di valore le fue proprie orationi, e quan- 
do altri ci fi raccomandauano , loieua crollare 
la tetta , dicendo , che fi raccomandaflero pure_» 
a’ giouani,e più feruenti, e migliori di fe_i. 
Il P.Giulio Sauioli huomo , che ville con gran_* 
virtù, ed efemplarità nella nottra Congregatione 
effendo Confeffore de’noltri di cafa, e conofcen- 
do la gran capacità di Gio: Matteo nelle cole.» 
dello fpirito , particolarmente in materia di hu- 
miltà, e mortificatione, gli ordinò , che quando 
lì voleua confettare andaffe à manifettare tutte_i 
le lue imperfettioni , e colpe al cuoco di cafa , e_> 
che à luì vbbidiffe » & il buon Padre con fanta_, 
{implicita così faceua , e pigliaua configlio, e di- 
rettione dal cuoco, finche al Confeffore piacque.» 
altramente. 

Cuftodiua con ogni rigore la fua purità credu- 
ta comunemente Virginale . Sfuggiua di tratta- 
re con 
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recon le Donne, e eoltretto à trattarci, anco nel- 
l’vltima vecchiaia non le miraua mai in vilo* mi 
teneua Tempre gli occhi balfi,e fi fpediua con po- 
che parole . Quando nel leggere incontraua_, 
qualche parola poco honefta ò la cancellaua,ò la 
ltracciaua, non curandoli di diformare qualfifia 
libro, quantunque non fufife fuo : e per diuertire 
altrui dalla lettione di materie lafciue, operò,che 
ficomponeflfero varie fiacre canzonette: & era te- 
nuto per effetto, per contrafiegno, ò per priuile- 
gio della fiua Angelica purità vn non sò che gra- 
to odore, che tal vnoattella hauer’alle volte len- 
tito (pira re il fiuo corpo . 

Conlumaua la maggior parte della fiua vita in 
oratione , & oltre à quelli Ipatij di orare , che fi 
prelcriuono dalla nollra Regola, dimoraua quafi 
iempre in Chiefia dinanzi al Santifisimo Sacra- 
mento , doue ò inginocchione , ò à ledere loleua 
diuotamente alternare l’orazione, e meditazione 
con la lettione Ipirituale. Con l’orationematura- 
ua ordinariamente i Tuoi affari; ficome vna volta 
tra l’altre Itando in oratione, & interrogato che 
cola facelfie, rifpole : Mi preparo pel fermone , 
che deuo far quella lera,fieruendofi per farei fer- 
moni più deli’oratione, che dei libri. Cammina- 
la del continuo alla preienza di Dio , godendo il 
donod’vn intima* e continua vnione del fuo (pi- 
tico con S.D.M.e viuendo, per quanto poteua,dif- 

occu- 
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occupato dalla vita attiua , foleua quafi Tempre, 
ò leggere, ò orare. £t efsortaua tutti à quello frut- 
tuofo efercitio della prefenza di Dio , defideran- 
do, che ciafcuno almeno al Tonare d’ogn’hora 
alzafse la mente ì S. D. M. con rinouare la me- 
moria della Diuina preTenza , lodando fingolar- 
mente, che in quella eleuatione di mente , ad 
ogni tocco d’hora fi diceflè almeno col cuorej , 

' Domine da mi hi fpiritum bonum : oratione giacula- 
toria à lui frequentiffimai ficome gli era anco 
molto frequente quella, Il mio bene, il mioamo- 
re è Giesù Crocifilso mio Signore: & à quello Tuo 
continuo efercitio della prefenza di Dio , veniua 
attribuita vna certa Tua diuota, e graue Terietà, 
che non curaua alcuna benché honefta ricreatio- 
rie,olIcruandofi particolarmente, che nonfù qua- 
fi mai veduto ridere. 

Era diuotiffimo del Santififimo Sacramento 
dauanti al quale confumàua ( come s’è dettò) la 
maggior parte della fua vita * c doue fapeua jche 
Tolse efpollo*quantunquedi rado foleise vfcirè di 
cala, 1 o vili taua con grangulto ,ed in fuo honore 
feruiua ogni giorno la mefsa , ed efsortaua gli al- 
tri j che diuotamente lo vifitaisero doue era el- 
poflo,e maflìmamente nell’hore piu ftommode, 
quando non vi era concorfo di gente t dicendo 
con Tanta {implicita : quando non v\ folla cia- 
ieuno fi nierua d'andare all’audièza del Trincile* 

e così 
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e così quando non vi è calca di gente è tempo 
opportuno per comparire all’audienza di Dio » 
che chi vuol edere esaudito , e riportare gratie_», 
è douere,che alquanto fi Icommodi . Celebraua 
con gran diuotione ogni giorno la meda , efatto 
nell’ofleruanza delle rubriche , e con grand at- 
tentione,e fpirito recitaua rhoreCanoniche,cia- 
fcuna per quanto gl’era potàbile alla fua propria 
hora_. . 

Haueua vifcere di gran carità e tenerezza verfo 
i proffimi,e matàmamète verfo i poueri,fouuené» 
do loro con gran compaffione per quanto fi tlen- 
deuano le fue forze, elegendo bene fpefio di pa- 
tire in fe mcdefimola priuatione delle cofe an- 
cora neceflarie per prouederne loro. Videin-j 
vn giorno di Verno vn pouer’huomo mezzo 
ignudo patir molto di freddo» lo menò in ca- 
mera fua , lo velli col Cuo proprio giubbone , che 
era di pelle, e de’fuoi proprij calzoni, che ha-eua 
indofio : e perche il buon vecchio non haueua-. 
altri, che quelli(per quàto fi feppe poi per l’atte- 
ftatione d’vn fuo figliolo fpirituale) reftò per tut- 
to quel verno con gran patimento di freddo, an- 
dando in quella rigida ltagione con le fole mu- 
tande di tela, per hauer ricoperto co’fuoi calzoni 
quel pouero . Souueniua con grand’ amore di 
quello, che poteua, e fi alfligeua ambamente di 
quello , che non poteua . Haueua pofto auanti 

1 la fua 
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la fua camera vna gran cafsa con l’infcrittionej ; 
Guardaroba de'Poueri , e quiui pregaua con fanta 
{implicita tutti i PP. e fratell i , che deponeflero 
fuccediuamente tutto quello , che haueuano di 
auanzo, come di vediti di nero , ò di bianco, ò di 
quallìfia altro vtenfìle, ò pure di cofe comeltibi- 
li , lafsando libertà così à fe medefimo , cornea 
gli altri di Congregatione di fouuenir con quella 
guardaroba à quei pouerelli, de’ quali hauedero 
hauuto notitia, fecondo , che in Domino hauef- 
fero giudicato: e perche la calla itaua fenza chia- 
ue,cd elpofta ancora àforeftieri,che follerò paflati 
per quel corridore , haueua fcritto con letterej 
maiufcole , à villa di chi apriua la caffo. Si quis 
non pauper ex bis alt quid acceperit^fciat^fe à pauperi- 
bus [acri lega crudelitate furripere . Quella fua cor- 
dialità verlo i poueri lo faceua anch’edere gran- 
demente compalfioneuol e verlo gliartigiani.dan, 
do loro lenza replica, ò minima contradittione-, 
tutto quel tanto , che da elfi le gli chiedeua per 
prezzo, & à chi lo dilfuadeua d’edere sì proludi : 
£' meglio(rifpondeua ) che l'artigiano nabbia-, 
qualche cofetta del mio , cheiodelfuo. Viaua 
poi per quanto poteua di dar loro occafione di 
efercitarli nelle lue arti con doppio acquifto,edi 
tenergli occupati , e di prouedergli di honelto 
guadagno : &hcbbe fempre riguardo, che neflu- 
no fi alfaticalse gratis per feruitio tuo , volendo 

tempre 
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fempre retribuire abodante mercede anche à chi 
laricufaua . Vifitaua con molta carità gl’infer- 
mi delli Spedali , gl i leruiua , gli confolaua, por- 
taua loro qu|lche rilloro, e voleua condurre feco 
anch'altri à quell’opera di carità , e nel minille- 
rio che fi rendeua à quei poueri infermi preme- 
ua che follerò feruiti i più bilognofi,e più abban- 
donati . Ricordateui(diceua)che quando Chri- 
fto Signor nollro andò alla probatica Pileina, trà 
moitilfimi infermi adocchiò il piùgraue, & il 
più dimeticato di tutti: bomotrigmta & oclo annos 
bak/ts in infirmiate fua,[\ quale potè dive, hominem 
non babeo . 

Fù mandato da i Padri di Congregatione ad 
vna nolira Badia di San Gio.* in Venere in_j 
Abruzzo , accioche col miglioramento dell’aria 
folleuafse la fua fanità. Se infieme coli’occafìone 
della campagna fi diuertilse da qualche agitatio- 
ne di forupoli, con i quali S. D. M. lungo tempo 
l’efercitò.Siferul di quella occafìone per gran_. 
profitto di quei popoli ; vi minillraua con molto 
frutto la paiola di Dio , afcoltaua con pari vti- 
lità le confelfioni , infegnaua à i fanciulli , & à i 
rullici la dottrina chriltiana , premeua d’illumi- 
narli, einllradarlinelle virtù: e perche molti 
huomini di campagna occupati nelle faccende 
rurali per la lontananza della Chiefa rellauano 
in nòpicciol pericolo di perder la mefsa ne’gior- 
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ni feltiui, il buon vecchio , fi leuauà di notte con 
fuo grande incominodo,& andaua ad va Gattel- 
lo lontano ben lette miglia detto Santo Eufanio 
perdimi la melsa à hora congrua per quei poue- 
ri agricoltori. Introdufse in quei popoli la fre- 
quenza de’Sacramenti, che poi per molto tem- 
po dopo la fua partenza fù continuata ; rollando 
felicemente mutato lo (lato di quell‘anime , che^ 
communemente l’acclamauano per Santo , e nel 
medefimo tempo fouueniua, per quanto fi Iten- 
deuano le fue forze, alla pouertà»e doue non fi 
ltendeuano, faceua il procuratore de’poueri ap- 
preso i Padri di Congregatione. 

Amaua cò affetto veramente fraterno i nofìri 
di Congregatione, e baiti il dire, ch’efsèdofi am- 
malato vno de*nollri,che fù il P.Giacomo V ol po- 
nici buon P. Gio: Matteo non dubitò d’offerire à 
Dio la propria vita per la vita dell’infermo, pr&- 
gando S.D.M.che volendo torre qualche foggetto 
alla Congregatione, fi degnafse di lafciare in vita 
quello , che era buono à qualche cola , e che to- 
gliefse dal mòdo lui,che non feruiua d’ altro, che 
di pefo à tutti » parendo à lui in cofcienza d’ elser 
tale, e fpefsoreplicàdoà fe medcfimo.Fr q utdtcr - 
r<vn veruno? 6c era il fuo amore verlo i noltri di 
Congregatione vgualmente fenza partiahtà di- 
ttilo verlo ciafcuno , folito in ogni occafione , e_» 
mafljmamentcnell’hora della ricreatione* di cò- 
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partirli con fanta vgualità à tutti; c per fuo ordì» 
nario più godendo di afcoltare, che di parlare, 
Stimaua grandemente lapretiofità del tempo, 
e con gran rigore inuigilaua di non peiderne-j 
minima parte in otio , e non poteua (offrire, che 
altri ftelsero otiofi, dicendo fpefso, Modicum lege , 
modicum ora » modicum 1 abora ,&Jic cric t'tbi jcelix 
bora . Aroaua il filentio , e quel poco, che parla- 
ua , foleua efsere di cofe fpirituali , diuertendo 
Tempre con bel modo i ragionamenti inutili : e^ 
ne’difcorfi di guerre,ò di liti,ò di fìmili materiej 
premeua di far capire à chi feco dilcorreua , che_» 
propter peccata •veniunt aduerfa, e che fi dourebbej 
premere in rimediare à quelli, e non in querelarli 
di quelle . 

Ne’fuoi fermoni quotidiani rifplendeua vna_j 
ingenua, e fanta fimpiicità, nemicifsimo di ogni 
ornato, ò artificio, & i fuoi temi ordinarij erano 
la penitenza,e la memoria delia morte , eccitan- 
do fpefso, & aiutando gli auditori à fare atti di 
contritione , fecondo certe formule da iui com* 
polle, ftampate , e diftribuice : & era tale il cre- 
dito, che s’haueua del Seruo di Dio, che molti ve- 
niuano à fuoi fermoni non tàto(come diceuano) 
per vdirio, poiché quali Tempre ripeteua i’ifcelse 
cofe, quanto per vederlo, parendo loro di gode- 
re la prefenza d'vn Santo. 

Continuo in quello lanto efercitio della pa-» 
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rola di Diofino aU’eltremo della Tua vecchiezza, 
prontifsimo Tempre à fupplire in luogo di ciaf- 
cuno ,che per infermità , ò per altro fulse impe- 
dito di fermoneggiare: e quando per la decrepità 
non poteua più falire il monte diS.OnoFrio à fare 
i Coliti fermoni , non perciò voleua efentione_j , 
màpermutaua quel fermone con alcuno de’no- 
ftri giouani, mandando quello al monte , e riler- 
uàdofi egli à fupplire in Chiefa per elso nei gior. 
no confueto . 

Hebbe quello Seruo di Dio fin che vifse , vnj 
interna croce per cagione di fcrupoli,con i quali 
S.D.M. li diede grande, e lungo campo di meri- 
tare^ nc fù talmente moleliato, che per quiete-» 
di fua cofcienza fù (limato bene , che defiltefse_» 
dal carico di confefsare , ficome in effetto feguì: 
& egli per non fottrarfi dal feruitio dell’ ani- 
me in quello, che poteua, fi efercitaua almeno in 
catechizzare , & inftruire i pouerelli ,& i conta- 
dini, & altra gente rozza, a’quali con grand’aff et- 
to eiplicaua i mifterij della noffra Fede, il modo 
di ben confefsarfi , & i precetti del viuere Ch ri- 
filano, fecondo lo flato loro . 

Et in tanto apparue mirabile la bontà,e lapro* 
uidenza di Dio colfuo feruo ; poiché dopo d’ha- 
uerlo humiliato,e perfettionato per tutto il tem- 
po di fua vita con la molefta croce delli Icrupoli, 
che àchì ama Iddio c pela ntiflima, nel fine del- 
la fua 
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la fua vita, pochi giorni prima di morire, quan- 
do le punture della confidenza fogliono eflere più 
inolefte ,& atroci, fi dileguarono affatto dalla lua 
mente tutti li fcrupoli, e guftando nell’interno 
vna ferenità» e pace di Paradilo , riposò placida- 
mente nel Signore . Haueua il buon feruo di Dio 
in tutto il corfo di fua vita hauuta familiare la 
meditatione della morte»mà negli vltimi fuoi an- 
ni, più che mai fiandaua preparando ad vna buo- 
na morterprolungaua più del folitoil tempo dell* 
oratione, e della lettione fpirituale, fi licentiaua 
da tutte le occupationi eflerne per buone che 
fodero, pareua , che non poteffe ragionar di altro 
che della morte , diltribuiua molte limofine per 
impetrare ladifpofitione ad vn felice padaggio , 
fin tanto, che fopraggiuntali vna molelfa fluf- 
fione di catarro , fi auuide di edere giunto al fi- 
ne del fuo viuere : e quantunque comunemen- 
te non fi facefTe cafo del fuo male reputato per 
leggiero» edo però chiaramente predide,che non 
ne larebbe guarito, nè più comparfo in Chiefa , 
nè pure vfcito più di letto: In Ecc/ejìa( dide_,) 
non me uidehitis am^lius % donec dicatis requkfcat in~> 
pace . £ con vn’ altro , predicendo più didin- 
tamente il giorno della fua morte , dide : Io 
andrò in Chiefa il giorno di Pafqua , mà porta- 
to: e cosi fù. 
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Si era in canto fatto appendere molto da vici* 
no vna diuota Immagine dei Tranfitodi S. Giu- 
feppe, e con la contemplatione di quella facra 
hifloria confolaua il fuo fpirito, repetendo fpeffo: 
Giesù,Giufeppe, Maria vi raccomando 1 ’anima 
mia. 

A dì 7.$. di Marzo li fopraggiunfe la goccia , 
che gli leuò la parola, e lo refe affatto flupido, ed 
immobile, per la qual cola da’ Padri fu giudicato 
dargli l’Olio Santo . Riuenne poi per forza de 
medicamenti » ma aggrauandofi fucceffiuamente 
il male per difetto della virtù efpulfiua , e per la 
copia del catarro, fi riduffe à non poter più pi- 
gliare alcun’alimento fenza eftrema fua pena: 
onde pregaua, che per carità lo laici afferò Ilare , 
eche non gli facefsero prender cibo, che fi fenti. 
ua morire i mà perche fi giudicaua effere bene ri, 
fiorarlo con qualche cola , il Padre Angelo Sa- 
luzzo Superiore i’efortò ad obbedire al Medico» 
& àgi* Infermieri : all’ horaGio: Matteo: Hor- 
«ù(rifpofe)facciamorobbedienza:Date pur qua , 
che mi sforzerò. Chriftus r vitamperclidit ,ne per- 
derei obedienuanr. e conciò obbediua molto pron. 
tamente : e benché tal volta per l’affanno , che 
fentiua non potefse più, al Colo diteli, che il Pa- 
dre haueua ordinato, che lopigliaffe » fi fogget- 
taua: non off ante, che perla violenza folle co- 
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Eretto à dire: Ohimè non pollo più.'Milericordia 
Signore ,mifericordia: ed eflendogli iuggerito da 
vn Padre à patir volentieri ad elempio di San^ 
Francelco, che diceua: E tanto il ben, chealpet- 
to,che ogni pena m’c diletto, con gran fentimen. 
to dille : Ed io Signore , che non pofso patire^ 
niente ! 

Verfo chi gli aflifteua hauea tal dilcretione , 
che non poteua patire, che fi pigi iafsero per con* 
to Tuo alcunincommodo, e molte volte bifogna- 
uà , per non dargli dilguffo* che andafsero à ri- 
pofarfi , 

A chi lo vifitaua inculcaua il far bene in vita; 
poiché, dice u a, le non fi manda auanti il lume 
delle buone opere, alla morte ci troueremo all’ 
olcuro. Traquelli,chelo vifitarono,vno fù Cela- 
re Cardinale Fachenetti all’hora Prelato,ed An- 
gelo Cefi Vefcouo di Rimini, il quale faputo Pag*, 
grauamento del Padre, fe ne venne dalla Trinità 
de’Pellegrini, doue era flato à lauare i piedi, con 
(opra il lacco delia Confraternicà, e difse al Pa- 
dre, che le n'era venuto à vifitarlo con l’habito 
del lacco; all’hora Gio: Matteo: Monfignore,che 
gratiaè quelta? à che effetto incomraodarfi ? Sete 
venuto àvifitare quello verme, quello lacco di 
flerquilinio , queflo milerabil peccatore : e vo- 
lendo quel buon Prelato efler benedetto da Gio: 

Matteo 
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Matteo» non volle mai Sodisfarlo, dicendo fem- 
ore: Ego debeo benedici i tei à lei fi conuiene , che è 
Vefcouo il benedirmi. ■ * 

Tra tanto s’andaua continuamente trattenen- 
do in orationi giacciatene , ed efiendogli Sugge- 
rita davno quella laude, che dice. Quando lari 
quel dì, ch’io partirò dì qui &c. effoconfuo Som. 
. mo contento la replico tutta, aggiungendoui io-» 
fine Amen . 

Sifaceua poi leggere qualche libro Spirituale^» 
e tra gli altri vno,che tratta dell’humilti. Fece.» 
poiiftanza dVdire qualche cofa dal libro TV*- 
tiofe mortes luHorum compollo dal Padre Gio- 
uanni Seuerano* mà temendo,ehe col tanto ap- 
plicare alle cofe (acre, gli veniSTe qualche nocu- 
mento, non flimauano bene il concedergli talej 
iettione: finalmente replicando i'illanze, gli Sii 
portato, ed ordinò, che gli lode letta la morte di 
San Bernardo, e quella de’dueCorradi Teutonici 
dell’Ordine de’Predicatori»e perche v dì, che i’vl- 
timodi quelli due Seruidi Dio alcuni giorni aul- 
ii la fua mortevollefempre tenere gii occhi chiu- 
si, eflo ad imitatione di quefto Santo Huomo per 
alcuni giorni fi contenne in quel modo per mag- 
giormente Stare raccolto in Dio * e per offerirgli 
in quell’vltimo, come in Sacrifizio, la villa, ia_ 
quale dopo haueria per molti anni poco meno , 
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che perduta , haueua per la Diuina Bontà ricu- 
perato. 

Stando in quella maniera, ripeteua fpeflo quel 
Domine Adauge dolore m^fed Adauge Patientiam , ò 
pure , T{efpice in me , & m fiacre mei , Miferi- 
cordia Signore, Milericordia. Sifaceua leggere 
ancora la Paffione del Redentore defcritta da_ 
Santi Euangeliffi,e rapprefentata dalla Chiefain 
quei giorni, e rimirandola fua propria viltà» 
prorompeua in parole di gran compuntione,vo- 
lendo, che i circonllanti fi vniffero con lui infie- 
me à chieder mifericordia al Signore , gridando 
ad alta voce: mifericordia, mifericordia. 

Il giorno auanti che monde , in prefenza di 
molti Padri, proferì con grand'affetto quelle pa- 
role medefime, che già vicino à morte diffe San-. 
Bernardo, all’hora, che s’accorfe d’effere tratte- 
nuto in vita per l'orationi de'fuoi Monaci.Padri, 
e fratelli, quid tenetis miferum b&mncm ? fortiores 
eftiSy & inualufitis cantra me apud Dominum oratio - 
tiibus ’veftris: finite me abirePex carità non pregate 
più per me. S inite meabire : e rifondendogli il P. 
Pietro Confolino. Padre mio, e doue farebbe la_. 
carità, fé noi non pregaffimo per lei, e per la. fua 
fatate? e che .- 5 vorrebbe, che pregaffimo, che mor 
riffe? non sà, che la carità non vuol quello? Morir 
re sì, morire» foggiunfe Gio: Matteo, per veder- 
mi in fiato di non poter mai più offendere Dio* 
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e ben lecito ancora pregare per quello * Hoc mibi 
expedit . Soggiungendo quello, che foleua ipeffo 
dire : Pregate non più perqueftocorpaccio , mà 
per l’anima . 

Pregò poi il Venerdì Santo il Padre dell’Ora- 
torio à voler far gridare per Teli fratelli dell'Ora- 
torio congregati all'oratione Milericordia al Si- 
gnore: e mandò à chiedere conforme il còfueto il 
Santo del mele, e gli toccò per forte, come fi fuo- 
le, Santa Caterina di Siena, con fotto quello do- 
cumento. Se foppor.i volentieri la Croce con_, 
Chrilto, fappi, che pretto ti ritrouerai vicino al- 
la porta dei Paradifo: il che vdito da Gio: Mat- 
teo, replicò più volte Amen Amen Amen. 

- Aggrauandofi poi più il male, nel Sabato Si- 
to, fi lenti molto mancare , e con gran difficoltà 
mandaua giù anche il confumato . Se ne ffaua_. 
però in mezzo à dolori, tutto vnito col luo Dio, 
recitando Ipeiiqjel Rithmo di SanTornafo di 
Aquino Piagai Jicut T bomas non intucorjdeumta- 
men meum te confiteor. IeJu , quem uelatum nunc afpi - 
ciò, oro,fiat illudi quoi um fitto , ut te reuelata cer - 
nens facie , uifu firn leacus tu* glori * . 

Si teneua del continuo efercitato in atti di co- 
tritione, feruendofi di quella profa de’morti: Re* 
coidare le fu Pie , quod furti caufa tu * -vi*, ne me per* 
das tlla die , & altre volte. Cor contritum quafi cinis , 
gere curam mei finis. Et anche. Domine fine me altre, 
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edite de cuftodia animam me a m. Veni Domine , Ó noli 
tardarci olle poi, che gli lì delle vn baftone,che 
teneua per appoggio, quando fi leuaua, e tenen- 
dolo Cretto cò ambedue le mani per longo tem- 
po, profelsò di riceuerne gran conforto , il che le 
ben egli non dichiaro , fù riconofciuto per mi- 
Cerio proportionato à quei fanti giorni , quafi fi 
ricordafle didouer celebrare la Palqua tenens ba- 
culum in mam bus, 

Auuicinandofi all’eftremo sii le 2 1. hora del 
Sabato Santo gli fù fatta da’Padri la raccoman- 
datione dell’anima,rifpondendo Tempre ejTodi- 
uotainente à tutte le orationi con voce però al- 
quanto confufa» ma finalmente mancandogli la 
parola, altro non fi vedeua, chevndiuoto moto 
di labbrate nell’inuocare,chefi fecedacircoflanti 
ilSantiffimo Nome di Giem, e Maria, refe pla- 
cidamente il fuo Spirito al Signore à di 3. Apri- 
le circa l’ hore 2 2. in età di oi tanta lei anni, e fei 
mefi,dopohauerefpefi largamente 6 o. anni in_» 
C°ng r egatione,etra quelli 17. lotto la cura di 
San Filippo. 

Fù portato morto il corpo nella nofira Chie- 
fa, e fparfa la fama del fuo pafiaggio, concorle.» 
numerofiifimo popolo à venerarlo, raccoman- 
dandofi tutti con pia fede alla fua interceffione_», 
e chiedendo à gratia qualche particella delle fue 
cole, come per reliquia. 
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Le cofe miracolone, che di lui fi raccontano, fi . 
in vita, come dopo morte, benché fieno e molte , 
e giurate, volentieri fi trai afcia no, ballandoci di 
hauer data vna breue notitia di quello buon fi- 
glio di S. Filippo , e degno fratello delSeruo di 
Dio Giouenale . 
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Anna Antonia Mac que in *vn fubito guarita. 2.94. 
Antbo/ogia . E accolta da Giouenaie per •venerare /c* 
Sacre Reliquie .22$. 

Apparizioni. Subito morto apparipe ad •vn Cappella - 
no. 25:1. 

Apparipe , e conPorta nel morire. 330. 

Libera •vno da tentationi con apparirgli. 331. 
Anima del Purgatorio liberata per l'or azioni di 
Giouena/e apparipe alla pr ella. 302. 

Apoplepa .Girolama Fantina rie guarita. 327. 
Appofìolo. V ien chiamato Apposolo da S aluz.XP.iS $. 

3 3S>- , 

F. Arcangelo Bine latti liberato dalla quartana. 158» 

Ap arilo V auterio da dolor di Reni .313* 

Adirne nzja di Giouenaie 2$. 105.254* 

Aurora tempo opportuno per l’Orazione* 8jj. 

V . . .. 1 V, « 5 ' , V, 
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B Adeffa di Riofreddo con legger r vna lettera di 
Giouenalc guari fce .301. 

* 'Baldacchino nella fu a translatìone fi muove. 1 6 y. 
Balli . Introduce la Dottrina ChriHiana ne i Ino - 
ghi de' balli. 135.136. 

Abufi leuatì in quella materia. 171. 

Barbara di Giufeppe Sadrio guarita da Giouenale. ^00 
‘ Barbiere . Tiene non barbiere à pofla per far tofarc*, 
* i poveri. \ $6. * . j 

Baronio • Vedi Ce fare Baronio . 

‘ Bartolomeo de Conto conuertito da Giouenale. 52. 

S. B afillo . Baronio chiama Giouenale un altro San 
Bafìlio. 3 36'. v . 

‘ Bellarmino . Vedi Roberto . 

Benedittione . Con la beuedittione guarifce Monsù di 
Chiatellar .139. 

Moltìplica i bigatti. 302 . 

‘ Benefiij . Giouenale rinuncia la Brepofitura di Che « 
rafco. 277. 

"Bernardino Bofìo guarifce con Tintercefsione di Gio- 
venale. 320. 

S .Bernardo . Imita S. Bernardo f ito diuoto nel r volere 
le flange peggiori per fe. io q. 

Hà lafcliolanza dcPP. Voglie mini della Congre - 
gatione Riformata di S. Bernardo .ibid. 

D. Ber- 
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X 

‘D. Bernardo di Cak zzano • Giouenale gli apparì fcc-, . 
1*1. 

F. 'Bernardo d'Agofta Cappuccino guarito da Gioue - 
naie. t > 

BeHemmiatore , Percuote con fihiafjo •va bcflemmia- 
. tore , t che occorra. i8p. • .c 

* Bigatti . Vedi Vermi della feta, 

‘ Bonifatij . Signora de > Bonifatij , afe k occorra con-, 
Giouenale . 20*. ! .. 

Braccio . Guari/ce Gio: Macque da un braccio, a 



C Aluina . Conuerte con le (ite orazioni il Nipote i* 
Calumo di quale fi fece Carmelitano Scalco, 

171. : - 

CaluìniHaconuertitOv\6 9, • 

Camera . .i4w/f0 del ritiramento le della camera, 24. 
233.- ^ 

la propria camera per accommodar meglio un' 
altro . a 8. 

Fi in camera diuoti colloqui) col Crocifijfo , e /<* 
•t Beatijftma Vergine, 24. v. - • * ’ . • t >. j 

Porta Jèco fatto V efeouo la cbiaue della canterano. 
Sta poueramente incamera. 31. . <■ 

Vi tiene un tefebio di morto con alcuni uerf 
fitto . 31. . . : . 

C c c Sotto 
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. Sotto di quello pone la limofina. 188. 

E quafi fempre ritrouato in orazione in camera, 2 31 
Hauendo •vna camera , che mirano, r verfo il giardi- 
no t fi folleua da quelle piante alt amor di Dio. 184, 

- I Superiori non gli lafciano tener in camera , fi non 
le cofi necejptrie , perche il tutto daua per Jimojìna . 
201. 

Camerino . Promoue la Congregazione in Catturino , 
21. 

Camillo Card. Borgbefi poi Paolo V. confacra Gior- 
nale. 

Camillo de Lellis fi configlia con Giornale. 207. 
Campana. Prima che moriffi, fi ruppe la campana della 
Cbiefa di Saluzzp . 1 59. 

Cancellarla. Non affitta la Cancellarla, top. 
Canonici . Amano Gìouenale. aio. 

* Prima di morire dà loro ricordi . 1 y 1 . 

Dei tuta 1 m Canonico per Economo. 109 . 
CantoEcclefiaftico . Suo fpirito intorno il canto Eccle- 
fiafìico. 223. 

Canzonette . Cancella , e trincia le profane. 256. 
262. 263. 

Corregge chi le canta . 237. 

Cappella . In molti luoghi fi fono declinate Cappelle in 
jùobonore . 337. 

Cappello Epifcopale nella fua traslatione fi muove . 16 2 
‘Pio ferimento d'vn Sacerdote inconfiderar quefto 
moto. 1^4. 

Cappuc* 
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Cappuccini . Dona loro gran parte de* furi libri. 1 1 . 

Si vale della loro opera nelle CMijjioni. 1 7 1 . 

. Afffte alle loroindvftrie per convenire gli he retici 
17 1. 1 7tf. 


Careftia predetta da Giouenale .287. 
Card.Aldobrandino. V.'Pietro . '4 

Card. Baronia . Vedi Cefare . • - 1 v. 

Card. Battono . Vedi Andrea . * r. * * > 


Card. Bellarmino . Vedi Roberto . t J 


Card. Borgbefe . Vedi Camillo. Scipione . , : 

Card. Borromeo . V edi S. Carlo . Federico . a , > **,3 


Card. Faccbenetti. Vedi Cefare . : .« j 

Card. T arugi . Vedi Fr ance/co Maria . • • t) 

Carità di Giouenale verfo Dio . i8a.r feq. ■.». 

Verfoilprofjtmo. 191. & fej.< , 

Verfo ì poveri. 26. fi .6 1 24. 1.93. ij>8. 

^ .Crfr/o Borromeo. Scrive fpefso à Giouenale , ejtraecom 
manda alle fue orazjoni . 3 3 
Affomigliato à S. Carlo nelle funzioni Fpijcopalt . 
aa 3* . . * (. ‘/V \ ì'. - v 'i JT 

*D al legger la vita di S. Carlo F infervora à brama* 
re il martirio. 1 46. 

Carlo Broglia poi Ardue fono di T orino alloggia in-» 
cafafua Giovenale. $6. . /-. i. -.i. 

Carlo Émmanuele. Vedi Duca di Sauoia , 4 -ts 
C<wA Lombardi ferine la Vitadi Giovenale. 330, 
CarloT appia loda Giouenale. 48. •; ,-«n 
Carnevale. Fferci%ìj introdotti da Giovenale in tempo 

Ccc a di 
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dì carmuale . i oo. 141. 

Che gli occorra in Fonano con •vn comedi ante. io 1 . 
Induftrie per ritirare ifuoi penitenti dal carneva- 
le, qp. ~ 1 • : 'V 

Carte da giuocare. Le Braccia. 18 p. 

Cafsa. Vien [pezzata la fra c affa 9 e tenuta per reli- 
quia. 161. ' ; y 

Cajtità . Vedi Virginità . 

Catalano r Petito fanato da dolori di reni. 

* Predizioni fattegli da Giovenale. 18 j?. 

Caterina Borda guarita da 'varie infermità. 314. 
Caterina Guetia da fattura. 31 1; . 

Cavallo , Non tiene cavallo in falla no. 

Cella . Mi maga cella placet s foleua dire , e quanto 
ne fojje amico . 24.133. 

Cerimon ie della Cbiefa . BuntuaUfJìmo m farle .115. 

- Premura t che da gli altri s*of servino con pari pun- 
tualità. 21$. 

Cereofini , Ricevono Giouena/e nella frafuga.78. 

Ce fare Baronio lo dà a conofcerc à S . Filippo . 1 7. 

» dii commette il rivedergli gl Annali Feclefiaftici . 

ibidem. : • ì ' 

. .Lo chiama <vn’ altro S. Bafilio. 3 q€. 

Lo difsuade di mutare [tato con *vna lettera » che gli 
-fcriue. 6?.* 11 ’ 

Lofi dormire in *vn letto Pontificio t edegli dorme 
poveramente. 282, 
ì\PmoC*rdMe.'7 4. 

u. £ Protei - 
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Protettore detta S Cefi di Tom*. 34, 

Quanto [timi Giouenale.^ j6. àu ,1, 

Vuoi, che gii fa correttore. $ 4 jU t v : «w . ? w 
v Girolamo 'Bernabei fcriuendola vita del Baronie 
farla di Giouenale con gran lode. 343). 

Cefare Card. Faccbenetti. V ìftta Gto: Matteo Amina 
nelt'vhima infermità. -j k fcY;v*ìO . ù,uwO 
Chantal . M adama di Cbantal^èpregata dà S.Fran. 
cefco di S alesa porger fiffragij per l’anima di Gio- 
uenale. 3 7 . votasi» .mùY .v.tu.O 

Chierici poueri aiutati da Giouenale . 1 27. 1 

Fra Cherubino da Moriana infume con Giouenale pro- 
• mone la Congregatione degl lieretici convenni . 

~ 4 172. ‘V ^ • v 

Cbìragra . Sci f ione Card. Borghefe ri fan a con laneL 
' 'iodi Giouenale. 3 $6.^ . 

T omafo Baua guarito dalla cbìragra. crome. %$6. 
Ciechi . Carità di Giouenale verfo due ciechi . (fu. . 
Mediante non cieco introduce lafre<pten\a alla vi- 
Jtta dellO fpedale degli murali itàn Napoli. 6*3. 
Cielo/lellam. GuHa di ' vedere il. cielo /Iellato. \i 43. . 
Cilicio. Porta il cilicio. 3^1. . 

Cipolle raddolcite da Giouenale. .... 

Clem. Vili, non vuole , che Giouenale pafjt ad altra 
/lato. 73. 

Lo co/lringe ad accettare\UYe fcouado.pt. * 
Che dica à Giouenale in dark il Rocchetto. p$. 
Grafie, che compartire à Giouenale. 95. 

Vuol 
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Vuol leggere la fua lettera *P sfiorale. $y . 

Gli manda un breve lodando lefuefaticbe.il 3 . 
Stima, che fà di Giovenale . 207 . 316- 
Fr. Clemente di Santa diaria nipote di Calumo 
amico di Giouenale conuertito con le fue oratio - 
ni. 17 1 

Colombe. Gufta di 'vedere le colombe bianche. i<S6, 
Colonna T raiana. Inviata da Giovenale alT { ? di Po- 
lonia. 109. *”•' ' 

Comedi ante. Che gli accadde con un Comedi ante in -» 
Fofjano. ioi ».... 

Compagnie catttue fchìuate da Giouenale. 3 . 
Compagnia di Giesù. V n giovane aiutato da Gioue- 
nale entra nella Compagnia , e muore per la Fe- 
< de. 199. 

S'adopera acciòcbe Pontio Ceualefondi in Nizza 
un Collegio. 24 7 . 

Compuntiua. Efercitio introdotto da Giouenale in Sa- 
luzxo • 143 . 

InFoJfano • 101 . 

Comunioni , e Confefjìoni nella uifìta. 1 30 . 1 34 * 
Concisioni. Sofliene pubicamente Conclvfioni . 3 . 
Concorfo al fuo Funerale 15$. 

Confejfione. la frequenta da fecolare quotidianamen- 
te. 17. 

Fù una Confefftene Generale con San Filippo, ibid . 
E’ pollo per obbedienza à confeffare. 5 - 4 . 
Suofpiritoin queflo miniHerio. 
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Suo indefeffo Rudio i fattore dell' anime in ficilo 

miniflerìo •* 

. Auuijì , che' gli diede San Filippo intorno il confef 

far Donne. $6. 

Scuopre nel confe fare gli occulti del cuore. 6 f. 

' Non 'vuol fare limojine al Confeffionario », e perche 

<54. » 

Confejfa ancor da V efeouo. 121. 

V icino à morte fa •vna confezione generale. iqo. 

Premura, che belle, e prouifioni , che fece intorno 

queRo S aerarne to nella fra Chic fa di Saluto. 1 14. 

Congregatane dell’Oratorio. S an Filippo la fonda . 1 5. 

In San Gio: de’ Fiorentini fi fanno gli efercitij della 

. . Congregatone# Giouenale gràde mente ne gode. 16» 

Entra col fratello in Congregatone, 1 8. 

Sua maniera dirviuere in Congregatone . 20. % 1. 

a2.338.352. 

Procura, che altroue f propaghi l’lRituto.2 x. 

T affa à"N»apoli in aiuto di quella nafeente Con- 
gregatone. 38. •. 

Rende grate à Dio per hauerlo poRo in così tran - 
attilla 'vocatione.io. 

Porta fico la chiatte della fua camera, quando è ca- 
nato di Congregat ione, e fatto V efeouo. 20 . 

Ad •vno tentato d ,r v[cir di Congregat ione apparifee 
e leua la tentatone. 330. . 

S* introduce tlnRituto dellaCongr. nella S.Cafa di 
T onone, dotte rii primo Prefetto S.Francefco di Sa- 
lti» 34. Gioue- 
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Giouenale fa 'voto per fua priuata diuotione di perj 
feuerare in Congregatione.y 3. 

Congregatone diHeretici conuertiti procurata da 
Giouenale. 172 

Conteffa di M.iranda.Vcdi. ViceRegina di Napoli. 
Controuerfìe. Studia le controuerjie del Bellarmino per 
predicare contro gli Heretici. 16 S. 

Corner fatione. Abborrifce la conuerfatione d’huomini 
non facri. 1^6. 

GiocondiJJìmo nella conuerfatione. 28. » 

Conuerfoni di Peccatori. 48. . r > ' ; 

C onuerte •vn Soldato. 47 . " 

Conuerte Heretici. itfp.34 6. 

Corrado Domenicano. G io: Matteo limita Bando r vici tt 
no a morte. 3<f8. \. . 1 

Correttione. Si ferue con grand’etile altrui di carità - 
tiue corre tt ioni. 14. . : 

E* auuelenato per batter fatta quella opera di cari- 
tà. 147. ’ . - r .• * 

Libertà , che haueua in correggere * 1 1 8. » ■ . . \ • 
Gode d'effe re correttoci» * / 

Corte. Come viueffe [untamente Bando in corte. 12. 
Quanto fi conferai lontano dalle corti Bando in 
Congregatione.il. 

Alcuni della Coree del Cardinale di T tento fi fan- 
no %e)igiofi. 14. 

Cofcia rotta, Francefco Prouana guarito. 2 gp. 

Croce. Col fegno dellaCroce libera da male GioiLoren - 
V Cuneo. i$ 8. Toma- 
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T omafo H or gare Ilo. i 

Croce rojpt in campo bianco fìmbolo di chi pati (ce inno- 
centemente. 360. \ 

Chiama croci le dignità. 8 q. 

Modo di portare la croce utilmente. 2 qo. 

Crocifffo. Con 'vn CrociflJJo in mano fa molte paci, q 3 . 
dirama dibattere fempre aitanti gli occhi Cbriflo 
crocìjìffo. 222. 

Fà con e/Jo collo quij in camera. 24. 343. 

Cura Paflora/e di G ione naie. 1 1 q.Ò 1 feq. 

Curato di Cuneo. Che dica di Giouenale , mentre ereu> 
giouane. q. 

Auuertifce 'vn Curato , che non 'voglia Flringerji in 
familiarità con 'vna Donna. 212. 

Procura buoni Curati, uq. 

V uole , che imparino à fer motteggiare , conforme Lj 
h'vfo de ‘Padri dell'Oratorio. 1 18. 



D Ecime. Carlo Emmanuele Duca di Stuoia-» 
non 'vuol le decime da Giouenale. 334. 

Defonti . ^Memoria, che ha de i defonti benefattori 
della noflra Congre gatione . 245’. 

Demonio . Quanto cauto in /uggire gl'inganni del De- 
monio. 13. 2 12. 

Denari . Chiama il denaro feccia del 1 a Terra .275, 

D d d Stac - 
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Staccatnento % che haueua dal denaro* 177. 

- ‘T'f^on conosce le monete .275. 

Digiuno praticata in dtuerfe occasioni da Gioue - 

naie . 2p. 

Dies illa , Dies ira . Parole ponderate da Gioue naie % e 
con ciò s'auanz* nello [pirico * 1 o. 

Dignità . l Nj>n le diima . 2 5 3 . 2 74. 

Diocejì ben ridotta . 1 (Fp. 

VifripUna . Frequenta il difciplinarfe con rigore . 3 1. 

Domenico Antonio Pace . Con filato colf emoni <h Gio- 
uenale. 5-7. 6 q. 

Sempre i fiat occulti nel confidarlo. 6 $• 

Gli predice la morte d'un figliuolo . 28 j» 

Domine miferere . Detto frequente di Giouena te. 18 p 

— 270. 

Donatiui . Li . t op* 

Li manda à gli Spedali , ò a' Reli giqfi.ibid. 

Donne . Cautela nel •vifìtarle . 57, 

Nel confidarle * 38. v 

Na/r two/<? » entrino nel fio palazzo ancorché-* 

parenti .110. 

Dottrina Còri dii ana . Vinfigna in 'oarij luoghi. 79 ' 
In Fojjano . p8„ 

InSaluzzp. X2&. • 

Dottrina , e varietà di feietne in dimenale* 3.4. 
Dronero uiftato da douenale t e eie occorra. 13 3 * 

.« T34. 

. ■ ... L>«C4 
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Duca di Savoia . Brama Giouenale per Vej coito» 7 < 5 . 
Fa replicate i flange. 87. 

Lo Rima Santo. 3 ip. 

Gelofia , che ha della fua finità. 138. 

L'inulta ad efpofìtione della Santa Sindone .180. 
S' offe ri fé di pagare i fuoi debiti . 3 23?. 

Hdjm •vuol , defigganole decime da Giouenale . 


334 - 

Fromoue la Beatif catione .353. 

Durando Ancina Padre di Giouenale , fiima-» , 
t lenta .1. 

Cura de' figliuoli. ìbid. 

Muore . 


E 

E CcliJfi . Sentimenti % cbe bà nel mirar l ecclijji 
della Luna. 217. 

Ffitgie di Giouenale fattaintagliare da diuerfi . 341. 
3 ?** 

Elemojìna . Vedi Limofina . 

Flogij di molti grand buomini della per fona di Giove- 
nale. 34 

^Di San Fr ance feo di Saks. jyi. 

Emmanuel Filiberto Duca di Savoia. 'Vrohibifce à fuoi 
fudditi lo fludiare in Mompolieri . 3, 

- S otto di lui nafee .2. 

*• t Ddd 2 Epita- 
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Epitafij di Gìouenale 16$. 350. 

Ernia.Gojfredo Amadeo Vacca guarito da Ernia. 322. 

Gio: Vittorio de'Rofft. ibid. 

E I amina di Gìouenale guanto lodata. 93. 

Eucbariflia. Vedi Sant ijjtmo Sacramento . 

F 

F Abio Scondito . Gioucnale gli predice la morte-*. 
28^. 

Fanciulli . Gufi a della fmplicita de' fanciulli . 

K /? fanciullo predice la morte di Gìouenale. 2 93* 
Fattura. Caterina Guetia liberata da fattura .3 ii. 
Febbre . Libera molti da febbre . 297-0“ feg. 

Fede . Zr/ff , ofe ha della propaga^ion della Fede. 167 • 
Federigo Card> e Borromeo. Protettore della Congrega- 
tone degl' ber etici contieniti .172. 

Quanto flimi Gìouenale . 336', 

Ferita . Gio-Vincen^o 'Njtbolo fanato da ferita. 32 2. 
Figure poco bone He . Corregge chi le tiene . 2Ò’4. 
Filiberto Vafco •vede Gìouenale circondato da Jplendo- 
rì . 227. 

Filofofa . Studia y e s’ addottori in Filojofa. 7. 

S. Filippo . Con che occafone Gìouenale conofca S a* 
Filippo. 1 7. 

Si pone fotta la fua direttone . 17. 

*Da lui •vuol dependere in ogni coja per minima t che 
faffe. 18. Jj>dà 
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Lodi, che dà Giouenale al S anto. . 2 1 7. 

Se gli mamjefla in ’vifione. 226. 

Gli predice il V efeouado. 74. » 

Stima , che S. Filippo haueua di Giouenale. 332. 
Fà ficurta per lui , e per Gio: Matteo fuof rateilo, 
che faranno bonore alla Congregatone. ibid. 

Fiori . Diflribuifce à fuoi Nouizj 'vn mazzetto di 
fori, con 'varie fentenze, e ebe occorra. 269. 

Si priua della confolationt d odorargli .254. 

Fiume . S'oppone alla diffolnzionc di coloro, ebe andt- 
uano licentiofamente a lauarfi nel fumé. 264. 
Foqhentìnì . Ladri Foglientini concedono à Giouenale 
la figliolanza* io 5'. 

t J{iceuono Giouenale alla Madonna di uWondouì, 
e che occorra. 227. , 

Folgore . c Prima che tnorifife , cadde il folgore /opra-» 
la torre. 1 $9. 

Fortezza di Giouenale. 22 9.e feguenti . 

Francefco Maria Card.Tarugi . Che dica de' [emoni 
di Giouenale. 33), 

Gli ferine *vna lettera con dififuaderlo' dal mutare fla- 
to. 6 9. 

Stima, e chiama Santo Giouenale. 335. 

S. Francefco di Sa/es . Loda la cordialità di Gioue- 
nale . 29. 

Apre flrettifijima confidenza con Giouenale . . 32. 
Viene ad b ahi tare nella noflra cafa un giorno , & 
una notte. 33. 

*Per 
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Per ritte der Giove naie , diuc ree dal fuo camino , c_, 
•va a Carmagnola, dotte ancora *vi predica. 3G. 
Varie Iodiche dà à Giouenale . 32. 35". 248. 27.^, 
Fà che Madama di Chantal preghi per l’anima di 
* Giouenale defonto. 37. 

Dice ,c he le lettere di Giouenale tinf ammanano alle 
•virtù. 18^. 

T efiimonianza , che refe della Santa •vita di Gio- 
uenale . 3 5* 1. 

Introduce nella Santa Cafa di T ottone il modo di 
•vivere della Congregatione dell Oratorio , e de il 
primo ‘Prefetto. 3 4. 

F rance/co P rouana guarito da <vna cofcia rotta.i$$. 
Francefco V incendo Mat fuetti dal mal di gola. 3 16. 
S.Francefca Petronilla da •vn morbo incurabile . 303. 
Fojjano . Patria di Giouenale » e fuelodi. 1. 

Qeilo che opera in Fojjano fatto Vefcouo. $8. 
Promoue , e aiuta •vn Conuento de’PP. Zoccolanti 
in Fojjano . 247. 

V arricchire di • varie reliquie . 237. 

Fuga di Giouenale per non ejjer Vefcouo. 77. 

Lodata. 8 3. 

Penfa fuggire la feconda •volta , ma •vien dijjua - 
fo .88. 

Funzioni Fede fa flit he . Ffattifsimo nelle funzioni, e 
immobile. 223. 

v * \ • * 

» \ ' a 

Gabriel- 


Digitized by Googl® 



DELLE COSE NOTABILI. 



G Abriclio dì Chiatellar guarito con la benedite 
clone di G ione naie nel ritorno della uifita. 1 33). 
Fr. Gabriello da M.oncalierì Cappuccino . Che gli dica , 
’ mentre flaua uictno a morte .150. 177. 

Gare . Quanto nemico delle gare . 171. 

Genetta . Quanto zeli la falute di quel T infelice Città . 
i< 58 . 

'Defdera di lafciar il V efcouadoy e andare à predi • 
care in Genetta . ibid. 

Prouifoni, che per ciò fece . 1 4<f. 

Geneurini . Sollecitudine . , che Giouenale baucua per 
la loro riduzzj° ne • 143. 1 5 * 8 . 

S* Gennaro . Compone l'Qjfizj 0 di S. Gennaro. 13)4. 

Promoue il di lui culto .228. 

Giouani . Quello che dica à Giouanì. 38. • A . 

Sua maniera di guidar lagiouentù . J 

Premura di tenerla lontana da uitijàbid . 

Gtouanna Sancbez ridotta da' canti profani à uita~> 
e [empi are con idifcorf di Giouenale . 50. 

Sua pia morte . 5; 1. 

S.Gioì de’ Fiorentini* Ode i Jèrmoni in S. Gio: de * 
Fiorentini t e che occorra* 15*. 

GioìAmbrofio Bordonale guari fce dal mal d'occhi .3 1 3. 
G/o: Antonio ^Bordino da febbre. 323* 


P.Gio : 
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P. Gio : Antonio Perotto. Che ferina à Giouena/e in- 
torno il martirio , ch’egli bramava, 1 4? . 
fa ‘vn fermone nella traslazione del corpo di Gioue - 
naie. 162. 

Amico del Servo di Dio. 145. 

Encomij, che ne fece. 342. 

Huomo di gran pietà , e dottrina .34?» 

Gio. Battifla Card.Spada 9 cbe dica di Giovenale ^^7 
GioUattifla Vitelli da Foligno amico dt Giovenale 
. 187. ' • 

Lo flìma S anto. 345?. 188. 

Gio: Federigo Madrucci. Ambafciadore del Dvca di 
Sauoia à Gregorio XIII. io. 

Conduce Gioue naie à Roma .11. 

P. Gio. Francefco Cicala recita l’orazjon funerale per 
Gioue naie .1 $7. 

Gio. Francefco Rattelena guarito da febbre. 307. 
Gio'.Giouenale. V edi Giouenale. 

Gio. Lorenzo Cuneo col fegno della croce. 297. 

Gio. Matteo Ancìna fratello dt Giouenale fi trattiene 
in Roma per qualche tempo. 1 q. 

Va à Fojfano.iC. Ritorna à Roma . 1 7. 

Vuol far fi Religiofo, ma S. Filippo • vuole , che entri 
in Congregatione 18. 

Suo ingrefso in Congregai ione . 13), 

Auui forche gli dà Giovenale intorno il mortìficarfi. 
24. 27.23?. ' 

Il non perder tempo. 27, 

II 
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Il mirare come propri] gl' altrui talenti . 2 s>- 
Il vivere rajfegnato nella D inizia Prouidettz. a-* • 
1 7 S>- 

L‘ antipor re la gìuttitìa all'elemojìna .244. 
Communio a Giouenale fico i fioi fintime nei interni. 
1 67. 

Vk con Giouenale à Saturo . 96. 

Affitte al' a morte del fratello.! 

Suavirtuofi maniera di viuere in Congregatane . 

157 - 

Giouenale Ancìna. Sua nafiita. 1 . 

Suoi genitori. 2. - 

Prima d ejfire battezzato riceuevna gratta deu> 

S. Gio: Bat fitta, e perciò porta il fio no me. 2. 

E inviato a Mompolieri allo ttudto , e come ìui Jì 
diporti. 2.3, 

Richiamato da quello ttudìo paffit k M.ondouì.$, 
Sottiene conclufìoni di varie fidente. 4. 

Sua mo detti a nelle difpute. 4. 

Ritorna k Foffano,e affìtte alla morte del Padre. 4. 

Si trasferifie allo ttudìo in Padova , doue vive con 
grand effe mpl arila. 4. 

Tetti moni anze di diuerjì intorno lefie qualità, me- 
tre era giouine.q. 6. 

S addottora in Medicina nello Studio di Torim 
no. 7. 

. Efircìta la medicina > e con quali muffirne. 7.8; 

Sua c arità nel medicare i poueri . 8 . . 

E e e Non 
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l^on t mole accafarf. 8. 

Re Ha priito di Madre. 9. 

‘Difputa in materie T eologicbe in S Migliano. 9. 

Si fente 'ì utilmente commojjb in ’vdire le parole Cali 
mouendi fint , & terra, p. 

Si dififfettìona dalle cofe del Mondo , e fi dà a cer- 
tar e, qual fia la 'volontà di Dio. ibid. 

E condotto à Roma dal Conte Gio : Re derìso Ma* 
druccì. io. 

Nelpartire dona parte ddfioi libri à Tadrì Cap - 
puccini di Fojfano. \ x . 

Condona il debito delì altra parte ad ’vn librar 0, che 
glie l’haueua •venduti , ma non refo il denaro. 1 1 . 
Studia Teologia in Roma . 1 2. 

Efèrcìtij diuoti, che intraprende. 12. 

Medita i nouijfimi di giorno, e di notte. 1 3. 
Tratte a con huomini infigni. 1 3 . 

S’adopra in benefit io fpirituale de gli altri. 1 q. 

Si fente infpirato ad abbandonare il Mondo. 1 9. 
Manda Gioi Matteo fio fratello in Piemonte per 
r affittare le faccende dome Hi che. 1 9. 

Entrava giorno nella Cbiefa di San Gio : de Fio - 
ventini , e 'vede quel mono modo di'viuere di que* 
Preti. 1 q. 

Dà parte con ’vn a fia al fratello . 16. 

Introdotto dal Ubar onio alSantofàvna confefsio - 
ne generale, e feguita à confejfarfi quotidianamente 
daS. Filippo, x 7. 

T enfi 
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Penfa di far fi Religiofi infieme col fratelli ma San 
Filippo •vuole , che entrino in Congregai ione , e così 
fu fatto, 1 8. 

Alcuni non approvano, <y altri riprovano queHa ri - 
folutione di Giove naie, i 

Stima, e giubilo, che baueua del nuovo flato intra - 
prefi, 20. 

Fatto Vefiouo •vuol portar fico la cbiaue della fi<u> 
camera,! o. 

Opera, cbe altrove s'introducbi la Congregatone, e 
e fpecialmente in Camerino . 2 1 , 

Tunifie ogni minima trafgrejftone. ibid. 

Vuol fare ogni cofa con l •vbbidien'za. ibid. 

Si fiufa coi Cardinal Trattori , perche non lo ’vifi • 
ta. 22. 

Si reputa , e fi fittoficr lue il minimo di tutti . 1 6. 
& 2 <S 7 . 

S uo burnite dìfpìacere per effire Sacerdote. 2 2 . 
S'impiega ne più •vili miniflerij di cafa. 2 3 . 

Fludij cerca t aumento del fuofpirìto . 2 3. 
Ffimpio , cbeproponeua in tal materia d'-vn Peli- 
giofi Francefcano. ib , 

S i leu a la notte per fare oratone .24. 

P erjuade GioiMatteo farl'ìHefjoàbid. 

Ama il ritiramento , ed erudito far colfoqitij in ca- 
mera col Figlio della Vergine , e con la Vergine. 
Santìjfma. 24. 

La f ci a prontamente il ritiramento per fidi sfare all ’ 
E e e 2 altre 
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elitre opere di pietà % 25. 

Amore , e tenerezza, che haueua verfo i poueri. 26, 
&19S. 

Sua maniera di couuerfarc in Congregai ion?" 16 • 
#28. 

TB^on è mai veduto vario, ò turbato. 27. & 281 
Circofpettìone , che baueua nel parlare. 2 7 . 

Vien chiamato Deli lite domus noFlra.2%. 

Supplice volentieri à peji dell ’ Iflituto.ibid. 

Gode dell’altrui profato,come diproprio . 2y. 

Che dicadi lui San Francefco di S ale s. 2$. 32*0* 
208. 

S ua parcità nel vitto . 29. 30. 

Digiuna nell’ Auuento, e nelle Rogationi.^o. 

Sua mortifcatione in quello genere. 3 1 . 

Aufierità nel dormire, e pouertà nella camera .ibid. 
Stretta amicitia, che haueua con S an Francefco di 
Sales àp. 33. vfqtie ad 3 8. 

Fatti V efcoui in vnmedejìmo giorno. 37. 

E’ de Binato à mini tirare la parola di Dio » e come-, 
ciò facci a. 38.40. 

Frutto, che con ejfa faceua.^q. 

T r attiene la pioggia , che non impedifia /’ vdien%a 
congregata ad vdirla. 4^). 

Conuerjioni, che fece cofuoì difcorjì priuati. 50.5 1. 
S'impiega in confeffare per obbedire il S auto . P. 5 4* 

&5S- - 

Suo fpiritoin quello miniflerio, 55. q6. 

Auucr» 
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Àuucrtimenti,chc gli diede San Filippo nel confeffar 
Donne. 57. 

Fauorito da T)io con r varie gratie , mentre confef- 

fiU- 

* Promoue il ferttitio degliOfpedali.6‘1. 6 3, 

Uà qualche penfìero di mutare Flato , rnà n'e rimoffo 
da 'vari} kuominìdi fpirito , e di felino. 6 7. 

Fà 'voto di perfeuerare in Congregai ione. 73. 

T orna da ^ISfapoli à Roma con fua gran repugnan • 
Za, e con difpiacere di quella Città. 75. 

Sentendo, ch’era nominato per e£cr V ef couo , Jugge 
da Roma. 76. 77. 

Come rifpenda à eh) lo perfuade prender il V efeoua - 
do. 80. 

Ritorna à T\oma per ordine della Congregato- 
ne. 8 3. 

Applaujì fatti alla fuafugaSà 3-84. 

Viue con continuo timore d’effer fatto Vcfouo.SS. 
Penfa di bel nuouo fuggire, mà n’e diJfiafò.SS. 8p. 
Diligenze per non effer Vefcoito.90. 

£’ coFlretto ad accettare il Vefcouado. 9*. 

Si porta mar auigliof amente nell e fame. 93. 

Parole , che gli diffè il Papa nel dargli il Rocche t- 
to.95. 


Gratie temporali, e f pirituali, che gli conceffe. 95, 
Confecrato in Roma parte per Saluzzo infieme col 
fratello , e con altri buoni operar ij. 95.96. 
Maniera, che teneua nel viaggiare. 96. 

Giunto 


indice 

Giunto à T orino , e non potando per Alcuni impe- 
dimenti andare alla refidenz.a,Jì ritira a Fojfano.py 
B/ercitij , che 'vi fece. $7 .$8. 

Incontrato à grand" bonore dal Jùo popolo entra Pou- 
t ificalmente in Salù^zp. 103. 

Come iflituijfe la Jùa •vita . 104. & feq . 
c ProceJJioni,e prouijioni fatte da Giouenale pel buon 
gouerno della jita Ghie fa. 1 1 4. 

Ordini , che diede a'Jùoi offitiali. x 13. 

Cerca da per tutto buoni Curati . 115. 

‘Preme nell'vdienxe^ nell or dinationi , e intorno i 
dMonafierij delle Monache. 1 1 3. 1 16. 

‘Predica al fuo popolo. 1 18. 

Riduce molti à ben 'viuere, 1 ip, 120. 

AJJìfle al ConfeJJìonario m 12 x . 

Difciplina , che promuoue nel fuo Clero. 122. 

Frutto, che fece » 123. 

Co'poueri come Ji porti. 124. 113. 

Intraprende la •vijìta della Diocéfi, e conche /piri- 
co la profeguifca. 1 2 8, & Jèq. 

Cade infermoper le molte fatiche fatte. 1 3 p. 

Non 'vuol punto mitigare il fio rigore. 1 3 g* 
A/pira al Martirio. 144. 145’. 

Hauendo fatta r vna caritatiua cor re tt ione ad ’vn^ 
Intorno , 'viene da quello auuelenato. 148. 132. 

Sua preparatone alla morte. 149,150. 

Sua felice morte, ly 1. 

Apparifce nell bora ftejja della Jùa morte à Ber- 
nardo 
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nardo diQalizano . iji. 

Dopo morte è •veduto aprir gli occhi % e credevano 
/ offe rtfufeieato. J$$. 

Concorfo à *i venerare il fin puro corpo con riportar- 
ne gratto [alatori . if8. 

Quanto pianta la [ua morte, i Co • 

T radanone del [uo cadavere 9 e/epoltura. iCt.& 

i C$. 

Sue •virtù. L. per tutto. 1C7.& fi f . 

Suo Zelo della propagatone della fide. {$7. 

Cornar te miti Heretiei. iC 9. 

Inflituifie •una Congregai ione in Roma dHcretici 
convertiti. 172. 

San Filippo gli commette il catechizzare alcuni He - 
Srei . 1 76. 

Afpira al Parodi fio / [paranza fon che ne r viue. 1 77 
' Premette l" or a t ioni al negatiti. 179. 2 io. 

Fà portare ad un Contadino alcune prouifioni per 
•vna povera donna, e perche quello non intende la^» 
Caft, dice 9 che il Somaro glie tinfiegnerà , e così fi. 
181. 

S uo amor di Dio. 182. & fiq. 

Pie doglianze per la perdita dvna Imagine del 
Saluatore . 183. 

Le creatur. * lo [allevano ad amare il Creatore. 184. 
Francefio Bernardino RoJJi finte •vfiire dalle fvc~> 
manti come raggi di fuoco. 183. 

OdiOi che batteva conno il peccato, 187.188 

Lagri- 
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Lagrime , e [entimemi per ejjo. q 2 . $6. <fo.r8p 
20 (f. 343 « 

Conformiteli che baueua al Doler Dittino. 1 po. 
Vende i libri per [ouuenire a'poueri. 1^3. 

Siprìua delle cofe necejfarieper far limofncÀbid. 
Dona Dn' oriolo per aiutare dh nobile [caduto a 
purgarjì. iptf. 

Amoreuoleixa Derfo alcune pouere Dedoue. ip8. 
Sifpoglia della propria Dette per ricoprire dh po~ 
uero.i 00. 

I Superiori non Infoiano, che tenghi in Camera, [ e_, 
non le cojè neceffarie, perche il tutto dà per limofi - 

04 . 201 . 

Suo Jpirito difnterejfato nel fare la lìmojìna.ioq. 
Molti ricorrono per confglio da Giouenale .207. 
Sauia cautela per non pregiudicarji nell' Immunità 
della Chieft. a 08. Fortezza. 252. 

Suo modo di trattare co' Principi. 2 09. 
Co'Canonìci.i 1 o. 

Non duoI prendere la cura d’ alcune anime, che ca - 
minau ano per Die ttr aordinarie. 2 1 1. 

Sua [anta [implìcita. 213. &feq. 

Per Dbbidienza Sordina Sacerdote : efpirito , con 
che eferiita quel minitterio. 220. 221. 

Sua flial diuot ione Derfo la Santi [ima Vergine* • 
114. efiq. 344. 

Venerai ione d Santi , & alle loro Reliquie .2 2 9. 
Recita tOjjìtio con gran diuotione. 1 34.. 

Sua 
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• Sua obbedienza. 233. - . 

Spirito di CbriHianapictà,chc bau tua ’verfo leu* 
patria. 23 q. 

Come fcrìua in quella materia. 24 r . 

Nel comprare paga quanto gli naien cbiello .241. 
T aiuole a più .243. 

Amicijfimo del giu fio. 16. 

V uol , che prima fi paghino i debiti , e poi fi dia leu* 
limofina . 244. 

P romoue i'erettione di 'varie Cafi Religio fi, e cotl. * 
quanta more parli di tutte. 247. 248. 

In mezo ad 'una tempefla di mare reHa intrepido . 

* 2 » 

Stima afiaiffimo le tribolazioni, e che dica in quello 
propofito. 250. > 

Sofìiene tranquillamente /* ingiurie. 251. 
Nónpati/ce defirupoli. 2 $3. 

Efilude ogni conforto d‘ odori. 25*4. 

Non dorme mai trù giorno. 1 6. 

Sua mort idcat ione. 255*. 

. Confirua illibata lafita purità .25G.2 64. 265. 
Perseguita ,e trincia i libri impuri, e le Canzoni 
• iafeiue. 237. 

Corregge alcuni. 258 . Sua lettera ad alcuni Reli- 
giofi.*qj. 

Efirtaper confiruar la caHità ricorrere à Maria 1» 
Vergine . 267. 

Sua bumiltà. 267. e fig. 

Fff Per 
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Per non difguflare due Predicatori cede , e fi parte 
da quei luoghi. 271. 

Chiede perdono , dejjèr flato grotte. 272. 

No/* 'w/o/e che fi publi chino le gr arie , che ricette da 
Dio. 173. 

Alieno dalla roba. 274. f fig. 

TP repone la carità alt intere fjc . 276. 

Cr<& per non litigare la Prepofitura di Cherafco » 

277 ‘ 

: / Promoue /* ingrefso di fita Nipote in Monaflero , 
èenchefaconfito graue difpendio .278. 

. Efsendo flato trattenuto dal Card. Baronio in Pa- 
■ lazzo, e fatto dormire in "vn letto Pontificio t non-» 
potè mai ripofiure , e perche .282. 

Predice molte cofe future . 284. & fig. 

Predice la fita propria morte .291. 

Vn fanciullo innocente molti giorni prima grida , che 
non 'vedranno più la faccia del Vefcouo. 293. 
^Miracoli , che fece in •vita. 2 £4. e feg. 

Miracoli dopo morte. 303. 

Apparisce ad uno , ch'era tentato d'*vfiir di Con - 
gregatione ,e lo flabilifie nella fita r vocatione. 
Stima, che n'hanno fatto buomini di grande flima . 

- 33*. • # . y, 

Si promoue da molti Principi la fua Beatift catto- 
C ut» 

S. Pr ance fio di Sale s fa 'una nobile tefiimonianza 
della fiantità di Giovenale» 351. 

Gio: 
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Gio: M acque. Giouenale gli tiracela alcune compofi- 

tieni laj due . 2 63. 

Gio : T ommafo Euflacbij Vefcouo diLarino fi racco • 
manda à Giouenale dopo morte. 3 3^. 

Spirito di quello S e ruo di Dio. 3 40. 

Gio.V it torio de Da Jcritti di Giouenale fi 

j ente infiammare alt amore della •virtù. 186. 

- Guarito da rottura 327. 

Loda Giouenale , 344. • 

Girolamo Ber nabei fir tue laVitadel Cardinal Baro - 
nio. 344. 

Che dica di Giouenale. ibid. 

Girolama Colonna . Che le occorra con Giouenale. 18 fi. 
Girolama Fantini. Guarita da appoplefia. 327. 

S. Girolamo della Carità. Giouenale •va ojni matti- 
na à confejfiarfi, & ad •vdire M-eJfia in S. Girolamo 
delia Carità. 17. 

Giubileo. Vien •volentieri à T{pma per ejfire •vicino 
tanno del Giubileo, 11. . .. ' ' 

Impetra 1 m Giubileo per la natione Tdie monte . 
32 ( 5 '. 

Giorgio stagliano guarito con la mano da capo. 300. 
Giulio Cefare T agliaferro moribondo guari [ce. 0.86. 
Giulio S anfedonio , che dica di Gio uena 'c. 1 3 4 . 

Giulio Sauioli.Come proni l’ubbidienza, di Geo .Mat- 
teo Ancinai 3 q 2. 

Giuoco. Corregge -vn giuoc a tor e y che bcUcmmia , e che 
occorra. 18 fi. 

% ! *ìì " • F ff 2 Strile- 
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- Stracci* le e arte, con le quali fi giuocaua in •vn *P a- 
lazzo, e frutto , che fa con qneft attione.iga. 
Giuramento. TS^on'vuol preìlarlo.2^2. 

Goffredo Amodeo figlio di Caterina T appare Ila gua- 
rito da fpafimo : 317. 

*1- D’Ernia.} 18. ; •' 

G ola. Francefilo Mattuetti. 3 1^- 
Grandi . S china la pratica de grandi , e ama quella de 
poueri.270. 

Grandine. Mentre riffe non cadde grandine in Sa/uz, 
Zp. 160. 

storto cadde in gran copia, ibid. 

Gratitudine . Verfo i benefattori della Congregatane . 

5 . 44 - 

V erfo i fuoi benefattori. 2+q. 246. 

S. Gregorio. Sentenza di S .Gregorio firue per riffe- 
Sla à Giouenaleper efimer fi d'accettare il Vefcoua- 
e do. 80, ‘ •• / * • j*. 

Gregorio XIV. benediceva nipote di Giouenale. 280. 
TD. Guglielmo Crameyfi narra à S. Francefco di S ale s 
le at t ioni di Giouenale à favor fuo. 41, 





Halite 
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H Alilo della Ma Juana Jet Carmine partati da 
Giouenaie . 214.. 

Perciò ogni mercorii efsenào Vefcouo non •vuoiti , 
che fi mangi carne nelJUo Refettorio . 1 12. 

Haliti di Giouenaie , Vedi 'veflire . 

Hebrei . S. Filippo li commette il catechizzare alcuni 
belret. 176* 

Herle . Ha gran perizia delibarle . 8. 

Di quefte fi ferve per agevolare la fpefa delle media, 
cine a’poueri . ilid. 

Herejìe . Serpendo nella Francia l herejia Vgónotta 
'vien richiamato di Mompolieri. 2. 

Heretici . c Promoue la Congregatione degl’ Heretici 
. convertiti in SS. Simone*e Giuda di Nlonte Gior - 

4, 

dane. 172. 

, Sue indufìrie per la loro luona inflruttione. 1 75. 

T ratta con loro con gran carità. 1 76 . 

, Converte molti di ejfi. i<r8. e 16$. 

Fanno morire *vn Prete di morte horrenda % 1 02. 
Danno la morte ad uno della Compagnia di Giefù . 

*S>S- 

Hinni compoHi da Giouenaie 178. 

178. 

Menare. Fugge gfbonori, e P applavjt . 27 3. 
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Horologio . Da i m horologio per limofina, i $6. 
Humiltà di Giouenale quanto grande . 267» efeg. 

Cbe dica S J?rancefio di Sales della fua burnii tà, 
274. 

Humiltà di Maddalena Or finì .281. 

Dì Gio: Matteo Ancina . 350. 



I Acomo da Macerata, che gii rifiponda intorno il 

fuggire ilV e ficouado. 8_p. * 

Detto di queflo buon buomo in materia dell' orazio- 
ne. ibid. 

Iacopo Jìofsu loda Giouenale. 342. 

B. lacopone da T odi . Compone r vu Cantico à fita imi- 
tazione , mentre fu^ge il vefiouado ; 7 $. 

S.lgnatio di Loiola . Quanto fi compiacele nelle 'virtù 
di S. Filippo 217. r v : » ,• 

Imagine della Madonna. ìhfidera dbauer raccolte l» 
tutte Hm.igine della S antijfima Vergine. 225'.' 

Fa collo tpuij in camera con •vn Imagine di Maria , 

*4. ' • ' •' ' *< ■ ■. r ; '* \ 

Vuole , che i fuoi, prima di partire facciano rhkrtn - 
za all’ imagine della Beatiffima Vergine. 112^’ 
Imagine de' Santi. Venerati da Giouenale. 2 271 
Imagiat di Giouenale fatte intagliare dal Sereniamo 
Maurttiodi S auoia.3 40.* da altri. 34 te * 
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Infermi . Sua carità •verfo gl infermi di Congregai ie» 
ne . 28. 

Verfo ifioi Penitenti. 6 o' 

Verfo f fioi Seruitori .113,' 

Verfo gl' infermi 'vniuerfalmente «203. 

Infermità . Come p portajje Giouen.de nell 'infermità . 
191. 25 

Interefse. Staccassimo dall' ìnterefje. 27$.efeq. 
Ifcritt ione /opra il fepolcro di Giouenale. 16$. 

L 

L Agrime. Nel meditar la baffone fi rijolue itu» 
lagrime , 222. 

bathrabius de appetitone Epifiopatus . labro letto da 
Giouenale . 8tìT. 

beone XI. che dica de II' e f amina di Qiouenale. 3)3. 
b e t<wie con l'aggiunta decanti per la P rocejfionc-* 
nella peHe del Piemonte campo He da Giouenale . -> . 
2 3 < 5 \ 

Recita intrepidamente le be tenie in occapone d •vna 
tempera. 24$. 

befanìe della Madonna nella Congregatone degl be- 
retici conuertiti. 174. 
e Njel fio Palazzo ogni fera. 1 1 1. 

Lettere . P aflorale al fio popolo , gradita à Clemente 
Ottano, yj, 

' Alla 
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Alla 'Nipote Monaca, a 80. 

Ad alcuni Religiofi correggendoli delle canzone* 

profane. *17- , r . .. 

A Gio: Matteo fuo fratello mono gl' efercny 

dellOratorio. 16. 

In 'varie altre occafioni. 22 . 27 * 3 $’ * 7 ^ 3 • 


xyf. r 

La Badefsa di %iofreddocon legger unafua lette* 
raguarifce , 301 . 

RiBringe il commercio di lettere, fe la carità non lo 


coflringe. 27, 

Sue lettere àS. Filippo. 263 . 240. 

.A diuerfi altri.253.256. 

Quanto piacciano à Federico Cardinal Borromeo , 


334 - 

ACefareCard.Baronio. 336. 1 

Quanto bramate dal Card. Larugi. 335 . 

Lettere di Baronia , e T arugi à Giouenaìe . 67 • 

Del P. Angelo V elli . 8a. 

Leuìone alla menfa . Sua ofaufitezza nella Unione* 
àmenfa. 216. 

Vuol che fempre ui fia la Unione, io 7. 

Letto. Suo letto . 31. 107. 254. 

Lo moflra ad uno per rinwouerlo dalle fouerc bie de . 
licatezje. io 7. 

Che faccia ponendojì à letto. 1 3. 

Configlio , che dà da ojfiruarfinelpor/i à letto. 60. 
Dorme in un letto Pontificio , e che l’occorra . 282. 

Letto 
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"Letto del Card. Baronìa potiero. 282. 

Libri . Dona parte depuoi libri à PP. Cappuccini. 1 1 . 
Rimette il debito ad vno , che le baite ti a venduto i 
libri , e Sera preti aiuto del prexxPr- 1 1 • 

V ende i libri per aiutar ì poueri. 1 g2 . 

Impronta , che teneua nefiioì libri . 1 $3. 

Ideila fai a tiene efpofbi libri fpirituaìì . 1 og. 

Libro intitolato Stato dell anime. 115*. 

Limo fina . Gioite naie quanto abon dante nelle limofine. ^ 
125. 127. I£2. I gq. IJ)8. 

Fatto gratiofo intorno quella materia. 181. 

Quando non baueua da far limofine compattila \ e_i 
Juppliua con l affetto. 201. 

Dà limofina , quando accompagna il Santiffimo à 
gl' infermi. 203. 

Limefine di Lucia fua madre . g. 

Di Gio.Matteo fuo fratello . 56 3. 

Liti .Fugge le liti, e che dica . 277. 

Lodi . Inimicijfimo delle lodi. 2 73. 

Loreto . V à alla ^Madonna di Loreto , e come fi con- 
tenga in quel Santuario. 7 g. 

Lucia Ar andini Madre di Giouenale , e pie qualità. 2. 
Sua morte, g. 

Lucia nipote di Giouenale fatta venir à Roma. 278. 

Si fa Monaca. 280. 

Giouenale gli firiue da Napoli , e la conforta nel 
buon proponimento .280. 

Greg.XIV , incontrandola in P roccffionc la bene di- 
"* 28 °* Ggg Sua 
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Sua morte t e fu e qualità. 281 . 

Luigi Card. Capponi . Stima grandemente GiouenaJe. 
338 . 

Luigi di Ponte. Che dica di Giouenale . 27 . 4 ? 213 . 
Lupo . Conduce * 1 m giouine ad udir le prediche del "P . 
F.A/fonfo Lupo % e fi rende Cappuccino . 1 4 . 

1 

M 

M Addalena Boncompagni . Confortata nel mo- 
rire .2 3 $. 

Maddalena Orfina % pi j filma mattona. Fonda il Mo- 
na fiero di Santa Maria Maddalena à Monte Ca • 
uallo. 281 . 

Sua vita de fritta dal "Padre Bonauentura Bar - 
felli. 281 . 

ì Mandorlo fi ecco rinuerdito , & addolcito da Giouena- 
le. \i$. 

Mano. Contatto della fta mano [aiutare à molti . 6 4 . 

tt 140 . 

Mar cello Card. Lanti.Capo della Congregai ione degli 
H eretici connettiti. 173 . 

Stima Giouenale grandemente. 337 . 

CM. Antonio Mafia. Giouenale gli fcriue il modo* col 
quale era flato fatto Confefiore. 3 3 . 

Marco Carelli liberato da Giouenale. 32 6. 

Mar - 
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Margarita Guetia ottiene buona ricolta de' 'vermi 
dellafeta. 320. 

B. Margherita di Sauoia. Fa compoftioni in fu a lo- 
de. 2 03?. 

Marta Vergine . Affettuofo nelle lodi della Vergi - 
ne.225. 

In UMonte Vergine , che gli occorra . 2 26. 

Quanto di uoto di lei. 224. 

* In fuo honore or din a , che i fuoi s’ a fle rigano il Mer- 

coledì dalle carni. 344. 

Come celebri la fua Afjuntione. 2 27. 

Predicando in honore di lei e r veduto cinto da Jp/e ri- 
dori. 227. 

Col [ito nome in bocca fpira l’anima . 1 y 1. 

V ijita la Madonna di Vico, e che gli occorra. 227, 
Porta l H abito del Carmini .344. 

'[{accoglie le fue bcllexxc. 225. è* v 

he fue i magmi, ibid. 

Con la fua inter ceffone ritiene 'vn temporale , che r 
Flaua per i sfogare. 4 9. 

Madonna de ‘Lumi cafa della Congregatione in S. Sc- 
usino. 79. 

Tromoue tedi feto di Santa Maria dello Splendore 
in c Pf ) apoli. 22. 

Chef facciano fermo ni in lode di lei. 344. 
^Martire. Alcuni hanno detto, che fi puoi chiamare l» 
Martire. 134. 

Martirio. Brama » che n’baueua. x 44. 
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Come parli, quando fi tratta dì quefto. ibìd.Ù 167 
^Matteo Caligaro guarito da arcbibugìata. 3 12, 
Matteo Guerri . V.T eto. 

Matrimonio. Ricufia •varij partiti d’accafiarfi. 8. 

S. Mauritio. Compofitione fatta da Giouena/e in fina 
lode inaiata al Principe Mauritio . 2op. 

Il Sereniamo Principe Mauritio fa intagliare _» 
l'effigie dì Gioue naie. 
c Medicina . Studia medicina. 4. 

S'addottora in quella facoltà. 7. 

La pratica. 8, 

Sua carità nel medicare ì poveri. 8. 

Sorbifie le medicine , tutto che amare. 2££. 
Obbedienza a ' i Medici nell'infermità. ij)i, 
ìAenfia. Virtuofia maniera di Bare à menfa. 30. 104. 


Vi tiene quotidianamente poueri. 1 24» 

Mejfia. serve Meffia. 22JL. 

Celebra con gran diuot ione. 222. 

Pie' 'viaggi non tralascia di celebrare. $6, 

Sua preparatione per celebrar e. 222* 

Sua puntualità ne' fiacri riti delia Mejfia. 213. 
i Miracoli , f gm/V /« 'vita. 2^4. e 
Miracoli dopo morte , 233.* fiq. 

ModeBia di Giouenale . 2^4. è* 344. eb 1 372. 
Monpolieri. •và allo Budio in Monpolieri .3. 

Monaci di San Paolo accolgono Giouenale , mentre-» 
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Mona- 
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McnaBni. Cura , che ha dc’MonaBeri di Monache . 

II& 

T?er tal cagione e auuelenato. 148. 

‘Vone Lucia fu a nipote nel MonaHerio di S, Ma- 
ria Maddalena a Monte Cauaìlo. 278. 

Mondoui. Va allo fludio in Mondou't, 3. 

< I \ip*fa quel V e fcouado y e prepone S a/uzzo , perche-» 
quello era più pouero. $2. 

Monte Vergine. Va in Pellegrinaggio , e che gli fàc- 
ce da, 226. 

Morte. Medita del continuo la morte. 1 32. 

Ne tiene in camera r vn te febèo con fotto alcuni 'ver- 

jì.p. 

Fa, che altri la meditino. & So, 

La predice a molti. 2 84. 

A fi flejfo. 23)1. 

Muore f opra •vn pagliericcio . 150. 

Sua morte pareua compianta dagli elementi . 1 
Morte dinota di Gio : Matteo fùo fratello. 1S7. 
Mortificatone . La pratica in ogni occ afone. 30.107» 
& 240.& 234. 

La perfuade ne’fuoi fi r moni. 2 5-4. 

Mortifica igiouinetti à fimihtudine di San Fi- 
léppo, qp. 

^Mortificatone di Gio: Matteo fào fratello. 3<So. 
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N Apolì. Va a TSl^apoli in aiuto di quella na - 
Jcente Congregatone. 38 . 

Frutto, che *vi fece co'fuoi firmoni. 45 ’. 

Con le confezioni. 6 5 . 

- T* arte con fuo buv difguftoda N apolide perche. 7 q. 
Introduce la frequenta al firuitio àgeli Ofpeda - 
li. 6 2 • 

Napolitani, quanto fintano la partenza di Gior- 
nale. yq. 

Città di Napoli promoue la 'Beatificatione di Gio % 
uenale. qq6. 

Nafciiadi Giornale. 1. 

‘fiatale di Chrifto . In tal jefia riuefie molti por- 
ri. 16$. 

c N J) auarro. Dottor Nauarro amico di Giornale, come 

lo chi ami. 13 . 

Niz.z.a. Opera, che s'introduca 'vn Collegio de' 'Padri 
Giefuiti a Nizza. 24 7 . 

7 Ì,ouitij. E for cationi, che fa loro damare Dio. 184 . 
Humiliationi in loro prefinza. 26$. 

Correi t ioni, che fece ad r cn Nouitio, per hauert _» 
portato all'Altare il T uribile col fuoco fpento. 216 . 
Nuuola. Vna nuuola lo difende dal Sole. 287 » 

' • Obbe- 
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O Bbedien^a dt Giouenale. 2.1.32- 54 * 9 *- 2 

& 2 } 8 . 

Suoi detti intorno a quefta 'virtù. 141. 

Come la praticaffe Gio: Matteo fuoj rateilo. 360. 
Occhi. Morto apre gli occhi. 155. 

Cuftodia , che haueua degli occhi. 264. 

Gio : ^Matteo fuo fratello prima di morire 'vuoi te- 
ner gl' occhi chiujìy e perche. 3 67. 

Molti guariti dal mal d'occhi. 297.313. 

Odori. Non li r vuol fentire per mortifcarfi. 255» 

Il fuo corpo odora . 266. 

0 fitto 'Dittino. AttentìonCy con che lorecitaua.23 4. 
Communica la àiuotione agli altri . ibid. 

Corregge ogni , benché minimo errore, ibid. 

Ojfitij de' Santi , Compone alcuni ofptij de' Santi. 
194. 

OjfìtìaU della fua corte . Quali richiedere , che foffe - 

ro. in. 

Sì con f glia con effe loro . 1 1 7. 

Oltramontani. Carità t che •vfa "ver fogli Oltramonta- 
ni. 1 99. 

Dona ad 'vn Sacerdote Oltramontano la fua propria 
• velie . 200. 

Opinione della fantità di Giouenale appreffo molti t e_> 

ÉSl ' qualif- 
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qualificati "Terfinaggi. 332. 

Oratione. Quanto foffi amico dell' oratione . 2 3. 

‘Ter louarfi di notte all oratione dorme 've fìtto. 24. 
Con l oratione fi prepara a'fermoni, 40. 

L'iflcjfo fa Gioì Matteo fuo fratello. 365. 

"Trina di rifoluere ricorre all' oratione. 210. 
Infegna et jfùoi il fare oratione. in, 

Si raccomanda alt orationi altrui , e majfimamente^» 
de' tritolati. 24^. 

Efficacia delle fue orationi. 288. 23)7. & 301. 
Oratione delle 40. bore . Giouenale 'v'interuiene /"- 
quentemente. 223. 

EJpone in Saluto l oratione delle 40. bore. 1 4 1. 
Nella ' vifita in diuerfì luoghi ,e concorfo ad effie. 1 3 1 

<£•134. 

Ordinai ioni. Con che fpirito feneffi l'or dinationi. 1 2 1.' 
Ordini [acri. Riceue gl ordini fiacri. 220. 

Tiene notato il giorno, in cui riceue tardine di Sa- 
cerdote. ibid. 

S. Or fola ‘ Benincafa . Si con figlia con lei, fi babbìa 
fuggire la feconda 'volt a, e che gli rifponda. 8 8. 
Ortografia. Efquifitiffimo ancora in quefla.ns. 
Ottauio Vialio Veficouo di S aluzzp fucceffiore di Gioue - 
naie trasferte il fuo corpo, e cbe occorra. tCi. 
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P Ace. Mette pace tra molti, f O’ 120. 

? adotta. Studia in Padoua. 4 . , 

Palalo . Suo Palazzo chiamato Conuento di Reli- 
gi ojì. 1 12. 

Ordini , che ili fi teneua. 105. 

- Tapezzarie t che rierano, io 9. 

1 Paolo Morando CaluiniHa conuertito. \6 9. 

Paolo V. Gonfierà da Cardinale in Vefcouo Giouena - 

Paolo III. Sotto di lui nafce. 2. 

Papa. Sermoneggia al Papa, 40. 

Il Papa 'vuol, che re Hi in Congregatione.y 3 . 

V «0 /, che accetti il V efiouado. pi. 

Or a t ioni , che fa pel Papa. 238. 

Riuerenza , che porta al Papa ; Ó* 0 /'<//- 

»/. 2 3<5\ 

Papia f e Mauro. Protettori della noHra Con. 
gregatione • Giouenale quanto 'veneri le loro Reli- 
quie. 2 29. . • 

P ar adì fo .Speranza^ che riha. 177. <■ . \ 

Defiderio. iS6. . 

Si pronuncia il Paradifo. 178. 

Pdr/s* dW contento , che fi baurà in 'vederlo. 135, *, 
Parenti. Staccato dalla carne , ? dal f angue. 97 . 
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Non 'vuole , che alcune fue P arentt entrino nel Pa- 
lalo Epifcopale. no. 

Quali dtca, che fono i fuei Parenti. 1 6. 

Parole . Quanto circofpetto nelle parole. 2 7. 

Quanto puro. 164 O 344. 

Parladi cofè di Dio. $ 43. 1 * ’ 

Pafqua di Refurret rione. Suoi in tal giorno riue Flirt-» 
molti poueri. i$6. 

Paflo. Fuor di paFIo non mangia, ne beue. 30. 

T ajjtone del Saluat ore. Vbà continuamente in memo - 

r '*- 343 - . . 

JL;? medita prima di dir Meffà 122. 344. 

Iddio lo fauorifce , qualche lieue affaggio 

diejja. 222. 

Gio: Matteo fe la jà leggere prima di morire . 367. 
Patien%a dì G menale , 2 $ o. 3 4 f , 

Peccati. Conofce i peccati occulti. 6q. 

Quanto odiajji il peccato. 187. Ó* 18^. 

Preferua molti dal peccato. 56. & 188. 

1 Diligenze per opporjì à peccati carneualefchi. 
peccatori. Sì reputa grandijjtmopeccatore. 26$. 
Allegri n aggio. V à in Pellegrinaggio a dtuerji fan- 
tuarij. 1^)4, 22S. 

Pellegrini. Amorevolezza Tterfo di loro, io 7. 
Concorfo di Pellegrini a Saluzz » À* riguardo della 
fua carità. 127. 

S. Filippo autore dell'opera di carità •verfo i ’PellegrU 
ni neik Ghie fa della Santi ([ima T rinità. 1 6. 

Terfe - 
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Perfidimi . Comi fifoni ntlk pcrfitauiotù . tjt. 

233. 34?* • . 

PcFIe nel ‘Piemonte. Fà {[porre hratione delle qua- 

rant’ bore per la pefle nel Piemonte. 236. 

S. Pietro. AJfiduo in biffare quella Sacro/anta Ba- 
filica. 12. 

Avanti quella facra T omba matura un fermane , 
che ha da fare al Papa. 40. 

Pietro Cardinal Aldobrandino. Fà fapere à Giovenale 
la ferma volontà del Papa di volerlo Vefcouo. 9 x. 

* Protettore della Congregai ione degli Fieretici con- 
vertiti. 174. 

Pioggia. AJJìcura , che non pioverà , mentre egli ragio- 
na delle lodi della Beatifpma Vergine. 

Preferuato dalla pioggia. % 31. 

Abbondanza di pi oggi e dopo la fu a morte. 1 60. 
Poema à Si fio V. Di buon cuore fi fottomette k noru> 
prefentar glielo. 240. 

Poe fa. Si prue della Poe fa per nutrire buoni penferi 
in tempo di notte. 1 3. 

Pont io Ceua int reduce w Collegio della Compagnia in 
Frizza. 247. 

Poflema. Aleffandro Vacca guarito. 310. 
Poueri.Carità uerfopouen.2q.616 3. 13)3. 

Li tiene da V efeauo quotidianamente à menfa, 124. 
Li ferue in un Cortile. 123. 

Concorfo di poveri a Saluzzp. 16. 

Dà pohzvni a’poueri , accibche vadano à cafa de 
_ Hhh 2 fuoi 
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• • fyoi penitenti^ loy. ‘ a, . 

Dice, che i poueri fono ifuoi figliuoli, i 26. 

Poueri chiamano Giouena/e loro Padre. 1 27. 
Predicatori. Frequenta i buoni Predicatori . 1 4..' 

Indù firie per hauerli buoni. 122. 

Per non dtfgufiare due Predicatori cejffa di fermo - 
neggiare, e fi parte. 271. 

Predica nelle Cbiefe di Saluto. 1 17. 

Vuole , che i Curati predichino. 1 
Prediti ioni. Predice diuerfi auueu intenti futuri. 284. 
T repop tur a di Cherafco ricufata da Giouena/e. 277. 
e . Principi . Scriue trattati fpiritualt a' Principi. 2 09. 

E in Hima apprefo loro. 2 07. 

ProceJJìonì. Ter la pelle in Piemonte. 2 36. 

In occafione di qualche folennita. 22 
Nel prendere il poffejfi. 1 14,. 

In occajìone delta r vijìta. 132* 

Prudenza di Giouenale. 207. 

Puntualità {he baueua t & ejìgeua in tutte le cofe fpet- 
tanti a! mito Diuino • 2 17. 

Puzza» $ ^te la puzza delle perfine immonde. 26 5. 
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Q Vadragefima. Opera, che fi offeruì il digiuno 
quadragefimale alquanto tr afe tirato. 142. 
EJercitij dinoti, che in quel tempo introduce . ioi. 
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R eligione, Ama teneramente tutte le Irreligioni • 
247. 

Che dica di lui in quello proposto S . Francefco di 
Sales. 248. 343. 

S. Filippo non approvanti egli entri in Religione. x 8 
DiJJÙafo dall' entrami. 67. 

Reliquie de Santi. Quanto da lui 'venerate. 11 9. 
Scrive un’ operetta in loro difefa. ibid. 

Le cofe fue fono tenute per Reliquie, jqq. 

Nel portare le Reliquie, come fi con tenga. 2 ip. 

T{è. di Polonia. V.Stejano. 

Rè di Francia fa in fianca perla Beatificatone. 355. 
* 2 \eni. Catalano Petito guarito da dolor di reni. 308. 
Ricchi. Sua ejfficaciaper indurli a far limoffne . 204. 
Troieria Card. 'Bellarmino. ^M.aeftro, e confidente di 
Giouenale. 12. 

S tu- 
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Studiale fue controuerfie . i 8. 

Cbe dica di Giouenale. 3 37. 

Roberto Card. V b aldino. Stima Giouenale , 33 7* 
£. Rocco. 'Pratica co' dipendenti da Parenti di San 
Rocco. 3. 

Roma, Viene à Roma. 1 1 , 

Par/c per andare u 'trapeli. 38. 

T orna à Roma. 7 3 . 

Aborrimento , cbe baueua di flarui y e perche. 7 4. 
JF«ggc </<i Roma per non cjjèr fatto V efcouo.77. 
Capretto a tornami» come fi contenga. 8<S\ 

'Parte da Roma per la RjefdemjL $6. 

Rottura. Curati da rottura Camillo Ferrerò. 32 6. 

Gio : Vittorio de'RpJJt. 327. 

Rouello.Sua infermità in Rouello . 138. 


s 

S Acerdotio . E ordinato Sacerdote. 220. 

Confufane , Ó* burnii patimento cbe ha et e f sere-* 
Sacerdote. 221. 

X iene notato il giorno nei quale afeefe a tal grado . 

720. 


. Sante indù firie per perfettionarfi in quello. 2 2. 1 . 

Funzioni Sacerdotali y come l e ferriti. 2.22, 
Sacramento dell Altare . Diùotione di Giouenale • ver • 

O ufììfsimo Sacramento. 22 3, 

le nel portarlo in proceffone. iff. 

L’efpo - 
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Lefpone con l' orattone delle parane’ bore. 132. 
Diuotione alSantijfipraticata,e perfaafa.i+i.tff 
S acerdote ogni giorno celebra. 220» 

Salue Regina . Frequenta la diuozjone di conuenirc _» 
alla Salue Regina. 224. 

Saluzxp • Vaca quel V e feouado . j6. c 

E nominato. 

Cerca con la fuga di febiuario. 77. 

Per obbedienza l’accetta , e lo prepone a ^M.ondouì f 
per ejjèr più pouero, e più 'vicino agli ber etici. p2. 
Sua entrata inSa/u^Z *03. 

Gafìigo predetto da Giouenale fopra Saluzz 0 * *• 

Sentimento della Città per la perdita di Giouenale . 

\6o. 

Fà i fianca per la Beatificationt . 35^» 

Santi . Diuotione à Santi. 2 27. 

Compone offitij di Santi . 13)4. 

S auigliano .Và alle dijpute de’PP.di S. Agoflino in~» 
Sanigli ano ^e che occorra. p. 

Scipione CardlBorgbefè folleuato dalla cbiragra. 3 3 r.. 
Scolari aiutati da Giouenale. ipp* 

Scrittura facra . La legge del continuo . io* 

S crupoli . TSljm ì punto fcrupolofò. 253. 

S.Sebafliano . Auantì la Jùa effìgie fi recitano le Leu - 
me da lui compolle per cagion della pefh. 2 y<5. 

Sta efpoflo nella Capella di S.Sebafliano fubieo do . 
poi a morte, jqp. 

Secolari , Non pratica 'volentieri con perfine ficolari .. 
246. Semi - 
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Seminano . Dà principio al Seminario. 122. 

Sepoltura di Giouenale .161. 

"Tane, e fà porre ad altri il capo dentro ’vna Sepol- 
tura. do. 

Inferiti ione fopra Ufepolcro . 165. 

Sermoni . Talento grande di Giouenale . 48. 118. 
Defìfte dallo fcriuer fermoni per 'ubbidire. 2 
Frutto de'fuoi fermoni. 42. 46". 48. n8. 

Fine che in efsi haueua . 3 p . 

Li termina ad • un Semplice fógno del campanello. 4 1 . 
Gio: Matteo fuo fratello •udito •volentieri nel fer- 
motteggiare per la flima in che era. 371. 

Non •vuole efferne fgrauato .372. 

Seruitù . Come Ji porti con la feruitù. 113. 

Chiama i fuoi feruitori figliuoli, ibid. 

Prende per feruitore •vn mendico , che andaua ac- 
cattando. 204. 

SS . Simone , e. Giuda . Tfjlla loro Chiefa-à SM. onte 
Giordano Jì dà principio alla Congregatone degli 
Fieretici conuertiti. 172. 

Sindone . Fletto per •vn de'Vefoui per inoltrar la Sa- 
cra Sindone .180. 

Sinodo . Conuoca il Sinodo , e fa lodeuohjftme Co flint - 
Tjoni. 122. 

Non •vuole , che ì Preti contributfchino cofa alcuna-* 
t por tal effetto, ibid. 

Siilo Quinto . Fà •una compojìxione animando Siilo 
Quinto al profeguimento dell opere intraprefe à fa 
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uor delia fede . 2^p. 

S. Filippo non 'vuole che fi prefinti t e Giouenale ob- 
bedientiffimo fi humilia . 240 . - v 

Soldato .Conuertito con 'vn firmane di Giouenale, 47. 
Quello , che gli occorra con alcuni fidati fialigia- 
».8 l 

Somiere. Guida il fio Padrone à capi d'vna pouera , a 
cui Giouenale manda la carità. 1 8 1. 

Spedale . Guari fie •vn infermo nello [pedale dì Pifiuj. 

Promoue il buon firuhyo nello [pedale degl' Incura- 
bili in Napoli. £2. , 

Vifita gli fpedaìi mentre flà in corte. 12. 

T)a Vefcouo . 126. 

Splendore . Confiruatorio dello f pie udore promoffi da f 
Giouenale in Napoli . 2 26. 

S tace amento ■ IL, 17. 179. 182. 27 y, 3^2. 

Stefano Rè di Polonia. Giouenale gli manda •vn elogio 
intorno la Colonna Traianafiiritualizx^ta .209. 
Stefano Lacchi guarito dal mal d'occhi . 2 97. 

‘ Predittionij che à lui fece Giouenale. 2 92. 
Superiori. Quanto r meriti da Giouenale. 2 gf;? 38. 

T 

T Eio da Siena . Configlio, che gli dà intorno il 
ricufire il Vefcouado. 8R. 

Tem - 
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Tempio Armonico. Comporlo da Giouenale in lodc^ 
della Vergine . 116. 

T entatione . indù firie , che praticateci , per non patir 
tentaùoni. 1 3. 

"Libera un tentato . 6 f. 

Conforta uno , che era tentato d’ufcir di Congre- 
gatone .330. 

Teologia . Argomenta in materie di T eoìogia. 9. 

StudiaT eologia. 1 2u> 

T efla di morto . La tiene in camera. 3 1 . 

Vi tiene folto le limo fine. 188» 

T e fi amento . Non fa teflamento t e perche. 1 4 9. 
Tiberio Vannucci . Scriue a Giouena/e la brama , che . _» 
baueuano i poueri di rihauerlo in Napoli. 

Loda la fuga di Giouenale . 85. 

Tomafo liana guarito da Cbiragra. 296. 

T omafo Bozxio accoglie gl'O le r amontani 'mutatili da 
Giouenale con gran carità. 1 27. 

Fa menzione di Giouenale nefuoi libri. 3 4 j?. 

T ottone. Santa Capa di T onone honorata dall’ affflen- 
Za di S. Trance fio di Sale e. 34. 

Hà corrifpondenza con la Congregatone degli lie- 
retici conuertiti di Roma. 1 74. 

T orino . S’addottora in T orino 7. 

Pratica fa medicina con grand'utilità de poueri. 8* 
T ras lattone del fico corpo. 161. 
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V Dienxa , T ien fempre porta aperta k tutti . 1 1 £ 
Veleno . minore di 'veleno. 148. 1 ^ 3. 

Venere . M.uta il nome di Venere in Veronica. 8 r. ' 
Veni mecum . Lièt o di Giouenale 9 che trattano, della. 
morte. 233. 

Vefcouado . F ugge per non accettarlo. 77 . 

*£. iv/j/pe g//f lo predice. 240. 

T «r/<* dfr renuntiarloy e perche. 145-. 342. 

Vir/Zr . 5 */ fpoglta della propria •vette per darla ad r vn 
pouero Prete. 200. 

Vn' altra •volta . ièid. 

Fedii di Vefcouo •vuol \ che peno honoreuoli. 108. 
Vettito di Giouenale come [of fe. 31 . t o 8. 

Dà a’f oueri la roba dettinola per -vettirp. 1 £ j_. 
Vice Regina di Napoli fa mole' opere di carità ad e fieni , 
pio, e per fuafione di Giouenale . £3. 

Virginità. Conferuatada Giouenale. 2 ^6. 
Suejnduttrìe per mantenerla. $6. 

Affetti della fu a purità. 2 66. 

Contrajegnì. 

Vifione . Vede in 'vijìoneà Monte Vergine US . Pa- 
dre Filippo. 116. 

Vìjita la Dioceji. 128. 

Vita di Giouenale fcàtta da vari] autori. 
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V olontà di Dio . Sua conformità in ogni cofa al ditti- 
no colere. i$q, 2 1 ii T 
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Fr . 


Z Accaria Bouerio Cappuccino ferine le picS 
induHrìe di Giouenale a fauor deli * anime '. 

x*8. 

Stima , . 345:. 

Zelo dellbonor di Dio in Giouenale . r88. i8,p. 

£)*//<* dell anime .138.20*. 

Zitelle . Marita molte Zitelle , 204. 

Zoccolanti. Concorre alla fabrica della Cbieft dt*PP. 
Zoccolanti in Beffano. 247. 
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JBCTOR, aduerte inter ea,q use in vita-,' 
huiusSerui Dei IVVENALiS ANC1- 
NAE hoc Libro coraplexus fum , non- 
nulla meattingere,quse fanéìitatem ipfì,vel aiijs. 
videantur adfcribere : perilringo nonnunquain_> 
aliqua ab eis geila, quse curri vires humanas .fa* 
perent, miracula videri pofifunt, praelagia futu- 
rorum.Arcanorum manifeftationes, reuelatio- 
nes, illuftrationes, & fi qu.e funt alia huiufmodi : 
beneficia itera inmiferos mortales eius intercef- 
fìone diuinitus concefsa . Verumhsec omnia ita 
meis Leéloribus proponp, vt nolim ab illis acci- 
pijtanquara ab Apoitbftìc'a Sede esaminata , at- 
que approbata, fed tanquam* quae à fola Au< 5 lo- 
ris fide pondus obtineant, atque adeo non aliter 
quam humanam hiftoriam . Proindz Apoftoli- 
cum S. CongregationisS.R. E.& ^niuerfalis In- 
quifitionis Decretum Annp Wi$. editum , & 
Anno 1^34. confirlnatum ìntégrè, atque inuio- 
latè, iuxta declarationem eiuldem Decreti à 

Sanai! s. D. N. D. VRBANO PAPA Vili . 


Anno i<5'3i. faaamferuarià me omnes intelli- 
gant, nec velie me, velcultum , aut venerado- 
nem aliquem per hanc meam narrationem vili 
arrogare, vel famam , dcopinionem fanaitatis 
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inducere, feu augere, nec quidquam alicuius exi- 
ftimationi adiungere, nullumque graduai facere 
ad futuram aliquando eiufdem SeruiDei,aut al- 
teriusBeatiticationem, vel Canonizationem , a ut 
miraculi comproba tionem, fed omnia in eo fta- 
tu àme relinqui, quem leclufa hac mea lu cu bra- 
ttane obtinerent, non obftante quocumque lon- 
giflìmitemporis curfu . Hoc tam fa nói è proti- 
teor,quàm decet eum, qui SanóìaeSedis Apodo- 
licae obedientifsimus Jiaberi tilius cupit , & ab ea 
in o mni fua infcriptione» & aclione dirìgi. 
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f ABCDEFGHIKLMNOP QJt S 
T V X Y Z. 


Aa Bb Cc Dd Ee Ff Gg Hh li Kk LI M m N tu 
Oo Pp Qq Rr Sf Tt Vu Xx Yy Zz. 


Aaa Bbb Ccc Ddd Eee Fff Ggg Hhh Iii 


Tutti fono fogli /empiiti eccetto f qual’ è vn foglio 
e mezzo . 



IN ROMA» 

Nella Stamperia di Filippo M. Mancini. 1^71. 

CON LICENZA DB SVPERIORÌ . 
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